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Capitolo  1. 

5lrovB  xvTisiR  nw  L4  moasArtA  nt  L.  Bsmt.  Le  iir«»rTi*iont  <1«l  lllll  e  4el  'M. 

—  pKii  L(  voncXA  DI  àLCOTtt  CODI*.  AtfV  IliéUHMrmm  ,lltntHlÌHÌ  f^mU  likri. 
IpAMedttti  <U1U  Signori*  dormiiua.  -  Varie  e«lÌBiotil  dell'opera  brnnUiMe  l'ai- 
timm  edit.  Lt  ]I««BÌ«r.  —  QMliri  4»'  contemporanei  •  de'  crìtici  intorno  •  L.  B. 

—  l'I   ALTCXS  CAKATTKEUTiOMB  DBLtCO  l'MASKtlUU.  L.  B.  Iratlutloro  dftl  grOOO 

•  atiliMo.  1/  kloalo  dell»  donna  e  U  dif««n  dell»  poeti*,  il  B.  «tndioto  ili  filweoflA. 
■OMO  politico  •  «toriofrnfo.  —  Orrt«iOMB  osLts  «rs  orr-RK  »T<>«iriiR  :  «i  Tr»> 
dtioni  dal  git—  o  ridnai— i  di  opaco  groeb*.  Il  Ct$ef  «orir*,  il  Ctmmunt.  <l« 
W/le  pmmiff  il  CommcmI.  rer.  gnut..  il  IH  hellm  ilml.  «ér.  €olk.  f\  Opere  «tori- 
rbe  pn>|>ri.tii«mt»  dette.  La  VUt  di  DnmU  «  rfc/  Pkinireu,  il  CwiMMr««f.  rrr.  «. 
Ifm^.  9ML,  zV  ffi$fr.  jUe.  p*p,  L  Xtl. 


D  Foscolo  nel  Discoiso  sni  testo  del  poema  di  Dante  così  parla 

di  Leonardo  Bruni  istoriografo:   '. ò  pmdeutissimo  narratore, 

serba  nome  d'uomo  veridico:  «^ra  cnncelliere  della  Repubblica, aveva 
adito  io  tutti  gli  archivi,  ed  esploravali.  componendo  la  storia  d'Ita- 
lia, e  segnatamente  de'  Fiorentini  >.  Della  Storia  Fiorentina  dice 
dM  <  se  fosse  ri:»tampata  la  è  storia  che  darebbe  più  frutto  che 
non  trenta  o  cinquanta  chiamati  clasiiei  >  '). 

Il  giudizio  del  grande  poeta  e  del  critico  non  meno  grande  della 
nostra  lettaratora  merita  di  em^r  rilevato  fin  da  principio  in  un 
lavoro  dM,  come  il  nostro,  si  propone  d'illustrare  la  figura  di  L. 
Bruni  istoriografo  ooo  special  riguardo  all'opera  sua  principale.  Ma 
si  potrà  credere,  oone  realmente  ta  ritenuto,  che  le  sue  parole  ri- 
Mutano  dell'esagerazione  di  scu(»la,  e  che  l'aotore  delPAiace,  tro- 
vando nella  Sttnia  del  no»tro  umanista  quell'amore  di  libertà  che 
da  gran  tempo  sapeva  bandito  dulie  lettere  e  dimenticato  dagl'Ita- 
liani, Mltaoto  per  qoesto  l'auteponesie  alle  opere  di  altri  letterati 

•)  F^MOOIA,  Prm.  UH.,  Flrense.  1H50,  UI,  290. 
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più  famosi  di  lui.  Xoi  crediamo  che  ben  diverse  e  più  ^uste  siano 
le  ragioui  di  quel  giudizio,  e  vogliamo  sperare  che  Hsulteranno  evi- 
denti dall'esame  che  ci  proponiamo  di  fare. 

Scrivere  la  biografia  di  L.  Bruni  aretino  e  trattare  di  proposito 
del  suo  umanesimo  0  fuori  de'  limiti  che  ci  siamo  prefissi;  ma  ci 
moveremmo  dentro  una  cerchia  assai  angusta,  se  nello .  studio  del- 
Topenif  che  occupò  la  parte  maggiore  della  sua  attività  letteraria, 
ci  astcuessimo  del  tutto  dal  dare  quelle  notizie  biografiche  e  dal 
consiilerare  quelle  caratteristiche  del  suo  umanesimo  che  ci  possono 
iu  qualche  modo  aiutare  nella  nostra  analisi.  Delle  prime  riferiremo 
quasi  esclusivamente  quelle  che  per  le  ricerche  del  compianto  prof. 
Kirner  ')  e  nostre  sono  state  tratte  daHnrchivio  di  Stato  fiorentino, 
riniMudando,  per  il  resto,  alla  vita,  che  ne  scrissero  gli  editori  are> 
tini  nella  ristampa  della  Storia  *),  e  alle  aggiunte,  che  ad  essa  ap- 
portarono 6.  Mancini  ')  e  il  Monzani  *).  Riserbiamo  ad  altri  il  dare 
uno  studio  completo  delle  seconde  *). 

Il  26  giugno  1410  nei  Consigli  Maggiori  della  repubblica  fioren- 
tina si  approvava  una  petizione  presentata  da  Leonardo  di  Ceoeo 
Bruni  per  mezzo  de'  priori  e  de'  dodici  buoni  uomini.  NelU  domanda 
ai  faceva  noto  che  il  richiedente,  sebbene  avesso  tratto  orìgine  da 
Arezzo,  città  allora  de'  fiorentini,  fin  dall'  infanzia  era  vissuto  in 
Firenze,  dalla  qunle,  specialmente  nel  perìodo  degli  ultimi  venti  anni, 
non  si  era  mai  partito  per  dimorare  famiUariter  altrove;  e  che  perciò. 


*)  I  docam.  sul  B.  raccolti  (Ul  prof.  Kirner  d  furono  aceeMibili  per 
raccomandazione  dei  prof.  Salvemini  e  per  la  gentilezza  del  prof.  U.  Fe- 
droli,  che  li  possiede  a  nome  della  famiglia,  alla  qnale  in  modo  spedale 
Inviamo  i  nostri  ringrasiaiDenti.  Non  figurano  tutti  nella  nostra  App.  Il, 
perchè  molti  di  essi,  noti  andie  al  prof.  Luiao,  sono  in  corso  di  pnbbli- 
caxione  nel  suo  lavoro  L'epistolario  di  L.  BrunL 

*)  Htst.  fior.  pop.  di  L-  B..  Flrpnzp,  18G0. 

*)  /rf,  pp.  »-46. 

♦)  MoxzAM,  Di  L.  li.  Aretino,  m  Arch.  .>/or.  //.,  N.  S.  V.  P.  I  e  II 

*)  In  altro  lavoro  stiamo  Decapandoci  delle  Opere  in  volgare  di  L.  D. 
e  dell' eloffiienui  politica  fiorentina  nel  quattrocento.  Vogliamo  sperare  che 
dopo  di  esso,  e  più  dopo  la  pubblicazione  dell'epistolario  bruniano,  la 
figura  del  grande  umanista  sarà  lumeggiata  qtuwi  in  ogni  sua  parte. 
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rolMdo  fi«art>  ftrptkmm  9eilem  uella  siw  seconda  patria  e  là.  Don 
al  Arezzo,  pagare  le  tasse,  e  d* altra  parte  non  volendo  essere  trat- 
tato nimh  itidittrete,  domandava  che  ftissc  pntrvistn  alla  qnieto  e 

:il!  -      -za  Mia  e  della  sua  fiimisrlia,  in  nuM|<>  che  milnbrhm  atqfte 

Uh'  <       ;  tean  anehe  dedicarsi  agli  stadi  '). 

Ei^li  chiedeva  dtinqne  il  diritto  di  cittadinanza.  Quantunque  non 
eresse  abitato  continnaroonte  a  Firpnse,  com'è  detto  nella  petizione, 
In  sua  dimora  altrove  era  stata  realmente  provvisoria,  pen^hè  mai 
aveva  trasportato  i  diritti  di  cittadino  fuori  di  Arezzo.  L^  nato  nel 
1370,  9i  era  trasferito  a.s'Mu  presto  n*>Ua  5K>coìida  patria,  quando 
^wsta  anoggettò  la  sna  città  natale.  A  Firenze  aveva  iniziato  gli 
4tudi  di  greco  sotto  il  Crì«)lora  *),  e  di  qai  se  n*era  partito  per 
Roma  soltanto  nel  1405,  quando  per  rai^comandazione  di  Poggio 
fa  eletto  segretario  apostolico  del  papa  Innocenzo  VII,  e  dopo  di 
lui.  di  Oregorio  XII  *),  di  Alessandro  V  e  di  Crioranni  XXIII.  Ma 
nel  '10  era  stato  chiamato  dalla  repubblica  tiurentiua  ad  occupare 
la  carica  di  cancelliere.  Quantunque  pochi  mesi  durasse  in  quel- 
l'ufficio*), lo  ritroviamo  nell'ottobre  dell' 11  e  poi  altre  v  '♦ 
vamente  a  Firenze,  finché  il  14  marzo  del  15  lasciava  i  ;....:  .- 
mente  la  corte  pontificia  per  stabilirsi  nella  città,  che  l'anno  dopo 
ra*TÌTeva  fra'  suoi  cittadini. 

La  provvisione,  con  la  quale  gli  si  concedeva  il  diritto  di  citta- 
nanza,  stabiliva  che  né  il  n.,  né  alctmo  de*  figli  di  primo  grado  n 
doresaero  porre  nell'antica  distrìbazione  delle  prestanze:  e  che 
p^rciA  non  si  dovesse  imporre  loro  alcun  gravane  sotto  pena  di  500 
fiorini  a*  oontrarventorì.  In  qualche  nuova  distribuzione  gli  tifBciali 
del  c«>mane  potevano  dar  la  stima  a'  suoi  beni  immobili  e  gravarti 
in  ragioiieiU  qb  fiorino  d*oro  por  ogni  mille,  fino  a  tremila;  d'un 
fiorino  e  OMOO,  da'  tremila  a*  sei:  di  due,  se  soperiore.  Si  stabiliva 


*)  Am».  Stat.  Pmw.,  Omss.  M«y.,  Aver.  106,  a.  66,  V.  Ap^  1, 1. 

•)  App.  II.  I. 

*>  n  9  taglio  140f)  fte  eletta  lasleoM  eoo  Fsfglo  pneoraioio  del  papa 
bnocenao  VII.  {Giorn.  «ter.  <f.  MT.  tf.  Xlf,  865). 

*)  Seeoodo  akaol  crooUrtl  fn.  saieiniSTS  il  fra  Plato  di  ter  Miao. 
(C.  OrasTf,  tA  tpmwtimhmt  di  MaoMa  4t§H  Atbtmi,  I,  990). 
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anche  che  fosse  tennto  per  allora  agli  oneri  imposti  allH  città  d'i 
ma  che  alla  nuova  distribazione  uè  fosse  interamente  libero.  AH*  in- 
fiiori  di  queste  jrravezze  egli  e  i  discendenti  per  linea  mascolina  do- 
vevano avere  t  omnia  et  singuia  benetìoiu  privil«'^àa  inra  favores  et 
quecumque  alia  que  haberent  et  conse<|nerontur  ant  competerent 
vel  concessa  essent  qualitercumque  *). 

La  commissione  aretina  per  l'ultima  ristampa  della  Storia  fio- 
rentina asserì  che  il  B.  meritò  in  quel  tempo  la  cittadinanza  proprio 
per  avere  scritta  la  storia  di  Firenze.  Prescind*»ndo  pure  dal  fatto 
ch'essa  fu  tratta  in  errore  dal  3Iehus,  il  quale  ritenne  che  nel  giugno 
del  '16  il  n.  avesse  compiuto  Tiutera  storia,  fraintendendo,  come 
vedremo,  una  lettera  diretta  al  Foggio,  l'asserzione  a  noi  sembra 
infondata,  sia  perchè  a  ciò  non  si  accenna  neppur  lontanamente  nella 
provvisione  citata,  mentre  se  ne  farà  esplicita  menzione  in  quella 
del  '39,  sia  perchA  i  benefìci  della  cittadinanza  venivano  concessi, 
con  la  stessa  provvisione,  non  al  solo  B.,  ma  a  tutti  coloro  che, 
appartenenti  all'antico  e  originario  contado,  avevano  abitato  in  Fi- 
renze familiarUer  per  righiti  annos. 

Il  B.  potè  così  più  liberamente  dedicarsi  agli  studi,  come  do- 
mandava. Ma.  tutt'altro  che  restio  alla  vita  politica,  alternava  lo 
studio  de'  latini  e  do'  greci  con  gli  aflTari  della  repubblica.  Nel  '20, 
qnando  papa  Martino  stizzito  se  ne  partì  da  Firenze,  il  B.  cercò 
di  rabbonirlo,  rimproverando  i  cittadini  ch'erano  stati  la  causa  del- 
l'ira sua.  Nonostante  le  sue  parole  rappacificatrici,  ben  tosto  si 
videro  gli  efletti  degli  sdegni  pontifici  nella  guerra  che  scoppiò  con 
F.  M.  Visconti.  Nessuno  meglio  del  n.  poteva  riuscire  a  far  intro- 
mettere il  papa  per  la  pace;  perciò  fu  mandato  nel  maggio  del  '26 
con  Francesco  Tomabuoni  a  Ruma,  donde  però  se  ne  tornò  nel  set- 
tembre senza  aver  nulla  concluso  *).  Il  3  dicembre  dell'  anno  se- 
guente fu  rieletto  cancelliere,  e  in  quella  carica  rimase  fino  alla 


•)  Arcb.  Stat.  Fioa.,  Provv.  eU.,  l.  e. 

')  lbtd.t  SIgHor.  Rap.  d'oratoH,  Btg.  9,  e.  135*.  V.  Momzaxi,  Op.  eU., 
Àpp.  Oi'ASTt,  Op.  cit..  Ili,  p.  7  e  seg.  Di  qaesu  legazione  conotciaino 
an'orasioncella,  che  è  certamente  la  prima  tenata  in  quell'occasione  al 
papa.  App.  II,  4. 
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Borto  *).  Le  numerose  lettere  ch'egli  scrisse  per  la  Signoria  fio- 
rentiua  e  le  oratioiii  tenute  per  essa,  che  si  conservano  nell'ar- 
okirio  di  stato  e  in  raccolte  di  epistole  e  dicerie  nelle  biblioteche 
ionotine  *),  fanno  scorgere  con  quanta  abilità  diplomatica  conti- 
nnewe  nella  segreteria  della  repubblica  quella  tradizione  che,  co- 
minciata con  Coluccio,  dove^m  hr  capo  a  N.  Machiavelli. 

Quando  il  B.  nel  '33  &ceTa  rapporto  agli  uflBciali  del  catasto  delle 
ingenti  sue  sostanze,  sia  in  beni  mobili  che  immobili,  si  richiamava 
al  privilegio  del  '16.  «  Per  questo  rapporto  io  non  intendo  ne  voglio 
ne  consento  in  alchun  modo  partirmi  dalle  convenzioni  che  io  ho  col 
eMime  di  KrenM  expraaee  nel  privilegio  mio,  il  quale  privilegio 
ìoImmIo  osare  et  dimando  che  mi  sia  osservato  con  ogni  et  immunità 
si  beo^cio  che  in  esso  si  contiene:  ne  intendo  ne  consento  che  mie 
sabstantie  siano  messe  o  descripte  nel  catasto  ;  ma  questo  rapporto 
fitteio  per  vostro  comandamento,  a  questo  fine  che  possiate  distin- 
guere le  substantie  mie  da  quelle  degli  altri  ciptadini  »  '). 

Nel  febbraio  del  *39  il  Consiglio  del  popolo  e  del  Comune  con- 
temaTa  ed  estendeva  per  sempre  le  esenzioni  del  '16  a  tutti  i  suoi 
fi^  legittimi  e  illegittimi;  e  questa  volta  si  decretava,  considerando 
ohe  la  eoa  Storia  avrebbe  arrecato  gloria  alla  città  fiorentina  e  splen- 
dore alle  lettere  *).  Quella  ò  la  provvigione,  che,  remunerandolo  del 
lavoro  compiuto,  (aveva  presentato  alla  Signorìa  i  primi  nove  libri) 
lo  ineitaTa  a  continuare  nell'opera. 

Anche  altri  onori  e  altre  cariche  gli  erano  riserhato.  Per  ben  tre 
volto  veoM  eletto  de*  Dieci  di  balia,  e  precisamento  il  29  aprile 
del  '39,  il  1.*  maggio  del  '40  e  il  l.«  giugno  del  '41  *).  Nel  bimestre 


•)  mal.  fior.  pop.  di  L.  B.,  «d.  etf..  I.  39. 

•)  V.  ad  «a.  Cod.  Magb.  VI,  45;  VU.  413;  Vili,  S9;  Rice.,  1074, 
1060,  eoe.  V.  anche  App.  U,  0,  7. 

*)  AacH.  Stat.  Fioa.,  Okkuto  Bm,  (8.  Ciwt)  fllaa  447.  D  Vaann  In 
De  lU.  «9*.  /br.  caleola  l'Ialero  patrimonio  a  DO  mila  tendi.  Il  Bruni 
Al  aecnssto  naa  volm  da  aa  certo  Giada  di  aver  eootraltoto  nna  casa 
sansa  averla  poi  esmprau.  À  tllolo  di  corloaità  e  anehe  per  eoaosesrs  la 
•aa  sto  swisriB  v.  App.  II,  0.  Fsr  U  ano  tosfamsnto  v.  Mamouii,  op.  eU., 

pp.  86  e  sfr* 

*)  Anca.  Brar.  Fioa.,  Prmn.  199,  e.  99  e  •§§.  App.  I,  8. 
»)  Ibéd.,  B^.  imir.,  149140,  e.  441  e  4M. 
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anteriore  era  stato  degli  Otto  di  custodia,  e  da  quella  carica  decadde 
per  eesere  etato  eletto  uno  de*  Dieci  V:  il  3  febbraio  del  '42  fti  degli 
Otto  sindaci  del  potestà  ');  e  dal  5  ma^sri<t  fino  a  tutto  dicembre 
giudice  e  UDtnro  degli  Approbatores  statntonn»  nrtiiim  *).  Ottenne 
anche  una  volta^  il  1.*  settembre  del  '43,  la  dignità  del  priorato  in- 
sieme  con  Giovanni  di  Francesco  Spina  di  Pino  per  il  quartiere  di 
S.  Croce  *)  ;  e  il  26  ottobre  dello  stesso  anno  fu  estratto  a  sorte  come 
preposto  ad  alcuni  stanziamenti  *).  A  detta  di  Poggio  avrebbe  anche 
raggiunto  il  supremo  grado  di  gonfaloniere,  se  avesse  xissuto  pia 
a  lungo  *). 

Hort  il  9  marzo  del  '44:  e  la  Signoria  volle  onorare,  dopo  morto, 
colui  che  grandemente  aveva  apprezzato  in  vita.  Solenni  furono  i 
funerali  e  non  |)ochi  coloro  che  ne  lascituttno  memoria.  Fra  le  testi- 
monianze non  note  ricorderemo  una  riportata  in  calce  al  cod.  laor. 
n.»  5  pi.  LXV  appartenuto  a  Piero  de'  Medici  e  finito  di  trascrivere 
da  Antonio  di  Mario  uegl'  idi  di  giugno  del  *44:  e  Quo  quidem  tem- 
pore elegantis-^imus  harum  historiarum  scriptor  feliciter  obiit.  Nam 
praeter  cuncta  ornamentorum  genera,  quibns  celeberrimum  eius  fu- 
nus  a  populo  fiorentino  egregie  prae  ceteris  ac  mirabiltter  onia- 
batur,  nos  ad  perennera  quandam  gloriae  snae  illustrationem  pu- 
blico  einsdem  populi  nomine  Jannotio  Manetto  et  funebri  oratione 
elegantissime  laudatum  et  laura  coronatnm  fuisse  conspeximns  atque 
ad  crucis  templum  detulimus  ac  prorsns  admirandum  et  omnibus 
quoque  saecuUs  memorandum  spectaculum  >.  Tutta  la  città,  è  nar- 
rato in  una  lattdatio  adespota  ^) ,  accorse  a  veder  passare  il  fu- 
nerale, sicché  grande  era  la  calca  per  le  vie.  A  singoiar  gloria  di 
lui  vi  presero  parte  tutti  i  magistrati,  vestiti  di  superbi  palli  con 
le  loro  insegne.  C'era  anche  una  legazione  mandata  da  Arezzo  sua 


')  Ibtd,,  e.  464. 

•)  Ibfd.,  e  «16. 

•)  nud.,  e.  289. 

*)  Arch.  Stat.  Fior..  PrhrMa  di  palazzo. 

*)  /Wd.,  DelfberoM.  Signori  e  Collegi,  lifg.  60.  ad  a. 

*)  Poooio,  Orai,  firn.,  in  Eptai.  L.  B.  pnbbl.  dal  Menni,  FIrenie, 
1741,  p.  XXI 

*)  App.  II,  7.  Fo  «taiupnta  <o|o  in  parte  dal  BA»i>nn,  Cat.  JÌM.  Ijaur., 
III.  136  e  un;. 
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patria  >).  Alla  preseoa  d»*  signori,  degli  otCimati  e  della  parte  mi- 
glior» del  popolo  fa  solennemeate  incoronato  d'alloro.  Dopo  Tin- 
coroaaiioB0  eoa  grande  «eguite  il  léretro  ù  ìmue  al  sepolcro  at- 
traveno  a  s)  grande  folla,  ch«»  i  ministri  dovevano  farsi  strada  con 
i  Wiloai  e  con  le  mani.  Al  passar  del  innerale  tutti  gnardavano 
Leonardo  e  piangevano  per  lutto  e  per  ammirazione,  riandando 
al  eno  pnHeto  degno  di  perenne  nworia  *).  —  Fu  sepolto  in  «S.  Croce 
vicino  alla  porta  del  chiostro:  e  là  aneoroggi  possiamo  ammirare 
il  celebre  mausoleo  di  Bernardo  Roseellino,  che  Io  eternò  nel  marmo 
ooM  come  giacerà  durante  la  cerimonia  dell*  incoronazione  *). 

Tali  fterono  gli  onori  che  la  Signoria  tributò  al  suo  storico. 
L'opera,  che  aveva  co«i)  gradito^  en  gelosamente  custodita  fra  gli 
oggetti  più  presosi.  11  piò  antico  inventario,  fktto  per  deliberazione 
del  30  ottobre  1429,  che  si  conserva  nell'Archivio  tiorentino  ^), 
ci  permette  di  seguire  per  uu  poco  la  sorti  de'  codici  «Iella  Storia 
del  n.  appartenuti  alla  Signorìa.  Leonardo  Bruni  il  6  febbraio  del 
*S9,  prepoeto  Sitoone  Ooodi,  <  donò  et  preeentò  uno  volume  di  tre 
libri  della  storia  principiata  per  lui  de*  fatti  della  nostra  città  » . 
Non  è  da  credere  però  che  qneUi  foesero  i  soli  e  i  primi.  Leonardo 
•vera  donato  alla  Signoria  e  già  sono  pin  anni....  sei  altri  libri,  di- 
sponenti di  aimile  opera  et  materia  »  *):  e  questi,  uniti  in  un  solo 
Tolume,  un  neee  prima,  1*  11  gennaio,  si  trovano  ricordati  nello 


')  Qae«o  partieolars  è  eoafbnaato  da  documenti  dell'arvh.  di  Areaao 
pabb.  dal  Miuicisr,  Op.  HI.,  pp.  SMS.  Ar«sio  ri  «rera  mandato  I  taoi 
tafall  eoi  paiaietn  di  «pendere  fino  a  40  fior,  d'om,  che  eoa  ataasla- 
OMaio  del  i3  mano  U  furono  pagati  a  Michclangtolo  di  ter  Crislaftifo 
di  DoadffanaL 

*)  Àpp.  eU.  Veramente  de'  «Mfistfati  aaiUterono  ai  fnnerali  snlunto 
i  minori,  eoaM  diee  N.  Naldl,  cIm  aggituiga  aneb»  eooM  Laooardo  fta  Inco- 
ronalo la  S.  Croea  a  che  O.  MaaaKl  Mona  rocaitons  tenebre.  (N.  Naij>i, 
VUm  J,  MmtttM  la  B.  /.  S.  XX,  MÌ4). 

*)  N.  Nalm,  Op.  eU.,  p.  148t  Lmmmdui  iaeebai  Imémku  mHeam  mattm 
tvtan  /Wriyftm  9upra  fmhu  «tea  #f«**»  <<^>^  la  fu»  «It  BlUorkm 
popuU  fhrtnttni  mnfmt  rum  Umd»  promqmutm  fUlmtt. 

•)  C.  OiAsn,  Op.  Ht.,  I,  imi. 

^^  Àacn.  arar.  Pioa.,  Ctarit  41  corrtdo,  Urtutarh  .1  dal  14S9  al  *S9, 
e.  21. 
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stesso  iureiitario  per  mano  dello  stesso  notaio:  e  uno  libro  della 
stona  di  Firenze  composto  per  m.  Lionardo  in  carta  di  cavretto 
coperto  di  cuoio  rosso  »  ^X  che  si  consegnò  di  nuovo  a  frate  Sal- 
vestro  e  a  frate  Niccolò  guardiani  del  suggello.  Non  uno  dunque, 
(ua  due,  erano  i  volumi  che  la  Signoria  possedeva  nel  '39,  conte- 
nente il  primo  i  primi  sei  libri,  il  secondo  gli  altri  tre.  Ecco  perchè 
nella  provvisione  ricordata  del  '39  si  parla  non  di  tre,  ma  di  nove 
libri.  11  30  agosto  dello  stesso  anno  il  volume  che  ne  conteneva  sei 
si  trovava  nella  camera  e  di  messer  lo  Gonfaloniere  » ,  dove  si  diceva 
essere  ancora  il  13  dicembre  ').  Dal  nuovo  inventario  rifatto  nel 
'44  risulta  che  il  17  maggio  si  trovava  presso  il  papa  Eugenio, 
mentre  l'altro  era  presso  Filippo  Balducci,  notaio  delle  EUforma- 
gioni  ').  Ma  ben  tosto  tutti  e  due  i  volumi  erano  di  nuovo  nelle 
mani  del  detto  m.  Filippo,  e  a  lui  «  di  nuovo  furono  racchomaudati 
in  guardia  >  *).  Al  papa  era  stato  forse  consegnato  all'  insaputa 
della  Signoria:  giacché  il  29  ottobre  si  provvide  <  quod  dicti  (sic) 
duo  volumina  librorum  compositorum  per  eximium  et  famosum  poe- 
tam  dominum  Leonardum  Francisci  Bruni  (quae)  posita  sunt  in 
inventario  existente  in  an-hivio  Reformationum  penes  officialem  Re- 
fvrmationum  non  possuut  extrahi  de  palatio  si  ne  licentia  Domino- 
rum  obtempto  partito  per  octo  fabas  nigras  sub  pena  contrafacienti 
indignationis  et  arbitri  dictorum  dominorum  >  ^).  Tanto  impoi-tava 
alla  Signoria  che  non  andassero  perduti.  La  provvisione  fu  vera- 
mente osservata;  perchè  da*  rispettivi  riscontri  del  17  ottobre  del 
'45,  del  15  marzo  '48,  del  3  marzo  '49,  dell'  8  marzo  '50,  del  1»  a- 
prile  '53  appare  che  si  trovassero  perfettamente  in  regola  prewo 
il  sopraddetto  notaio  *). 

Ma  già  fin  dal  27  agosto  del  '49  la  Signoria  possedeva  tutta 
l'opera  completa.  Al  secondo  volume  contenente  tre  )<^»'i  <l  notaio 


*)  Ibéd,,  e.  19-20. 

s)  IbkL,  e.  ». 

*)  Ibéd.,  e.  88. 

«)  Ibtd.,  e.  40. 

»)/Mii. 

•)  nud.,  e.  46,  4«,  59,  65,  81. 


L.  Brmti  arctitto  *  i  tmoi  ere.  tt 

ser  Oiovunni  di  Piero  di  Stia  aveva  a/rgiuDto  gli  ultimi:  «  D  ruliime 
che  coDtenera  e  tre  libri  delle  storie  fiorentine  compilato  per  Io  detto 
m.  Lionardo  et  racchomandato  inaeme  ooa  l'altro  volume  di  detto 
storie  al  sopradetto  m.  Filippo....  fu  detto  di  presentato  dinanzi 
a*  prefìfitt  nafeilià  signori  conteoente  et  aggianti  in  esso  tre  altri 
libri  di  dette  storie  compilate  p^  detto  m.  Lionardo  et  in  detto  vo- 
lume da  poi  agginnti  et  tra.sorìpti  per  mano  di  ser  Giovanni  di  Piero 
da  Stia  notano  fiorentino  >  *).  L'8  marzo  dd  *50  i  dodici  libri,  distri- 
buiti  in  due  volumi^  si  trovavano  nelle  mani  dei  Balducci:  e  Si  tnio- 
vAiio  appresso  allo  egregio  doctore  di  legge  m.  Filippo  Balducci  uflì- 
ciale  delle  rifomiagioni  due  volumi,  che  luno  contiene  sei  libri  e 
fadtro  anche  sei  libri  disponecti  diverse  naterie  per  lo  exiroio  e 
CuDoso  e  eloqnentissimo  poeta  m.  Lionardo  di  Francesco  Bruni  da 
Reso,  cittadino  fiorentino  maxirao  storiografo  di  fatti  della  nostra 
cKtà  di  Firellle^*). 

Notizia  dì  un  terzo  codice  viene  data  in  una  deliberazione  del  4 
aprile  1454  *).  Con  essa  la  Signoria  stanziava  la  sonma  oooorrente 
per  pagare  un  unico  e  intero  codice  della  Storia,  che  il  Gherardi  ri- 
tiene esser  forse  l'originale  e  proprio  quello  stesso  che  posò  sul  petto 
dell*aiitore  dnraoto  le  esequie  *).  Quando  si  pensi  infatti  che  la 
Signoria  possedeva  di  gìA  tutti  i  dodici  libri ,  che  il  venditore  era 
Donato,  figlio  di  Leonardo,  che  Ut  pagato  50  fiorini  d'oro,  troveremo 
fondata  l'opinione  del  Gherardi.  Un  nuovo  volume  della  Storia  si 
trova  di  gii  notato  nel  riscontro  fiato  dalla  nuova  Signoria.  È  un 
elegante  volume  «coverto  di  velluto  rosso  con  fibiali  et  coppette 
d'ariento  »;  mn  la  data  della  consegna  a  ser  Antonio  di  Mariano 
cancelliere,  ebe  è  del  1.*  aprile  1453^,  quindi  di  un  anno  prioM 
della  deliberaiioiie  ricordata,  e  il  riscontro  del  4  maggio  '54,  in  cui  è 


*)  /Md.,  e.  $1. 
•)  Md.,  f,  m. 
>)  Aam.  Stat.  Fioa.,  I>r/ftm».  Sigmari  e  ChUtyt,  Ikg.  wtarm-apHU 

itSi      r       19. 

•  iaa&*aoi.  .Vo/Mt  iniorm  aL.  A,%  aik  ant  8hré$  /lor.  la  Artk, 
òtor.  it..  S.  IV,  XV  (1886),  417. 

^  Aat  u.  Stat.  Fioa.,  Cbrft  ili  cmtwIo,  tmmmtturtt»  A  tee.,  e.  91. 
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detto  che  il  nuovo  libro  «comperossi  da  Vespasinno  di  Filippo 
cartolaio  »,  potrebbero  indurrò  nel  sospetto  che  ipiet^to  non  funse  da 
idcntiticare  collaltro.  Perù,  se  ben  si  rifletta,  nò  l'uno  né  l'altro 
•rgunieuto  è  si  forte  da  farci  ritenere  roppo>to.  La  data  del  '53 
ooatonuta  nell'inventario  è  certamente  errata:  nltrimenti  sarebbe 
•Htrato  l'ordine  cronologico,  nel  quale  sono  riotnlati  gli  arredi  nel 
resto  dell'inventario.  Ch'esso  poi  sia  stato  comprato  dal  cartolaro 
fiorentino  non  esiMude,  ma  completa  la  notizia  della  deliberazione. 
Vespasiano  non  puù  essere  ->Tato.  e  non  saivbhe  la  prima  volta, 
soltanto  intermediario  nella  vendita  del  codice  tra  Ounato  e  la  Si- 
gnoria? Ciò  ò  confermato  anche  dal  fatto  che  noli 'inventario  generale 
del  *58,  mentre  si  ricorda  il  nuovo  volume  comprato  da  Vespasiano 
insieme  con  gli  altri  due  che  dalle  mani  del  Balducci  passavano  ora 
in  quelle  del  cancelliere,  non  si  parla  di  un  quai-to  codice,  come  si 
dovrebbe,  se  quello  p«)S!»eduto  da  Don'»'  ^""--'^  -diverso  dui!' altro 
comprato  da  Vespasiano  ')• 

Qual'  è  stata  la  sorte  di  quei  tre  codici  ?  Nessuno  di  essi  a  noi 
è  dato  rintracciare,  come  si  potrebbe  credere,  nò  noli' archivio  di 
Stato  6(>rentino,  né  nella  biblioteca  nazionale  centrale.  Però  per  altre 
ricerche  siamo  riu.sciti  a  identiticame  con  certezza  uno,  e  precisa- 
mente quello  che  conteneva  gli  ultimi  sei  libri,  col  cod.  med.  laar. 
n.*  4,  pi.  LXV.  Dell' identi6cazione  non  v'  è  alcun  dubbio.  Il  codice 
è  membranaceo,  coperto  di  cuoio  rosso,  e  quello  che  più  importa, 
termina  con  la  seguente  iscrizione:  <  Johannes  Petri  de  Stia  Flo- 
rentinus  scripsit  Anno  Domini  MCCCCXLVIII  ».  L'amanuense  è 
quello  stesso  Giovanni  che,  come  abbiamo  visto  dall'antico  ioren- 
tario,  proprio  nel  '49  aveva  aggiunto  di  dietro  al  secondo  volume 
e  consegnato  alla  Signoria  gli  ultimi  tre  libri.  Se  poi  si  vuol  prestar 
fede  all'attestazione  del  Bandini,  che  notò  una  somiglianza  tra  il 
cod.  n.*  4  e  il  n.«  3  *),  si  deve  ritenere  come  cosa  non  improbabile 


«'»  Ibid.,  Inventano  li  (iai  14.08  M  '79,  e.  5. 

•^  Ba.ndi.\i,  Op.  CU.,  II,  729.  Il  cod.  contiene  infatti  liolunto  i  primi 
sei  libri,  e  le  somiglianze  di  calligrafia  e  d' incliiostro  non  ci  sembrano 
casuali. 


L.  BrtiMi  v9tmo  e  i  t*tùi  «».  yf 

che  anche  quetto  tia  da  identificarsi  con  l'altro  contenente  solo  i 
primi  iei  libri,  (atto  tra3cri%-ere  forse  dal  Bruni  dallo  steKso  notaio 
per  preeentario  alla  Signoria. 

Ma  quest.i  non  si  contentava  di  custodirò  con  ogni  cura  l'opera 
bruoiana.  A  lei  premeva  soprattutto  die  le  gloriose  gesta  di  Fi« 
reoxe,  narrate  «lai  suo  storico,  fossero  note  a'  cittadini,  perchè  ne 
tneaMro  ammaestrmiiieoti  atti  a  continuare  la  tradizione  de'  grandi 
«•tonti.  Perdo  data  l' incarico  a  D.  Acciainoli  di  fame  la  tradu- 
lione  nella  lingua  del  popolo  *).  Di  essa  ben  pre:>to  furono  fatte 
due  edizioni,  la  prima  a  Venezia  nel  1476  e  1  ultra  nel  1492  a 
Fireoie,  alle  quali  tennero  dietro  altre  cinque  in  meno  d'  un  se- 
oolo.  Del  testo  latino  non  si  senti  per  allora  il  bisogno  di  curare 
la  stampa;  ma  i  dotti  ne  trascrìrevano  e  ne  facevano  tra^rivere  nu- 
meroee  copie  in  belle  membrane  riccamente  miniate  e  culiigrafica» 
mente  scritte,  che  ancora  oggi  si  consenrano  in  buon  numero  nelle 
biblioteche  fiorentine  *)  e  nelle  varie  biblioteche  d' Italia.  La  prima 
■diiaone  latina  vide  la  luce  solo  nel  1610  ad  Argentoratnm  (mod. 
Strasburgo),  ed  era  anche  a'  tempi  del  Foscolo  cosi  rara  da  fargli 
•eotire,  come  abbiamo  ristoi,  il  vivo  desiderio  d' una  ristampa.  Oggi 
abbiamo  quella  Le  llonnier,  col  testo  e  la  traduiione  dell'Acciaiooli 
a  lato,  curata  da  una  commisnone  aretina,  che  nel  1860  mise  fuori 
il  teno  ed  ultiaio  volume.  Nel  praeoùo  ai  dice  the  l'ediaiooe  fu  con- 
dotta sai  pie  pregiati  codici  della  LaniUMiana,  riapetto  al  tasto,  e  su 
qaelU  della  Magliabecchiana,  rispetto  alla  traduzione:  ma  in  realtà 
non  è  che  la  ristampa  di  quella  del  1610,  salvo  qualche  riscontro  e 
al  raro,  die  non  pannisa  agii  editori  nemmeno  di  riempire  le  lacune 
o  di  emendar  gli  errori  assai  frequenti  nella  vecchia  edizione. 

Saremmo  troppo  ingenui,  te  credessimo  che  la  ristampa  avene 
arrecato  quei  frutti  che  il  Foeoolo  si  aspettata  e  eba  Ìmw  erano 


*)  KfH  latta  la  tradoxiono  il  17  agosto  1473,  com'è  detto  In  ealee 
all'adialoao  vensla.  Che  Dosale  tiadaeaass  la  Storia  Aor.  per  tacarteo 
d«Ua  8ir"**ta  4  detto  aeU'iatradaaloaa.  La  prUaa  cagiooe  per  la  qiul«« 
si  mise  a  cradaria,  si  é  #sr  oftsdirt  ella  eoefra  «mste  S%apr«u  (O&l, 
por,  paip..  op.  di.,  I,  47  e  Mf .). 

*)  ?.  U  Boscro  catolofo  de'  eedld  lorrnrini.  pp.  12&-9. 
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anche  ne' desideri  delU commissioDe  aretina.  Agl'italiani  passò qoiti 
ioOMervata;  e  dai  critici  e  dagli  studiosi  di  storii  fiorentina  l'opera 
del  n.  coutiniiò  ad  essere  considerata  come  un  lavoro  di  mera  eser- 
citazione stili:itica,  di  assai  scarso  valore  storì'-n  'S 

Eppure,  come  abbiamo  risto,  grandi  furono  gli  onori,  che  la 
Signoria  aveva  tributato  a  L.  Bruni,  scrittore  della  Storia,  e  di  tale 
natora,  che  non  poterono  essere  esclusivamente  T espressione  di 
un'ammirazione  che  si  riferisse  soltanto  alla  forma.  Ad  essi  si  ag- 
giungano i  giudizi  de'  contemporanei  e  ile'  ciitioi  di  pooo  posteriori, 
che  oltre  i  pregi  esteriori  non  mancavano  di  mettere  ii)  evidenza 
meriti  ben  diversi.  11  conterraneo  Carlo,  l'autore  probabile  dell' iscri- 
lione  che  ancor  oggi  leggesi  in  S.  Croce,  il  Laudi uo,  E.  S.  Piccolo- 
mini,  il  Marrasio,  il  Manetti,  il  Poggio,  il  Biondo,  il  Filelfo,  il  Vasari 
ed  altri  «),  ne  lodano  oltreché  la  lingua,  la  diligenza,  l'accuratezza 
delle  notizie.  Il  contemporaneo  Vespasiano  da  Bisticci,  che  si  preziose 
notizie  ci  ha  consenato  nelle  Wìe.  ne  mette  in  mostra  le  difficolti^ 
di  ricerche.  «Andò  mendicando  quello  che  scrisse t  egli  ci  fa  sapere; 
e  pone  in  bocca  a  Leonardo  queste  preziose  parole:  e  E  bene  che  i 
gesti  de'  Fiorentini  non  sip^ss^no  assomigliare  a  quegli  de*  Romani, 
mi  sono  ingegnato,  non  usceu«io  dalla  verità  lodargli  quanto  ho  po- 
tuto. Ed  emmi  istato  assai  difficile  ritrovare  le  cc*se  passate,  |ier  non 


•)  Non  ra  tacinto  che,  mentre  i  critici  del  Rina-Simili.,  diinentica- 
rono  o  negarono  al  Brani  il  merito  di  istorìografo  veritiero,  il  Salvemini 
e,  prima  di  lai,  il  Gherardi  e  U  Luiso  furono  di  ben  altro  a\'viao.  (G. 
SALVBStnn,  Magnati  e  popolani  in  Fìrtnze  dal  1280  al  129'},  Firenze, 
1899,  p.  2-13;  Gherardi,  Le  eonsulU  della  repttbblica  fiorentina,  I,  VI; 
I^uiso,  Le  cere  lode  de  la  inelUa  et  gloriota  città  di  Firenze,  p.  X).  Ma  il 
Salremini  stesso  rìconobl>e  che  siamo  ben  lungi  dall'aver  retto  al  n.  in- 
tera giustizia. 

*)  V.  per  questi  giudizi  Hi$t.  fior.  pop.  di  L.  B.,  Op.  cit.,  I,  pp.  22-5. 
A  quelle  lodi  si  può  ajii^g^ ungere  il  seguente  epitaffio  conservato  in  calce 
al  cod.  med.  laur.  pi.  LXXXX  sup.  5.  Hie  Leonardu*  erat  vicens  Aretlntni 
in  orbe  Lumen,  in  antiqtu>$  vir  refertndu*  avoi  Graeciae  dictia  eroi 
medU*  qitaii  natu»  Atheuls  FA  ntedio  in  ludo  .Socrati*  Il  le  foret  In  la- 
tium  multo»  Interjnfs  fidu4  ad  nnguem  tranntulU  ex  Uhris  Attira  lin- 
gua tuiM  I  Edidit  et  tacro  multo  de  pectore  tanto  \  Ornatu  ut  nun«jnam 
fama  perire  queat  Cui  romana  pare*  vidtt  fiwundia  pauooi  ■  PotA  Arpi- 
nati»  tempora  prisca  lira*. 
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tati  scrittori»  *).  D  Barocd  noo  n  te  ti  debba  lodare  di  più 
reta^MM  Mk  fDffiM  •  k  dUigeon  deUo  BOlnM  •).  L'Accolti  dice  cbe 
di  ^Mito  Bolt»  e  jwpertiiti  twebbeio  rimasi»  in  oscuro,  se  Leo- 
Mvdo  ooa  oa  la  crassa  conenrala  •  *).  Anche  il  Gortsai,  pur  rìoor- 
daada  i  pagi  aliliitki.  psr  t  quU,  oom*erm  da  praredersi,  lo  metta 
aaeaala  a  Livio  e  a  CSotroDa,  non  può  a  meno  di  lodarne  i  veri 
nstili  di  storico:  <  Hisisriaa  vere  scripsit  accurate; . . .  Consilia  et 
heilarum  iuitia  atqne  «vaataa  eTplirsntnr  valde  pmdenter  >  *).  Nella 
ymiatio  sopra  ricorfata  LaoMvdo  ò  detto  il  più  dotto  uomo  della 
soa  età,  dalla  cui  bocca  scoi  re  vano  fiumi  d'eloqueuza  dolcissimi  e 
soari,  datti nain  fin  dalla  colla  a  scrivere  la  storia  di  Firenze.  Un 
giorno  un  WMBO,  allora  fiunoso,  piano  di  spirito  profetico,  sopran- 
MMéwto  fraia  Sloppa,  sa  ne  andaTa  par  la  strade  di  Arezzo.  pre> 
aiyi^miamio  grandissisM  di^graiia.  Passala  a  caso  dinanzi  a  una 
porta,  dove  se  ne  slava  oaa  BOlrica  cullando  un  bambino,  (era  Y  in- 
fiuita  Leonardo),  acceso  ancor  piò  d'ardore  profetico,  alla  pinaniiia 
di  nolti  e  quasi  a  soUievo  di  essi,  sentensiò  :  «  Et  tu,  poer,  qui 
ìaosa  in  casa,  de  kia  hislBrissi  asribea  ».  Pocbi  anni  dopo,  conti- 
WHi  r  anonimo,  Arano  Ih  sarrliggiata,  Tenduta  a  Firenie.  Leo- 
nardo con  suo  padre  furono  imprigionati,  l'uno  nel  castello  di  Qua- 
rata,  l'altro  in  quello  di  Pistramala  Ma  egli  no  seriale  la  storia, 
casa  gli  ara  sIbIo  paséillSb  OimiMift  a  scrirere  le  gesta  del  po- 
poto  fiortotiaa  cnpva  q«aBtm  ■emoria  habari  potoit  ».  e  Ab 
origine  ctritalis  tmMas  «lordimB,  qoam  ULXXVflI  anaoa  a.  Chr. 
nat  a  Sillants  militibot  eiodilui  ftiitts  ooaslat,  usque  ad  secundum 
aapra  XOCXX?  aostraa  safartia  amiam,  quae  digna  memoratu  vide* 
baatar,  ooUagit  ».  Aacba  iateraa  al  B.  dunqna  si  ara  andata  ric»> 
omndo  una  laggaoda,  eoa»  psr  DmIs  e  per  il  Petrarea;  si  gimDda 
ara  la  fkrna  che  si  ara  procaooiala  tra  i  oontsmponuMi. 

Il  nooM  saa  MB  ara  atHMli  laBoomsiÉilo  alla  Storia  fiorali* 


•)  VasTMUSO,  Vm  «DB.,  Bologaa,  18Bt,  pp.  »  «  Mg. 
•)  P.  BAaocct,  Oritk.  Im  fkm,  Àmt.  RaimUi,  e.  167. 
>)  B.  Aococit,  ik  pmmL  «Ir.  amlmmri  (Tlm.  ami.  ti  kM.  UaL,  IX, 
P.  n,  9. 

*)  Coarni,  Dt  kmUm.,  doetU,  Flf«aa^  ITSi»  p.  ». 
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Una.  Egli  era  anche  il  cultore  delle  lettere  greche  e  latine,  una  deUe 
figui-e  più  importanti  dell' umanesiimo  fiorentino  nella  prima  metà 
del  Quattrocento.  L'attività  sua  di  umanista,  come  i  meriti  di  Ini 
istoriografo,  ò  tutt' altro  che  messa  nella  piena  e  vera  sua  luce;  • 
noi  perciò  non  possiamo  completamente  disinteressarcene. 

.  Nei  lavori  che  gli  stranieri  hanno  scritto  intorno  al  Rinascimento 
si  sono  voluti  tratteggiare  con  un'analisi  troppo  affrettata  o  super- 
ficiale i  vari  indirizzi  di  quella  nostra  età  cosi  gloriosa.  Si  ò  colto 
qnosi  in  fragrante  questo  o  quell'umanista  in  una  fra<^.  in  un  pe- 
riodo:  e  di  quelle  e  di  questi,  staccati  da  tutto  il  i*e$to,  ci  siamo 
serviti  per  confermare  uu  giudizio  che  era  piuttosto  uu  pregiudizio. 
Così  perchè  espresse  nel  famoso  dialogo  ad  P.  JUstrum  le  accuse 
contro  il  triumvirato  toscano,  le  quali  dall'  intera  lettiira  del  lavo- 
retto non  risultano  in  fondo  che  un  artifizio  rettorico  per  esaltarne 
poi  la  gloria,  il  B.  viene  considerato  come  <(uegli  che  mosse  guerra 
spietata  al  volgare  ').  Gl'Italiani,  segueudo  troppo  pedissequamente 
quei  lavori,  ne  hanno  ripetuto  i  giudizi;  e  riguardo  al  n..  hanno  dato 
più  importanza  s'egli  discusse  in  una  maniera  uu  po'  ingenua,  se  si 
vuole,  col  Biondo  suU'  origine  del  volgare  '^  o  se  dichiarò  altrove 
inutile  lo  studio  dell*  ebraico  '),  che  non  alle  altre  sue  opere.  Ma 
il  giudizio  del  critico,  pere  ho  possa  essere  obbiettivo  e  giusto,  non  si 
deve  fondare  su  fatti  e  su  frasi  isolate,  che,  se  pure  possono  sem- 
brare  decisive  e  caratteristiche,  sono  poi  completamente  distrutte  dal- 
l'esame attento  deiropera.  Tenendo  presente  questo,  scorgiamo  che  il 
B.  negli  ultimi  del  '300  e  nella  prima  metà  del  '400  è  proprio  quegli 
che  più  d'ogni  altix>  si  mostra  libero  da'  pregiudizi  del  tempo,  si  da 
potersi  piuttosto  mettere  accanto,  sotto  certi  rispetti,  a  Pio  II.  al 
Valla,  all'Alberti,  che  al  Niccoli,  al  Biondo  e  al  Poggio. 

L'opera  sua  di  umanista  si  rivolse  a  trasfondere  il  pensiero  an- 
tico nella  vita  moderna.  Anche  altri  suoi  contemporanei,  è  vero, 
si  erano  prefissi  codesto:  ma  è  difficile  trovare  nel  primo  quattrocento 


*)  VoiGT,  //  ritoryimento  ecc.,  I,  382. 

«)  Epist.  L.  D.,  tui.  cit.,  Hb.  VI,  Ep.  IO,  Firenze,  1741. 

")  Ivi,  lib.  IX,  Ep.  12. 
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chi  più  di  lui  aM>ia  avuto  uoa  larg»  coocenone  del  proprio  fine,  e 
che  abbia  esplicato  luajr^ìore  attività  nel  coaseiruirlo.  Molti  dinanzi 
all'antichità,  che  por  opera  loro  andara  diseppellendosi,  diveuivuuo 
i(|«ilatri  del  pnssiato  e  finivano  col  vivere  in  un  mondo  completa- 
■Miiis  divergo  da  quello  che  li  circondava.  Il  B.  invece  ha  sempre 
fVNMite  la  Firenxe  del  suo  tempo  con  le  glorie  anche  recenti,  che 
M  ralotmre  quanto  le  antiche.  Vuole  che  gli  uomini  tutti  s' ispirino 
a  ipMgii  ideali  antichi  che,  improntati  alla  grande  realtà  della  vita. 
tono  di  un  valore  universale.  Per  raggiungere  lo  scopo,  ha  una  chiara 
0  aienra  C(*si-ieiiza  dei  mezzi.  Frugu  per  le  biblioteche  iu  cerca  «li 
eodioi;  istipi  a  questo  il  Niccoli:  si  rallegra  col  Poggio  *),  quando 
M  che  ha  liberati!  Quintiliano  dal  carcere  dei  barbari.  Ma  a  questo 
BOB  n  arresta  l'opera  sua  di  umanista.  Egli  nun  si  limita  a  sci»- 
prire  e  a  c«*rreg?>}re  codici  e  cod  collazionati  a  offrirli  al  pubblico, 
come  &ceva  il  Niccoli  '):  ma  mira  principalmente  a  diffondere  quella 
cnltitim  che  per  opera  di  altri  veniva  alla  luce.  La  greca  soprat- 
tutto; perchè  le  glorìe  di  Atene,  quantunque  fossero  pochissimo  note. 
CMeriBO  palpitare  il  cuore  di  tutti.  Erano  più  di  settecento  anni, 
dice  l'aoOBioM  della  laudatio,  che  gl'italiani  avevano  dimenticato  le 
lettere  greche,  quando  Leonardo,  cresciuto  alla  scuola  del  Crisolora, 
rese  in  veste  latina  molti  libri  di  quegli  oratori  e  filosofi  e,  ciò  che 
pit  monta,  nella  loro  eleipuua  e  in  tutto  il  loro  splendore.  Esordi 
traduceodo  15  libri  da  Deaioaletie,  da  Eschine,  da  Senofonte,  da 
Plutarco  e  da  Basilio  '):  quindi  s' ingaggiò  in  prove  ben  maggiori. 
rolgendo  con  diligenza  e  in  ornato  latino  varie  opere  di  PUtone  '). 
20  libri  di  Aristotele,  scritti  a  guida  de'  costumi  e  del  retto  vivere. 
In  1700  anni  vi  erano  stati  molti  dotti,  che  avevano  tentato  di  ren- 


*)  Hi,  Uh.  IV,  ep.  5. 

*)  ZoML,  y.  SioooU,  nienae,  1890,  p.  40. 

*)  Ef.  L,  B.,  td.  di,,  1.  n,  ep.  ft. 

*)  Sono  il  Fedone,  alcune  lettere,  U  OorgU,  il  Critone,  il  Fmlro  e 
l'Apolofla  di  Socrate.  Per  la  dau delle  singole  tradas.  r.  F.  P.  Liiao, 
Commwio  a  hjm  IHh-ra  di  L.  B.  t  tnmiogki  M  tUennt  mm  optn  la  Mire. 
di  tindi  eiH.  tm  o».  di  A.  D'Ameoma,  PP-  86  •  mg.  V.  Anche  Pnmfitn»  L.  A. 
ad  A.  Lmadtmm  tnpff  Phatdro  PUd^mia  la  O.  Da  Scino.  8mUm  stfa  •  suffi 
•ermi  di  A.  LotdU,  Padova,  18S(I,  App.  V. 

Amm.  a.  ir.  t 
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dere  Aristotele  in  latino;  e  nec  tamen  aliqtiis  Aiit,  qui  Iket  in  eo 
opere  maxime  sudaverit,  rectam  interpretationem  decenti  elegantia 
asseqneretiir  »  ').  —  È  un*  eco  del  plauso  col  quale  furono  accolti 
quelle  traduzioni  che  gli  procacciarono  tanta  fama  quasi  quanto  la 
Storia  fior.  Il  criterio  che  Io  guida,  checché  ne  dica  il  nostro  ano» 
nimo,  è  quello  di  colui  che  vuole  far  rivivere  il  pensiero  antico  piò 
che  la  forma  classica.  Quando  può  tradurre  a  parola,  non  si  allon- 
tana dal  testo:  ma  se  ne  deve  soffrire  il  senso,  preferisce  la  parafirasi 
alla  traduzione  letterale.  Cosi  invia  la  traduzione  della  Politica  di 
Aristotele  ad  Alfonso  re  di  Aragona,  perdio  v'  impari  quale  sia  la 
dignità  e  V  ufiScio  del  re.  «  Per  essere  un  buon  governante  non 
basta  avere  attitudini  naturali;  occorrono  anche  gV  insegnamenti,  che 
si  debbono  attingere  agli  autichi  >  ').  —  «  A  che  giovano  le  più  belle 
idee  della  vita,  se  non  ci  volgiamo  ad  esse?  ').  —  Non  è  da  credere 
però  che  il  B.  trascurasse  la  forma,  alla  quale  gli  uomini  del  Rina- 
scimento davano  una  sì  grande  importanza  che  vien  loro  attribuita  a 
colpa  da*  critici  d'oltralpe.  Se  la  padronanza  della  lingua  non  gli 
permette  di  usare  sempre  Tespressioue  adeguata,  in  teoria  n  mostra 
di  un  raffinato  senso  estetico  *).  Egli  ò  uno  de*  primi  ad  accogliere 
la  teoria  del  nnmenis  di  Cicerone.  Dal  trattatello  De  reeta  intera 
preiatioìie  contenuto  nel  codice  urbiiMte  1164*)  ai  conoscono  chia- 
ramente quali  siano  i  suoi  criteri  per  le  traduzioni,  quantunque  ad 
essi  non  abbia  saputo  attenersi  per  la  conoscenza  non  abbastanza 
profonda  del  greco.  Il  traduttore  per  lui  deve  essere  come  un  pit- 
tore che  copia  un  quadro;  deve  cioè  renderlo  esattamente  com'è 
uscito  dalle  mani  dell'artista,  e  non  com'egli  T avrebbe  fktto.  Per 
lui  la  più  grande  difficoltà  consiste  nel  trasferire  <illa...  quae  a 
primo  auctore  scripta   sunt  numerose  atque   ornate.  In  oratione 


»)  App.  II,  2. 

«)  Ep.  L.  tì.,  ed.  eU.,  1.  IX,  ep.  1. 

')  WoTKE,  BeUrOge  xu  L.  B.  au»  Àretto,  in  WUtur  Sludkn^  1889.  II. 
M  yébuionem  maUdieum. 

«)  Ep.  L.  B.,  llb.  Vili,  ep.  3,  4,  8;  1.  X,  ep.  24  ecc. 

*)  WoTKX,  Op.  eit.,  IL  Dt  rtcta  iiUerpretattoM.  V.  recend.  in  Giom. 
ttor.  d.  un.  a.  XIV,  288. 
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quippe  uiiroeroM  aeccase  atl  per  col*  et  oommata  et  pe riodos  in- 
ceder», «e,  ut  spie  ^idniteqae  iniat  comprensio,  diligeutissime 
obeerrare:  in  eiortntionibus  qooqne  oeterìs  conservandis  summa  di- 
ligeiiùa  crat  adhibenda».  Rivela  Anche  un  fine  senso  storico  della 
lingua,  e  fommUi  della  regole  di  purismo  letterario  che,  intomo  a 
quegli  anni  apponto,  il  Valla  andara  raccogliendo  nelle  Ele^r^nie. 
Co^  alternando  il  culto  del  pensiero  antico  con  quello  della  forma, 
ma  sempre  dando  al  primo  maggiore  importanxa,  ò  il  banditore  di 
qoel  rero  umanesimo  che  sottraase  il  mondu  al  IL  £.  e  Duplice  è 
r  utilità  dello  studio;  V  una  nel  far  acquistare  perizia  nelle  lettere, 
l'altra  nel  darci  cogniiione  delie  ooae,  che  si  riferiscono  alla  vita  e 
ni  coatumi  >  *).  Ecco  gli  studia  kumanitaiis,  che  debbono  essere 
sempre  aecompngnati  dagli  studia  floquentiae. 

Il  B.  non  m  stancava  mm  di  diffondere  con  tutti  quei  prìncipi 
di  mnanismo  L'epistoinrio,  ano  de'  più  interessanti  del  tempo,  ci 
peimette  di  valutare  la  toa  attività  di  umanista.  Sono  altrì  uma- 
nisti, veaoovi,  principi ,  persone  d' ogni  età,  d' ogni  sesso,  d' ogni 
paese,  a*  quali  raccomanda  k>  stadio  delle  lettere.  Non  si  limita  solo 
a  esortare;  mn  Abilita  la  diffusione  della  coltura,  divulgando  le  idee 
di  Platone  o  di  Aristotele,  di  Cicerone  o  di  Seneca,  sulla  poeaia, 
sull'amore,  sul  vaticinio,  sul  sommo  bme,  sulla  patria,  sulla  gloria; 
le  sne  idee  religioee,  flleeo6che,  ealetiche  e  politiche;  dà  cousigli,  rì> 
iolve  dubbi,  aiuta  i  giovani  stndieat,  li  raccomanda,  invia  traduzioni 
e  testi  latini  e  greci  agli  amid  eoa  loro  discute,  li  dirìge  e  rinco- 
raggia. Nell'epistola  De  siudiis  et  liiteris  *)  delineava  il  tipo  della 
donna,  non  molto  diverso  da  quello  del  secolo  posteriore.  La  vuole 
erudita  non  sohanto  nelle  lettere  sacre,  ma  anche  negli  studi  pro- 
Csni,  non  ignara  di  oiò  che  i  iloeofi  antichi  avevano  detto  sogli 
•rdni  pKsblemi  della  vita.  È  nsesmario  ohe  sta  istruita  nelle  storie, 
e  perchè  giova  conoscere  i  tempi  passati  che  ci  ammaestrano  per 
i  presenti  »  ;  che  non  disconoeca  gli  oratori,  <  perchè  si  possa  far 


•)  Ep.  L.  B.,  1.  ¥1,  ep.  6. 

*)  Sai  pswasggtB  al  qaale  tu  dlrrtu  qQeiropereua  v.  Ohen.  stor. 
d.  kit,  ».  XZai,  1.  Vida  U  prima  volu  U  lac«  la  Padova  md  1188. 
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propria  la  forza  del  discorso,  la  TÌvaoità  e  il  loro  sangne».  [  poeti 
meritano  ogni  stndio  quanto  i  filosofi,  e  perchè  in  essi  si  trorano  i 
principi  delle  loro  qiiìstioni, grande  venustà  e  splendore  nella  forma» . 
Questi  concetti  ci  Hembreranno  tutt'altro  che  origìnnli.  pensando 
alla  difesa  della  poesia  fatta,  prima  che  dal  nostro,  dal  Petrarca, 
dal  Boccaccio,  da  Colnccio  *).  Ma  mentre  costoro  alle  accuse  che 
nel  M.  E.  suirautorità  di  Platone  si  erano  mosse  ali»  poes»  op- 
ponevano le  sole  armi  delKallegoria,  il  n.  andava  ancora  più  in  là, 
sostenendo  che  un'opera  deve  essere  giudicata  dal  successo  del- 
l'artista  e  non  dall'efficacia  del  moralista*).  Gli  stessi  prìncipi  si 
troveranno  più  tardi  rìpetnti  dal  Florido  '),  come  i  germi  dell'ideale 
della  donna  da  lui  delineato  si  rìcouosceranno  ampiamente  sviluppati 
nell'opera  del  Castiglione. 

Negli  scritti  di  filosofia  mostra  quella  mente  conciliativa  che  ò 
propria  non  de'  neofiti,  ma  di  chi  ha  pensato  e  si  è  fatto  proprio  le 
opinioni  altmi.  Quantunque  abbia  contribuito  con  le  traduzioni  a 
far  risorgere  il  platonismo,  egli  si  mantenne  essenzialmente  ariatota- 
lieo,  cercando  di  accordare,  come  avevano  fatto  gli  scolastici,  con  il 
minimo  sforzo  le  dottrine  del  filosofo  greco  con  le  idee  morali  del 
cristianesimo.  La  tesi  infatti  àeW laagogicon  è  quella  di  dimostrare 
che  tra  le  scuole  antiche  riporta  la  palma  la  peripatetica*).  Con 
un'esattezza  storica  e  con  una  valutazione  delle  teorie  filosofiche  più 
sicura  che  nella  Disciplina  ìnoralis  del  Filelfo  o  nel  De  rolnptate 
del  Valla  dimostra  come  dall'aristotelica  non  si  allontanino  molto  le 
altre  scuole,  le  cui  discrepanze  sono  in  fondo  del  tutto  nominali.  D 
suo  eccletismo  meno  superficiale  di  quello  del  Filelfo  nasce  da  una 
critica  ingegnosa  delle  opposte  dottrine,  le  quali,  spogliate  delle  loro 
esagerazioni,  si  riducono  infatti  alia  dottrina  più  armonica  e  più 
umana  insegnata  da  Aristotele.  Ma,  se  ben  si  consideri,  il  B.  lungi 


»)  L'eptMi.  di  C.  8.,  ed.  Nevati,  IH,  Kl  e  «eg.;  ▼.  anche  pp.  4»*,  589. 

»)  SpnOABif,  Im.  critica  Utt.  nel  Rinaac.,  Bari,  1904,  p.  13. 

»)  Sabbaoui,  rUa  e  opere  di  F.  Florido  Sabiw.  i  Giorn.  star.  d.  leti, 
it..   Vili,  346). 

•)  F.  Tocco,  L'Itagogicon  mar.  dite,  di  L.  lì.,  in  Archiv  fUr  Ge$ek. 
der  Philo»,  VL 


dal  rivelarsi  nu  profondo  filo9ofo  non  «•  che  un  contili  untore  dell» 
tredisione  scolastica  mirrale,  un  legrittimo  crede  di  S.  Tommaso. 

Più  che  alla  speculazione  si  senti  invece  portato  aliti  vita  attiva, 
Vtt  difr(f»rcute  in  ciò  dal  tipo  del  lettorato  assai  c«»mun^  nel  (Juat- 
troceoto,  che,  non  curante  del  vulgo  e  delle  cose  pubbliche,  se  ne 
rlTera  in  un  mondo  diverso  da^li  altri  al  di  sopra  di  tutto  e  di  tutti. 
Il  B.  si  oppone  all'idea  che  la  vita  d'un  uomo  debba  essere  solo  una 
vita  di  stndio  e  di  solitudine.  Ammira  più  Dante  che  Petrarca, 
perchè  qnejirli,  a  differenza  di  questo.  vi.sse  in  mezzo  alle  cose  della 
sua  cittih,  e  nella  Vita,  che  ne  scrìsse,  non  può  a  meno  di  e  rìprcndere 
Perrore  di  molti  i<^noraiiti,  i  quali  credono  niuno  essere  studiante  se 
Bon  quelli  che  si  nascondono  in  solitudine  ed  in  ozio.  Io  non  vidi 
mai  ninno  di  questi  camuffati  e  rimossi  dalla  conver%«zione  delli 
oomini  ohe  sapesse  tre  lettere.  Lo  *ni;eguo  alto  e  grande  non  ha 
biaoguo  di  tali  tormenti  ;  anzi  è  vera  conclusione  e  certissima,  che 
quello  che  non  appara  tosto  non  appara  mai  :  sicché  straniarsi  e  le- 
nmi  dalia  oooTersazioiie  è  al  tutto  di  quelli  the  niente  sono  atti  col 
loro  basso  ingegao  ad  imprendere  >  ')•  Caldo  d'amor  patrio  più  che 
di  spirito  religioso  dolora  le  tristi  condizioni  della  Chiesa  travagliata 
«lallo  scisma*),  si  rìde  dell' incorouaziooe  degl' imperatori ').  sente 
Pamore  d'Italia  per  le  sue  bellezze  naturali  e  più  p(.*r  le  j?lorìe  let- 
teruia.  Da*  classici  attinse  inettaaieiito  alla  vita  pubblica.  <  Si  devo 
ubbidire  alla  patrìa,  come  insefwi  Socrate  nel  Critone,  e  ad  essa  mai 
of^ugnare  »  *).  Perci«>  accetta  l' ufficio  di  cancelliere  ^),  durante  il 
quale,  mettendo  la  letteratura  a  8er\  izio  della  politica,  come  Coluccio 
e  più  tardi  il  Machiavelli,  renderà  grandi  servigi  alla  patria. 

Tali  SODO  le  caratteristiche  del  suo  umanesimo  che  a  noi  pre- 
meva di  oiettere  in  rìliero.  e  che  ritroveremo  ancora  più  spiccate 
nelle  opere  storìcbe.  L'opera  sua  di  traduttore  si  scorge  ohiarameote 
in  alcune  di  esse,  come  nelle  Vite  di  Aristotele,  di  Marco  Antonio, 


*)  L.  B..    VUtt  di  iJantf,  rd.  Solarti,  p.  100. 

•)  Bj^.,  L.  B.,  Uh.  II.  «>p.  2,  il.  2ì',  Uh.  III.  «p.  1. 

>)  /si,  lib.  VII.  pp.  9 

«)  /««,  lib.  V,  ep.  é. 

•)  iW,  lib.  X,  tp.  7. 
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di  Pirro,  di  P.  Emilio,  dei  Gracchi,  di  Sertorìo,  di  Catone  nticente, 
di  Demostene,  che  il  B.  scrisse  in  latino,  volgendole  da  Plutarco. 
Non  molto  dissimile  ad  es«e  è  la  Vita  di  Cicerone  o  il  Olccro  iio- 
rtu.  Quantunque  nell' introduzione  prometta  di  (lcs«.'riverci  i  costumi 
del  fo^nde  oratore  <  maturiori  digestione  et  pleniori  notitia  >  di 
Plutarco  '),  nel  fatto  si  mostra  in  essa  tutt' altro  che  storico  oculato; 
e  88  la  biografia  riesce  importante  per  la  fortuna  di  Cicerone  nel  '400, 
non  lo  è  come  lavoro  storico,  risentendo  troppo  del  carattere  apolo- 
gretico,  che  Ta.  ^^i  era  prefisso  e  che  lo  poita  a  esagerare  i  meriti  di 
Cicerone,  come  Plutarco  aveva  fatto  di  Demostene.  Per  le  cure,  che 
ebbero  dall'autore,  e  per  la  larga  diffusione  avuta  r1  loro  tempo, 
meritano  speciale  riguardo  altre  operette,  le  quali,  più  che  vere  tra» 
duzioni,  possono  dirsi  riduzioni  libere  di  testi  greci. 

Il  14  dicembre  1421  il  B.  aveva  pubblicato  il  Comnientariits 
de  bello  punico*)  principiato  tra  il  1418  e  il  '19  ').  Da*  numerosi 
codici  che  conservano  il  testo  latino  o  la  versione  in  italiano,  come 
anche  dalle  varie  edizioni,  sembra  aver  avuto  larga  fortuna*).  Il  n. 
soddisfaceva  a  una  richiesta  che  gli  era  stata  fatta  più  volte.  Tut- 
tavia, quando  il  12  febbraio  del  *22  l'ebbe  inviato  all' arcivescovo 
Pileo  de  Marinis  insieme  con  traduzioni  di  Aristotele  e  di  Demo- 
stene, le  critiche  suscitate  non  furono  poche.  Tanto  si  era  divenuti 
esigenti  anche  negli  studi  di  letteratura  greca.  Il  B.  se  ne  scher- 
miva dicendo  che  i  commentari  sono  ben  diversi  dalla  storia:  che 
quelli  devono  essere  meno  ampi  e  meno  diligenti  di  questa,  e  che 
io  fondo  non  aveva  fatto  che  seguire  l'autorità  di  Polibio.  Ma 
se  cosi  poteva  contentare  qualcuno  de'  suoi  critici,  non  si  liberava 
affatto  dalle  accuse  de'  più  petulanti,  i  quali  a  ragione  gli  rimpro- 
veravano ciò  che  è  dovere  precipuo  dello  storico,  la  diligente  ri- 
cerca delle  fonti,  tantopin  che  si  era  proposto  di  completare  la 


')  Magb.  VII,  7,  e.  174.  Fa  pabbl.  pe'  tipi  Bodoniani  a  Parma,  nel 
1804. 

«)  Ep.  L.  B.,  ed.  cit.y  I,  LVI.  V.  anche  R.  Sabbadi.ni,  in  Giar.  stor. 
d.  leti,  it.,  XX,  255. 

')  Di  questa  notizia  siamo  debitori  «1  prof.  Loiso. 

*)  Ep.  L.  fì.,  ed.  cit.,  I,  LV-vi. 
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narrazioue  liviana  andata  perduta  *).  Niente  ci  aiata  a  credere  che 
abbia  attìnto  a  fonti  direrse  da  Polibio.  Potremmo  essere  indotti  a 
ritenere  il  coutrarìo  dalle  frequenti  autorità  alle  quali  si  appella. 
Ma  non  è  cod;  tutto  egli  trora  in  Polibio,  e  di  lui  segue  le  orme  co.sl 
pt4ilMqnamente,  che  qualche  editore  dette  alla  luce  i  Commentari 
sotto  il  nome  di  Polibio  steaio  "). 

L.B.tCbmmteHt.d9 belio pmM.tC4B.  i  Pol., HiM.  1, 86.  .\t7nct  li  mi:  hif«; 
SoBt  qui  patene  invidiala  rerltan,  i  àrip  Tf,:«z«).>.»rt':'^'  ^'  " —vj  Xó]*;, 
qoaa  plus  nimio  iam  siM  oIBcere  ^  v*  zv^si^ìSh  )>.«3  -nfv»  >.a* 

•tttlWbat,  enignuidi  consiliam  aa>  ,  ^vtt;  Wj  co^y»; 
anmpaime.  I 

Il  B.  segue  Polibio  non  solo  nella  narrazione  de'  fatti  e  nei 
giudizi  su  di  essi,  ma  anche  nelle  descrizioni  di  luoghi. 

L.  B.,  Op.  eit. ,  e.  33».  Sicilia  eodem  Pol.  ,  Op.  cit.,  1, 42.  Tv  tù>  «•>»  tA- 
m  fere  modo  ad  Italiam  habet  qup-     zvvrt  Xzù>w  r^  bi^p.  mrfP^.  TM^mì- 


Pelopeanesos  ad  aliam     vr  ?j»ò;  -:f,v  *I'»iXm«  w  zi  tzi?vr;  ?to«T«. 
Offaedam.  ;  zvfnrr^'timi  -r      ■  '  ^Hstt 

D  CommetìtariuM  ha  dunque  solo  importanza  in  quanto  è  il 
primo  tentativo  fatto  per  completare  la  narrazione  liviana,  della 
quale  ha  riprodotto  tutto  il  &re  oratorio.  Così  fu  giudicato  anche 
dai  contemporanei  che  in  alcune  stampe  lo  fecero  seguire  alle  de- 
cadi di  Livio  *). 

Scritto  certamente  quando  il  B.  era  cancelliere  della  repubblica, 
e  con  ogni  probabilità  nella  seconda  metà  del  1439*),  il  Commenta" 
ritum  rerum  §raeeturum  ò  indirizzato  ad  Angdo  Acciaioli  cavaliere 
ftoreotino.  Quatti  gli  arerà  rimproverato  la  lentsssa  e  la  continua 


*)  Biau  MoD.  LAia.,  pL  LXV,  eod.  9,  t,  96ri  Cum  mto  kaac  pan 
optrta  «taf  (LMt)  imkrkrii  mdlaqm  /Itv  Aaias  btIU  aaMMa  iiotCrM  giarf 
>oilWM  ktétrttmr,,,^  ^iwitfM»  tokrH  keUom  poUbU  nttroramqué  emut' 
qtU  potui,  eomtmtniarki  di»  Ulti  prò  eomummmi  mainalo  p* 

*)  Ad  es.  oell'ed.  Aseeaii  di  Pari|^  e  nella  più  antica  atu  14^  a 
Biaeda. 

*)  BtaL.  tiiiMi   Dt  Pina.  Ianni.  90. 

*)  Anche  di  qnaiu  aotisia  4aae  deblioH  al  prof.  Laii». 
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esitazione  nelle  deliberaàoni,  e  il  n.  gli  risponde,  inviandogli  un'ope- 
retta, dorè  imparerà  «come  molte  cittA  da  piccoli  errori  raddero  nella 
completa  rovina  >  che  <  uno  stato  si  deve  governare  con  la  pru- 
denza »  ;  che  «perciò  chi  non  è  colto,  né  d'ingegno  eqtiilibrato 
nuocerà  alla  città  » .  Tali  consigli  dava  anche  a  Giacomo  Foscari,  il 
figlio  del  celebre  doge.  Il  fine  che  si  ò  dunque  proposto  non  ò  da 
revocarsi  in  dubbio;  è  quello  che  noi  conosciamu  di  lui  traduttore 
e  divulgatore  de*  classici.  Per  raggiungerlo  non  ò  necessario  che 
ricorra  a  copiose  fonti,  o  vi  eserciti  sopra  quella  critica  che  si  ri- 
chiede nelle  opere  veramente  storiche.  La  sua  tesi  si  trova  piena- 
mente dimostrata  nella  narrazione  di  Senofonte.  Il  compito  suo  si 
limiterà  a  mettere  in  luce,  o  meglio  a  diluire,  i  fatti  più  importanti 
schiettamente  e  semplicemente  narrati  nelle  Elleniche. 

L.  B.,  Cbmm.  rtr.  grate.,  e.  8395. *)  1      Ssx.,  EU.,  II,  2.  Ot  V  "\Hwvi  n- 
.^tenienses  igitur  in  his  difficalta-     >.t4fixvj|uvot  imi  )f,y  nxn  vrn  Sv/.arzccy 
tibtt»  constituti,  qao  se  vertere  ne      r^z'^jw»  zi  /r/r^  -svjict.  vjzx  vtùv  u'xa  rjf- 
sciebant.  Neque  enini  naves  habe-  '  )fta'^<«v  av>v>';  v/nuv  vjzx  s/v/j. 
bant,  quibus  adverana  tantam  vim  { 
niti  po8sent,  neque  socìua  qubqoam  i 
eis  remanserat.  Praeterea  defectos 
frumenti  aderat...  { 

Nei  lunghi  discorsi,  che  Senofonte  pone  in  bocca  a'  suoi  perso- 
naggi, trovava  esposti  i  prìncipi,  a' quali  voleva  che  s'informasse 
ogni  uomo  politico.  Nella  dedica  all'  Acciaioli  aveva  detto  di  esser 
contrario  alla  guerra,  perchè  la  riteneva  opposta  al  benessere  di 
una  città.  Tale  pensiero,  che  si  ritrova  anche  nell'orazione  a  Niccolò 
Tolentino,  egli  tolse  di  peso  dallo  storico  greco. 

L.  B.,  Op.  eU.,  e.  3399.  Oportet  an-  1      San.,  Op.  eU.,  Il,  8.  Ast  »,  »  Or^ 

tem,  o  Theramenes,  viraro,  qui  di-  (uvt^  dMj»  vm  ^mv  Cr,v  où  x|>o«r[r.v  |ùv 

gnxu  8Ìt  vita,  non  id  meditarì  quo  |  ^nvòv  stvm  tt'c  xpT)^urnt  -.u-ri  r/vóvia;. 

socios    in    pericola  iropellat,    et  si  ?,v  òt  ?.  òvfjtórqs  ù^j;  {Kta^dJoslai, 


quid  contra  incidat,  statini  rantari, 
sed  tanqoam  in  navi  laborare,  quo 


t!*;  O'SjMv  «'laijqà-jt» K«t  v.v.  fin 


reeta  via  feratnr Sunt  antem     ^rjroj  rA-yv.  MtBjtoXal  roXtirÀv  Nvotr,- 

omnes  rerum  publicarum  mutatio-     vj^a.^ 
nes  morti  adnezae.  ' 


')  OaoNOvns,   Theaaur.  gratt.  antiquU.,  VL 
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Beco  dunque  un'altra  pruni  com'egli  dallo  studio  de*  clanici  A 
baiai  die  gred  approDdowe  «lueUe  norme  per  la  vita  alle  quali  vo« 
leva  cbe  ti  nniforaiMeero  anche  gli  altri.  Sotto  questo  as{)etto,  e  non 
eeito  per  arere  ristabilito  in  qualche  uiodo  il  nesso  storico  degli  av- 
vesHMoti  o  tastato  qualsiasi  critica  delle  fonti,  può  dirsi,  non  a  torlo, 
llniiiatora  degli  studi  di  storia  greca. 

Cooie  Polibio  era  stata  la  fbale  del  D»  beUo ptmico,  così  Procopio 
era  del  Dt  belio  italico  advenm»  Ootkoa.  Non  molto  diverso  ò  anche 
roto  che  ne  fleoe.  Qnantnnqne  sia  dato  di  notare  talvolta  derìva- 
sioiii  da  P.  Diacono,  da  Sigiberto  e  da  Guido  da  Ruveuua,  e  di  tro- 
vare qualche  gindisio  degno  dell'autore  della  Storia  fiorentina,  il 
Ih  èeUo  iUUieo  non  è  in  fondo  che  nna  riduzione  libera  della  Guerra 
Oetioadi  Prooopio. 

L.B.,Z)«Mlotfal.,Enit...Athalar  •      PRoc.,A2f//.^A.,I,2.*.\)i«Xc3*9vta 

rieas  adnodaia  puer.  Ita()ae  carme  Vu  va  7.j  zv.'M  tr--:43ro;  «■/9«,  x^ 

ae  fabematkmi  lotae  regina  ineooi-  if-p,"»  ^«««r».  ^Mttmi  fh  x«t  )aM(%> 

kébat.  Slatiin  igitur  regina  poorl  rrrr,i  sx!  :UtT:«v  t>.lov9«.  -:/,;  Zi  f»- 

eaiam  Miadpien*  lineria  latinis era-  ym^  i;  à]««  ^  àf fcv«x«v  tv4('jcvj)itvr^ . — 

dfaadam  et moribns  fcnaaada» ca-  ^i  fx*..^  -m*  r«{^  i^^ekrM  -.»<;  Tm- 

L'autore  ioriaTa  l'operetta  ad  Alfonso  di  Aragona  il  16  otto- 
bre 1442,  Mi  nati  prima  dell'iogretso  trionfiUe  a  Napoli,  per  oele- 
brane  le  eonqaitte  di  guerra.  Il  fine  adunque  panebbe  etMoiial- 
adolalofio;  ma  dò  ooo  eednde  ohe  lo  induceste  a  tcrìTeit 
«1  Ti  voaoMTt  peri*  Italia  IraTagliato  dai  barbari:  «Etdlonge 
■feM  focondiot  fniaaet  Italiae  Mkttalea  qnam  oladee  referre,  tamen 
qak  tempora  tic  tulerunt  teqaemor  et  noe  fortnnae  mutabilitatan, 
OoCbommqoe  iuradooeai  et  bellam  qoo  Italia  toU  pene  eTtna  (bit 
in  hit  librit  deeeribenotL  Dolorotaa  proftcto  matariam,  ted  cogni- 
tiene  iìlomm  temponim  n< centi  jtm  •  *).  Era  quello  per  gl'Iuliaui 
■a  periodo  di  ttorìa  poco  noto.  La  tradoaione  latina  della  1.*  decade 

':•  Biwc  Mao.  Laua.,  eed.  slraM.  Vni. 
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di  Procopio  fu  data  dal  Volaterrano  solo  nel  1509.  e  della  2.*  nel  1506 
da  Cristoforo  Persona.  Ebbe  perciò  una  larghissima  diffusione,  mag- 
giore del  De  beilo  punico,  come  attestano  i  numerosi  codici  che  si 
conservano  nelle  biblioteche  specialmente  fiorentine.  Ludovico  Pe- 
troni  la  inviava  tradotta  nel  1456  a  Galeazzo  Sforza,  e  nel  1470  uscirà 
per  le  stampe  la  prima  volta.  La  traduzione  del  Petroui  recava  pic- 
cole aggiunte  al  testo  latino;  ma  nella  prefazione  era  alterata  una 
frase,  per  la  quale  si  aggravavano  le  accuse  di  plagio  date  al  n. 
Vero  è  che  il  B.  aveva  scritto  a  Cinaco  d'Ancona  di  aver  composto 
non  una  traduzione  ma  un'opera  a  modo  di  Livio  '),  e  che  voleva 
esser  detto  «non  interpres  sed  genitor  et  auctor»;  è  vero  anche 
che  non  aveva  citato  la  fonte,  che  fu  poi  costretto  a  manifestare  a 
Giovanni  Tortelli  arcivescovo  di  Arezzo  •),  quando  era  di  già  nota 
anche  al  Biondo');  ma  non  è  meu  vero  che  aveva  detto  di  aver 
attinto  dai  greci,  mentre  nel  volgarizzamento  del  Petroni  si  asse» 
risce  l'opposto*).  Del  resto  ciò  importa  poco  sul  giudizio  del  lavoro 
che  di  gran  lunga  si  discosta  dalle  opere  storiche.  Come  il  De  bello 
punico  e  il  Commentarium  rerum  graeranim,  manca  dell'accurata 
investigazione  delle  fonti,  dell'acume  critico  nella  giusta  interpreta- 
zione de'  fatti  e  nella  ricerca  delle  cause  di  essi,  doti  essenziali  di 
un  lavoro  storico;  e  perciò  si  può  molto  più  giustamente  accostare 
alle  vere  traduzioni. 

Della  Vita  di  Dante  e  del  Petrarca^)  ci  occuperemo  parlando  in 
altro  lavoro  delle  Opere  volgari  del  B.  ;  basti  per  ora  osservare  che 
esse  meritano  quel  valore  che  non  fu  loro  negato  da'  contemporanei 
e  che  in  fondo  anche  i  critici  recentissimi  non  disconoscono. 

ìì  desiderio  di  essere  dispensiere  di  gloria  presso  le  generasioni 
posteriori,  che  il  Burchkardt  a  ragione  attrlbuisi'e  al  s«^ntimento  del- 


«)  Ep.  L.  B.y  1.  IX,  ep.  5. 

«)  Ivi,  1.  IX,  ep.  9. 

')  Biondo,  Dtc.  li  ...ad  priHdpium  finemque  nihil  plus  habet  quam 
ProeopivM. 

*)  Nella  pref.  del  volgarizzamento  fatto  dnl  Petroui  è  detto:  ddU 
quali  cose  nei  Greci  historiographi  non  ne  trovo  notitia. 

*ì  Farono  finite  di  scrìvere  nel  maggio  1436,  come  rìsalta  da  una 
«oscrisione  in  un  manoscrìtto  delle  Vite  conservato  nella  librerìa  di  F.  Redi. 
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rindiridualità  già  ridetto,  è  per  il  d.  il  movente  principale  che  lo 
iuduoe  a  scrìvere  U  vita  dei  trecentisti,  come  anche  a  narrare  i  fatti 
più  imporUnti  del  »ao  tempo  nei  Commentari  rerum  »uo  tempore 
..*./,..„..,  <;  .ii.^hbe  anzi  ohe  in  f|uesti  lo  *  -•  '  '  più  ili  mira 
•grafiche,  che  i  grandi  avvr:  noi.  Promette 

d'iUnttrare  gli  uomini  illustrì  del  suo  secolo,  come  anche  di  dar 
notizia  delle  condizioni  intellettuali  e  politiche  della  sua  città  ;  ma 
io  realtà  ben  poco  di  tutto  questo.  In  un  quadro,  al  r|uale  servono 
come  di  sfondo  gli  avvenimenti  d'Iulia  dal  1378  fino  al  1440, 
saputi  abilmente  cullegare  e  in  uua  forma  che,  più  di  u^ii  altra  u[>era, 
risente  della  purezza  e  della  eleganza  di  Cesare,  Tuonio  pratico  del 
mondo  ')  tuoI  fi&r  sapere  i  fatti  prìncipali  della  sua  vita  trascorso, 
come  abbiamo  risto,  in  mezzo  alle  occupazioni  politiche.  Non  gli  era 
peitiò  necessario  di  andare  investigando  sulla  veridicità  di  essi. 
Bastava  che  racco^iesse  in;»ieme  gli  sparsi  ricordi  che  più  di  una 
volta  aveva  espresso  agli  amici  nelle  lettere,  perchè  ne  avessimo 
una  vita  d'interesM  anche  storico,  l  irontemporanei  accolsero  ro> 
lentieri  quelle  notizie  ebe  ranonimo  citato  inseri  di  peso  nella  lAUf 
dotto;  e  di  etse  anche  i  posteri  seppero  fare  non  poco  conto.  France- 
sco SansoTìno  volse  i  Commentari  in  italiano  e  li  pubblicò  nel  1561, 
il  Muratori  l' inserì  nella  gnmde  raccolta  dei  R.  I.  S.  *);  ma  anche  ad 
easi  fa  difBtto,  oltreché  la  riceroa  storica,  l'acume  critico. 

Codesto  non  è  da  dirsi,  cosse  vedremo,  dell'opera  sua  principale. 
Prima  perù  di  passare  alPesame  deUa  Storia  fiorentina  ò  necessario 
aver  presente  il  fine  che  il  B.  si  propose  di  raggiungere  e  i  criteri  che 
gli  furono  di  guida  nel  lavoro.  Ciò  ci  renderà  più  sicuri  nell'analisi 
ebe  sabito  dopo  andremo  Cscendo. 


*)  n  Oamm.  rer.  b.  tewtp.  fft$t.  aon  pnò  essere  stalo  Icnntuato  prima 
dal  1439,  petvbè  vi  sono  palesi  htetaMMl  ad  aweaissaati  di  quell'anno. 


*)  McaaToat,  R.  /.  S.  ZIX,  914:  Brmmm  certe  Ckmmtmiarimm  tUom, 
mi  eimml  fahart,  mtUta  0  ttuòédia  Uè  temfortbme  etUeia  eemHmeri  kek, 
qttae  emmwm  csrai  Me^eiteme  ìegemimr  m  prateertbm  qmod  eiUo  odso  eie- 
§amtl,  et  tMuratlom  tam  {«eldt  Ikfe  Leomirdme  expmmrit,  ut  numqmim 
fftUpetf  rt  eempet  etd  MMMm  mbMswni  eUieket»  AieiaMnfai  if|^snioi*HM 
Iflu^MMnsrfa  ett  Ma  tcrtben  sf  mtpv  wemui  tmee  eette  jereiemi,  otmUe  ^ni 
ArttiMo  ttepamila  H  faeUttae  te  mtmumeittle  remm  pee$er1$9H  prefe^tméte* 
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È  stato  detto  giustamente  che  nel  M.  E.  il  sentimento  e  non  lu 
crìtica  delinenra  i  confini  delle  cronache».  Lungi  |>crciò  d»!  trovare 
iu  esse  una  vera  unitA  di  concezione,  quello  che  potreltbo  dirsi  piut- 
tosto il  centro  «li  nttrattazione  è  cosa  «lei  tutto  esteri» «n.'.  dato  solo  dal 
prevalere  dei  fatti  dolla  città  alla  quale  apparten^^va  l'autore,  o  dal 
considerare  in  essi  la  manifestazione  della  volontà  di  Dio  ').  Il  fine, 
che  i  cronisti  si  proponevano,  era  soprattutto  morale:  i  mezzi  de*  quali 
si  servivano  erano  le  attestazioni  più  disparate,  solo  iu  rari  casi 
discusse,  di  fatti  più  raramente  studiati  ne'  loro  intimi  rap|>orti. 

Il  B.  ha  della  ;»t<iria  una  concezione  b*»n  più  umana.  Ve^le  nello 
svolgersi  degli  avvenimenti  Topera  continua  dell'uomo,  e  come  tale 
ritiene  doversi  :»crìvere  dopo  un'indagine  molto  severa  e  accurata. 
Alle  accuse  che  venivano  mosse  alla  sua  Lnudalto  urbis  fforentinne 
rispondeva  che  a!tn>  ò  laiidatio  altro  ò  storia:  «  historia  quidem  ve- 
ritatem  sequi  ilehet  »  *).  In  una  lettera  al  Pojrgio,  nella  quale  gli  co- 
municava di  aver  terminato  il  primo  libro  della  Storia,  si  mostra 
tanto  consapevole  dell'arduo  cammino  per  raggiungere  la  verità, 
e  in  quaerendis  investigandisque  rebus  >,  che  quasi  gli  rincresce  di 
aver  principiato  '). 

Che  cosa  si  era  infatti  proposto  l'autore?  Suo  compito  fu  dì  afti- 
dare  alle  lettere  le  gesta  del  popolo  fiorentino  glori'^so  in  guerra  e  in 
pace  :  «  Res  gcstas  fiorentini  populi  forisriue  et  domi  contentiones 
habitas  et  vel  paco  vel  bello  inclita  facta  mandare  litteris  >  *).  Due 
sono,  egli  aflFerma  altrove,  le  parti  della  storia,  nxù'  <  foris  gHJta  et 
domi  > ,  perchè  non  importa  meno  conoscere  i  ♦  doinesti«x)s  status 
quam  externa  bella  >  *). 


•)  Del  Li-xgo,  D.  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  P.  II,  649.  Ha  valore 
storico  non  scarso  «oprat tutto  per  il  nen.so  d'imparzialità  che  ranima 
l'operetta  Fljpi  -rfl;  s',>.'.-u:'a;  tùw  «J/.oor/t-wiv  indirizzata  a  Giorgio  da  Trcbi- 
sonda.  Ma  esna  in  fondo  non  è  che  un'epistola,  e  non  è  da  consideranti 
come  un'opera  storica,  v.  Rivinta  ahnizzue,  X  (1895),  4«3  e  sgg. 

«)  Ep.  L.  B.,  1.  Vili,  ep.  4. 

*)  Ivi,  1.  IV,  ep.  4. 

*)  L.  B.,  Hiìttor.  fior,  pop.,  ed.  d/.,  I,  II,  176.  V.  anche  II,  II,  48,  84. 

»)  /ri,  I,  rv,  418. 
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QmIì  tono  i  motìri  che  rhanno  indotto  a  scrivere?  Li  rìrela 
•gU  aleno.  —  1.*  La  grandezza  della  sua  città,  e  Firenze  cresciuta 
iMBpre  in  potenza  da  prima  a  danno  de'  popoli  ricini  poi  contro  il 
duca  di  Milano  e  il  re  I«a(iislao,  riempiendo  del  rumore  delle  armi 
lotta  Italia  dalle  Alpi  alle  Puglie,  e  che  dopo  aver  conquistato  Pisa 
ara  diventata  una  seconda  Roma  dopo  vinta  Cartagine,  m'ha  stimolato 
a  narrariM  le  glorie  in  nulla  inferiori  alle  antiche  >.  —  2.*  La  gloria 
futura  della  sna  città.  <  Gli  uomini  provetti  sono  stimati  di  gran 
consiglio,  perchè  hanno  esperienza  delle  cose  passate:  quanto  più  di 
6SBÌ  la  storia  ci  rende  prudenti,  narrandoci  i  fatti  accaduti  e  i  partiti 
pran?  »  —  3.*  La  gloria  propria,  i  perdio  compito  precipuo  degli  uo- 
mini dotti  è  di  sottrarre  al  fiato  e  alKobUo  la  propria  età  e  di  consa- 
t'mrla  invece  ali*  immortalità  >  *).  —  Quali  sono  i  mezzi?  e  Lasciando 
iudietro  le  volgari  e  favolose  opinioni,  d  da  dare  de'  fatti  una  notizia 
Terìariina;  iovestigandoiie  con  cura  particolare  le  cagioni,  e  su  di 
essi  proDuniiaiido  il  proprio  giudizio,  compito  ben  più  scabroso  di 
soivere  un  libello  o  una  lettera,  tanto  pericoloso  a  promettersi 
^pMBto  difficile  a  conseguirsi,  sia  per  Toecurità  de'  tempi,  che  per  la 
dorena  della  lingua  latina,  inadatta  a  ricevere  l' ornamento  dello 
stile  >•). 

Tali  sono  gì'  intendimenti  del  nottio  storico  ch'egli  stwso  d  U 
palesi  nella  introduzione.  Le  differenze  tra  lui  e  0.  Villani,  il  legit- 
timo rapprssaotaote  de'  cronisti  m  -evali,  sono  certo  non  lievi  e  non 
diffidli  a  spiegare  per  i  cultori  del  Rinascimento.  Ma  non  ai  trova 
tra  l'ano  e  l'altro  quel  distacco  sì  profondo  che  si  è  voluto  vedws 
fino  ad  ora.  L'imitazione  classica  che  tanto  si  ò  rimproverata  al  B. 
non  è  estranea  allo  schietto  volgare  del  cronista  del  trecento,  e  ha 
tolt'altro  dM  aodato  al  n.  Questo  è  ciò  che  ci  proponiamo  di  dimo- 
stnn  na'  augnanti  capitoli. 


*)  L.  B.,  HIat.  fior,  pop.,  «f.  etf.,  p.  M  e  igf . 


Capitolo  II. 

Il  miMu  Linuo  otoL'  BìbL  Jlor.  jm/«.  libri  Xlt  <\\  L.  Dniui.  Kouli  K'Kif'^uiiwrte  mU- 
l'uri|{ine  di  Fir«uze:  i  Ge$ln  /forrHlÌHofHui  ^\.i  l'Iirimirii  'le  >iri'jiue  l'ifiltti».  I 
cronUti  lu-CTuIi.  L«  fonti  cU«*icbe  e  iirrbettloicitrhc.  Il  B.  e  U  niodeni»  crit<oa.«> 
Sturi»  «li  FirruM  nel  M.  £.  Il  B.  e  le  Iri^euile  iutvruo  ulU  scoudtia  di  lUd*- 
fiiuo,  nlln  di*truiiuDe  ili  Firenze  per  v|>«Ta  ili  Totila  e  alla  ;riif<Ulii-nzione  per 
opera  di  Cnrlu  Magno.  —  Stori»  degli  etrucdii.  Il  B.  e  le  funti  rln««irbe.  O.  VH- 
Utii  e  il  B.  di  fronte  alla  narrazione  liviaua.  1/ impero  romano  e  la  eoneesioue 
demttcmtirn  del  re«nri«nio.  Il  M.  o  V.  Oronio.  —  Sturili  d'Itiiliii  m-«-vii]e.  L.B.  e 
gli  storici  m  ernli,  P.  Oroi>iu,  P.  Trwxo.  ii\i  Serliilnrt$  Ili»!,  nug.,  P.  IHaenuu. 
Frueopio.  Il  aorgore  da'  comuni.  Uueifl  e  gbiWUini.  II  B.  «  il  Biondo. 


Il  primo  libro  della  Storia  fior,  del  B.  si  può  considerare  diriso 
in  tre  parti:  storia  di  Firenze  dalle  origini  fino  ai  1250.  storia  degli 
antichi  popoli  della  Toscana,  storia  d' Italia  m-evale.  Esso  è  infetti 
una  rapida  sintesi  del  mondo  antico  e  m-evaie,  dal  sorgere  delle 
città  etrusche  fino  a'  tempi  di  Federico  II,  altrettanto  necessaria  per 
la  storia  di  Firenze,  quanto  opportuna  per  il  critico  a  conoscere  le 
idee  dell'autore  stesso.  Sorprendere  un  umanista  nei  giudizi  sa  Roma 
e  sul  \I.  E.  è  coglierlo  in  ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  lo  tocca  da 
▼ìeÌDO,  e  che  mette  in  grande  pericolo  il  suo  valore  di  storico.  Ve- 
dremo come  il  n.  riuscirà  uell' intento.  Giova  però  sin  da  ora  notare 
come  è  singolare  che  un  umanista  si  sia  occupato  del  M.  E.,  tanto 
trascurato  da'  suoi  predecessori  e  da'  contemporanei,  antesignani  gli 
ani  e  gli  altri  di  una  civiltà  ben  diversa.  Il  Petrarca  pochissimo  po- 
sto aveva  concesso  nei  Memorabili  a  fatti  e  a  detti  che  non  fossero 
greci  0  romani;  il  Boccaccio  non  ne  presenti  n?ppure  l'importanza; 
il  Bracciolini  nella  Storia  fiorentina  salterà  a  mezzo  il  secolo  XIV  ; 
e  soltanto  dopo  l'esempio  del  u.  altri,  come  il  Biondo  e  il  Valla,  si 
volgeranno  a  quell'età  ritenuta  barbara. 


L.  Bhmi  aretino  è  ì  mot  err.  3t 

O.  Villani  in  un  quadro  eod  poco  «leKiieato  nella  sua  grandiosità^ 
quanto  incarto  nella  esecuzione,  aveva  racchi  uso  la  storia  di  tutto  il 
M.  Iv.  n«>n  solo,  ma  di  tutto  il  mondo.  Da  lai  il  n.  tolse  probabilmente 
i'itlfa  di  allanrare  nel  primo  libro  la  tela  della  narrazione.  Ma  men< 
tre  quegli  non  era  riuscito  a  darci  sulle  origini  che  un  caos  di  notizie 
Wftmo  conti  wtaiiti  fra  loro,  il  B.  mostra,  come  vedremo,  di  averti 
tetto  a  CmkIo.  Xella  lettera,  da  noi  ricordata,  che  nel  1416  diresse  al 
Foggio,  poco  dopo  aver  finito  il  primo  libro,  ci  rivela  quanto  grande 
ÉMse  slato  il  lavoro  di  demolizione  e  di  ricostruzione  M-  Scarsi  per/k 
tono  gli  accenni  ch'egli,  non  solito  a  citare  le  fonti,  ci  dà  degli  autori 
a*  quali  attinie.  Sono  rammentati  Cicerone.  Sallustio  '),  Vergilio  e 
Livio*):  ma  il  richiamarsi  di  frequente  alle  antiche  storie^)  greche  e 
UuiiiA*)  basterebbe  a  Carei  comprendere  l'accuratezza  delle  indagini, 
die  si  rìveteno  poi  copiose  dalPesame  di  ciò  che  accoglie  nella  storia. 

Molteplice  era  il  materiale  leggendario,  che  sull'antica  Firenze  si 
era  andato fnnando  verso  il  aec.  XII  e  successivamente  accrescendo. 
Di  questo  sul  principio  del  secolo  posteriore  si  era  servito  il  Sanza- 
Dome,  il  più  antico  croniste  fior*^"**"'^  nei  Gesta  Fiorenti nornm  *). 
fSfjiì  però  relega  nel  nnnero  d«  le  le  mura  ciclopiche  di  Pie- 

•sfe  costmito  dni  giganti,  e  narra  le  guerre  del  comune  già  costituito 
in  una  forma  compassata,  che  nei  discorsi  e  nelle  descrizioni  risente 
degli  antichi  storici  romani,  dei  quali  si  ritiene  discendente  legittimo. 


*)  Kp„  L.B.t  ed.  etf.,  l.  IV,  ep.4. . .  Vmrtor  e^uidem  m  i$uaidrt  eoe> 
ptHm  ea tertbtnttggraéus qwat tmpra mmi nutt  rtrw.  ExtgiUbrum  uimm 
■■ifMi  /wfiuadiw,  Uèqm  iMfS  dternrtu  multa  qmm  ad  fcfttorkw  moalrm 
eogmUlomm  i^irUmtmi,  t^lkavt,..  Std  tantu*  ni  làbor  im  qmatrmH»  tmm- 
tUgandiaqu*  nèm»,  mi  ktm  piane  mf  potnUtai  l$tetpt$»t.  NeÙ'ed.  del  Maat  s 
c'è  utemm  laveee  di  immm.  Ma  è  un  errore.  OMasABDi,  Arek.  Star.  It., 
XV  iì«8ò},  4I<  e  agg.  —  Lnso,  (bmwtenio  a  m$ta  Itiftra  di  L.  B.  «oc.  in 
MaeeoUa  di  ahiéi  ertttd  ded.  ad  A.  D'Àaeoma,  p.  »  e  «gf . 

•)  L.  B.,  Op,  tu..  1. 1.  M. 

^  iri.  7}  e  7fi. 

*)  Ivi,  61.  «. 

»j  in,  7*. 

*)  Paiono  pabbl.  dall' HAaTwio  in  QmUm  und  Form-hMitgtn  «ce.,  I. 
V.  andM  P.  SasTon,  QamUt  •  Hmtka  di  aUrtoyntflu  florenHma,  Pliense, 
1908. 
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Molto  più  copiose  ernno  le  leggeiMle.  che  si  tramnndAvauo  dagli  uo- 
mini  più  semplici  e  meno  colti  di  lui.  Si  riivoi<»gf^iuva  della  distra- 
zione  di  Troia,  della  mentita  di  Enea  e  della  fondazione  di  Roma  *), 
alla  quale  si  univa  la  lejr^renda  di  Atlante  e  di  Fiorino,  che,  ne- 
ciao  da'  soldati  di  Catilìna,  fu  vendicato  da  Cesare,  distruggMiio  k 
vecchia  città  e  costruendone  un'altra  del  tutto  romana,  clrinmte  dbl 
suo  nome  Fiorenza.  Si  aggitingeva  anche  che  Totila  cintjuecent'anni 
dopo  la  distrusse,  perché  cristiana  la  ricostruissero  poi  i  Romani, 
i  quali  tosto  [lor  rendicaiv  l'antica  guerra  mosvu  loix»  ai  tempi  di  Ca- 
tilìna demolirono  Fiesole  e  fe<"ero  di  due  popoli  un  >olo.  Taile  è  l'in- 
tera legirenda  sulPorigine  di  Firenze,  notii  »jtto  il  nome  di  Chronira 
de  origine  civiUitis  '),  strano  amalgama,  corno  fu  detta,  di  tradizioni 
clatisiche  e  m-ovali.  Cna  redazione,  nota  sotto  il  nome  di  Libro  Pie- 
solano,  aggiunge  la  leggenda  di  Uberto  C»*sare.  |)er  far  discendere 
anche  gli  Uhcrti  dall'antico  sangue  di  Catilina  o  de*  Troiani  :  si  vivo 
era  nei  fiorentini  il  sentimento  della  loro  romanità. 

Accanto  a  quel  primo  gruppo  di  fonti  v'era  un  altro  rappre- 
sentato dalle  scarse  note  annalisticbe,  che  sin  dal  sec.  XII  registra- 
vano i  fatti  priucìpalissimi  di  Firenze  in  ordine  rronoiogico  e  col 
nome  dei  luoghi  e  dei  magistniti').  Ecco  tutto  il  materiale  del  quale 
potevano  servirsi  i  primi  cronisti,  come  il  Sanzanonie  e  Martino  dì 
Troppau.  Questi,  scrivendo  un  manuale  di  storia  ujii versale,  forniva 
a  Brunetto  Latini  e  ad  altri  una  guida  per  quel  va^to  labirinto,  e  al 
Villani  la  materia  e  in  parte  anche  l'idea  della  sua  Cronica^).  Solo 
in  parte  però,  perchè  nella  cronaca  di  Martino,  come  negli  altri  che 
copiandola  v'  innestarono  notizie  fiorentine,  troppo  veniva  a  perdersi 
la  storia  di  Firenze,  dovo  invece  doveva  convergere  quella  di  tutto 


«)  Par.  XV,  125. 

•)  Anche  questa  fa  pubbl.  dall' Hartwio,  Op.  ci/.,  che  ne  riproduce 
tre  redazioni.  Oggi  se  ne  conosce  anche  ana  quarta,  pubbl.  dal  prof. 
Paoli.  Cfr.  Rodolico,  Introdaz.  alla  ristampa  della  Cronaca  di  M.  di  C. 
Stefani  wi  ìt.  /.  ^..  XXX,  P.  I,  p.  XXXII. 

^t  Sono  note  sotto  il  nome  di  Annales  fiorentini  I  e  II  pubbl.  pure 
dall'HARTwiG,  Op.  ci/.,  II. 

•)  Por  la  cronaca  di  Martino  di  Troppau  e  il  suo  v^Igarissamento 
T.  Santini,  Op.  cif.,  p.  27  e  sgg. 


L.  BntMi  «tttimo  è  i  tuoi  arr.  tS 

il  moodo.  Questa  fu  l'idea  del  Villauì.  Ecco  perchè  la  sua  Cronica  è 
la  raccolta  pia  oomplela  di  quanto  intorno  a  Firenze  ai  era  favole^ 
giato  •  d  fivotaggiftfa  aacora.  Vorrebbe  tah-olta  rìbellaDti  >);  nia 
rfauiiagìiitiìoM  i»r«iida  il  «opratTesto,  e  io  induce  anzi  ad  apporr 
tare  altre  aUenoioni  alla  font»  leggendaria.  Bisognava  studiare  quel 
■nteriale,  aaperri  eoorgere  ciò  che  vi  era  di  certo,  risalire  così  alle 
inti  6  con  ona  seTerità  di  critica  che  non  poteva  esigersi  al  suo 
tMipo  aeeordare  le  attattarioni  degli  antichi  storici  con  quanto  di- 
cevano ancora  i  ruderi  eaialentL  Tale  fu  il  compito  di  L.  Bruni. 

Bgli,  tolto  vìa  ciò  dw  vi  era  di  aggiunto  e  di  fantastioo,  scorse  il 
naoleo  fondaMentale  della  leggenda:  Torìgine  romana.  Ne  trovò  la 
Amie  in  Ofeenoe,  in  SallostiOf  in  Plinio,  in  Floro,  ritenuto  allora 
SsMea,  e  da  essi  trasse  ciò  che  intorno  alle  urigiui  di  Firenze  accettò 
BéDa  Storia  *).  Delle  parole  degli  storici  latini  e  del  ricordo  che  Ci- 
cawe  fii  degli  edifià  e  delle  sontuosità  degli  antichi  abitatori  di 
FleMrie  vuol  trovare  una  cunferma  ne*  ruderi  ancora  parlanti  al  suo 
teoipo  come  il  eapétolium^  il  forum^  il  tkeatrum,  il  battistero,  Tacque* 
dotto,  che  anche  la  tradixione  leggendaria  attestava  essere  d  origine 
romana.  Ma  mentre  il  Sanzaaome  *),  l'autore  del  Libro  Fiesolano, 
il  Villani  accoglievano  solo  quanto  la  leggenda  loro  forniva,  il  B., 
che  anche  altrove  si  mostra  studioso  delle  nntiquitates  *),  aggiunge 
le  prove  della  tvomnitàdi  quei  monumenti.  Certo  nelle  sue  parole  si 
tento  un'eoo  delle  molto  diacomioni  che  snirorigine  di  Firenie  si 
boevano  in  casa  di  Colnoeio  o  di  Roberto  de'  Rossi,  gli  strennui  ri- 
Yendicatorì  delle  antiche  glorie  della  loro  città.  Già  il  Salutati  nel- 
l'invettiva contro  Antonio  Lusco*)  aveva  parlato  di  Firenze  colonia 
romana,  attingendo  a  fonti  classiche:  sicché  è  endente  T influente 
di  lui  sul  n.  3fa  egli  non  era  riuscito  a  .i!>oranii  completamente  dalle 


*)  O.  VnxAsi,  Cr^nka,  t,  41. 

•)  L.  B.,  Op.  di.,  1,1,  M.  Cic,  Cut,,  II,  9,  20;  III.  6, 16;  Pro  i/iir  24, 
4».  PLoao,  i^.  U,  6.  -  L.  B.,  Op.  cél.,  L  e.  M.  Puxio,  //-'  v,'/  in  H 
Ball.,  CU.,  M,  2:  97, 1  ;  80,  t.  Cic,  Cài.,  II,  9,  iO. 

*)  Habtwio,  Op.  ctf.,  p.  S. 

*)  V.  ad  ea.  £;p.  L.  0.,  1.  Ili ,  ep.  9  e  altre  diretta  a  Ciriaco  d'Aacona. 

*)  bumUM  C.S,  ém  À.  Luaetum  vtmmHmum,,  iloveatlaa,  tOC 

I 
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leggende  n>ovali.  II  B.  invece,  omettendo  tutto  ciò  che  non 
confermato  dalie  fonti  letterarie  e  dagli  avanri  delle  antiche  coatm- 
zioni,  ci  (ih  notizie,  alle  quali  anche  la  critica  modenia  (n  buon  viso. 
Per  lui  la  Firenze  storica  ò  una  colonia  romana,  e  tale  ò  nuche  per 
noi.  Oggri  però  si  dà,  forse  giustamente,  più  importanza  airattesta- 
zione  di  Frontino,  che  la  disse  colonia  dedotta  non  da  Siila  ma  dai 
trìuniTiri  \),  che  non  a  Cicerone  e  agli  altri  storici.  Ma  il  Liber  co- 
lonianun  non  era  noto  nò  a  lui,  nò  a*  suoi  contemporanei.  Oltre 
la  testimonianza  del  Volaterrnno  *),  abbiamo  di  r{Ui'stu  una  prova 
indiretta  nelle  critiche  che  venivano  mosse  alla  Ltiittlatio  urbis  FlO' 
rtntinne  del  B.  stesso.  Sin  d'allora  il  n.  aveva  espresso  l'opinione 
che  si  trova  nella  Storia,  che  cioè  Firenze  fosse  fondata,  quando  i 
Cesari,  gli  Antoni,  i  Tiberi  non  avevano  tolto  a  Roma  la  libertà  *). 
Eppure  alle  forti  contestazioni  che  la  ìaudatio  incontrò  a  Milano 
mai  fu  portata  in  sostegno  Tautorità  di  Frontino,  che  sarebbe  riuscita 
opportunissima  %  Il  n.  dunque  non  è  da  tacciai-si  u  questo  riguardo 
di  negligenza  nelle  ricerche  *). 

Dopo  aver  per  il  primo  liberato  il  terreno  dalle  leggende  sulle 
orìgini  di  Firenze,  gli  rimaneva  un  compito  non  meno  difficile  per 

*)  Frontino,  I,  213.  Florentia  cdonkt  a  triiimciria  dedncta,  auignata 
lege  lulia,  centurii*  iugera  20  p;r  cardines  et  ilfctimanos. 

«)  VoLATERRAXUS:  Hanc  Arttimu  a  SUluniM  conditam  dicii;  quod 
omttino  fi»t  f'idmim  liber  coloniorum  nuper  inrentu*  tnanift»to  demon- 
strat. 

*)  L.  B.,  fjtiiidatio  uriti*  fior,  pubbl.  dal  Kirner,  Livorno,  1889,  p.  16. 

*)  Non  «i  ù  consenata  la  lettera  scrìtta  al  n.  da  Milano.  Abbiamo 
invece  la  riiipoiita  del  B.  (Ep.  Vili,  4  <,  dalla  quale  si  paò  essere  certi 
che  nulla  di  simile  si  contenesse  nell'altra. 

')  Dal  Davidsohm,  Gt»ch.  r.  Ftortnt,  I,  1,  che  più  di  ogni  altro  si 
attiene  all'autorìtà  di  Frontino,  sono  laminosamente  confermate  le  no- 
Uaie  archeologiche  date  dal  n.  Giova  notare  anche  come  l' insigne  storico 
di  Firenze  nel  parlarci  dell'acquedotto  romano  si  richiama  non  al  B.  ma 
a  un  ms.  inedito  della  Bibl.  Nas.  centr.  di  Firenze,  contenente  la  \ita 
del  conte  Ugone  scritta  da  Lorenzo  Ciato,  importante  per  lo  studio  sulla 
fortuna  della  Storia  fior,  braniana.  Davumi.,  Fonchuttgen^  I,  13. 

L.  B.,  ttp.  eil.,  I,  I,  flO.  Et  estasi  mm  |  Cojnr..  B.  7,2S0.  CxUot  licitar  hodie- 
kodiaqo*  pennaoct  reuttoram  reliquise  \  que  penunoeot  retaatoram  reliquise  op»- 
oper—,  ▼«!  la  ba«  nostri  temporis  u*.  '  rum  rei  io  ha*  noctri  tempori*  magnifl- 
gattoMtia...  !  eoatia... 
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U  storÌA  di  esM  nel  M.  E.  La  super^tiziutie  religiosa  era  aodata  anri- 
butrodo  ad  alcuni  pcrsoaagjp,  difen!>orì  della  Chiesa,  aiiolie  la  gloria 
di  a\'er  •lif«*so  Firenze,  a  i>capito  di  uitrì,  sui  «{uuli  si  fra  addo>»at«> 
tuti  •  l\»!:-  v'>iiiru  i  piigHui.  Alle  totiu  rliissirlie  iiuu  si*«pette  v<  i.i- 
v;u  <>  ora  u  sostituirsi  altre  non  sempre  iuiparziali.  Spettava  al  cntbii 
oculati»  »a)M.Tf  scorgere  \v  uotizie  ptù  attoudibili. 

La  rittoritt  iti  Stilio>ue  sui  (hai  e  la  scuntitta  di  Radagasio  av<-  i 
rr":  '  ■  ■  ?  o<>lpito  l'agile  fanta-^ia  de;;li  uomini  ni-e\ali.  Santa Ropa» 
!  Mtii  «■ont<>«*in4uant'.iniii  piiuia  «Ma  >tatit  ;>  r  iiiMlti  (|Uilla 

«*be  uvi\a  sorretto  il  l>ra«.H'io  «Wl  valente  o^ndottiore  contro  i  uemioi 
della  cristianità  ').  La  battaglia  >i  volle  (*ooil>ultuta  il  giorno  stc^io 
della  sua  festa;  e  da  un  vescovo  di  Firenze,  al  qiuile  si  detto  il  noni».- 
t,  i>....^,tQ^  ^i  f,^;^.  consacrare  per  lei  il  tempio  dedi«'ato  prima  <U 
.  0.  Villani  truvu  in  V.  Orosio  lo  spunto  delb  leggenda:  e 
prendendo  «la  lui  V  idea  che  la  vendetta  iliviiui  sia  stata  la  causa  dolb 
»coutitta,  {•co>nia  ii  suo  rocvonio  con  (pianto  la  tradizioct  \i  ave«« 
aggiunto,  n  Q.  invece  rìsale  direttamente  alla  fonte,  ed  epurando  coti 
la  narrazione  vilhioiana  dalle  aggionte  tradizionali,  sa  anche  togliere 
qoanto  il  piote  ^Mignolo  «Meriaoe  nella  interpretazione  del  fiitto, 
nrchA  qne^to  gli  apparìsce  in  tutta  l'orìginale  verità. 

L.  B.,  Op.  eìt.,  p.  US.  Rada-  j  P.  Oaonn,  Aàv.  Pagattot,  VII, 
gnaaai  . . .  Srilico  Hon«Hii  «Inx  ...  87  .. .  non  slnit  Dens  rem  potftitiae 
bellamlo  »iip<*raTil.  tandownnc  io  .  toae  Tirtntem  bominam  ac  maxiine 
Pa<Hwiianto  monttbos  qui  Florentiae  ;  hoartnm  rideri.  Conterritum  divini- 
iSMHnent  rcdadoa  boatm,  et  om-  |  t««  Radiifrai'innt  in  FaesnIanoH  inon- 
■Imb  reraai  inopia  macrratiM,  ita  |  tea  engit  fiuMiae  —  aecundutn  vo* 
ilalBiit  at  ex  docenlia  Goitioniin  '  qui  parciasime  refemot  —  dureuta 
■llWWa  ^mw  enim  pandora  iu  Ka-  miìIìn  tutialnnBi . . .  eondudit . . . 
iniaaa  tradnntar) 


Dleono,  aggiunge  il  n.,  che  U  rittorìa  si  fosse  conseguita  Fotte  di 
ottobre  ;  ma  noi  «  diligentius  perquirentes  »  abbiamo  travato  che  In 
bnttnglin  fo  oombnttnta  nel  408,  e  qonnlo  al  giorno,  «  nihil  certi  po- 
tnimns  mpwfre;  qnaiv  Illa  t|u«e  de  iutHutione  fosti  et  templi  voca- 
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buio  dieta  suDt,  in  medio  relinqiiatitnr  > .  I^  festa,  alla  quale  si  ic- 
ceona.  è  il  palio  non  ramnieutato  da  0.  Villani,  ma  da  Matteo.  Questi 
dice  che  «  trovossi  per  alcune  scritture  »  che  t  in  cotnl  dì  s'è  corso 
il  palio  >  per  onorare  la  vittorìa  ottenuta  il  di  della  festa  di  S.  Repa- 
rata su  Rudagasio  ^).  Nonostante  quell'attestazione,  cortamente  a  lui 
nota,  il  n.  non  vuole  precisare  il  giorno:  tanta  ^  T oculatezza*). 
Quanto  poi  siano  state  accurate  le  sue  ricerche,  lo  possouo  confer- 
mare gli  ultimi  risultati  della  critica.  Solo  oggi  si  può  esser  certi  che 
la  battaglia  sia  stata  combattuta  il  23  agosto.  jK-r  attestazione  della 
cosiddetta  continuazione  di  Copenaghen  di  Tiro  Prosper,  che  è  anche 
la  sola  che  porti  quella  data'). 

Cosi  il  n.  aveva  sfatato  l'intera  leggenda.  Ne  rimaneva  ancora 
un'altra  che  il  M.E.  aveva  saputo  mirabilmente  intessere.  La  vittoria 
sui  barbari  ottenuta,  come  si  cretleva,  con  l'aiuto  divino  fu  davvero 
grandissima.  Ma  gli  abitanti  delle  rive  dell'Arno  volevano  a  ogni 
costo  saper  distrutto  tutto  quel  mondo  pagano,  e  Firenze  restaurata 
al  nuovo  Dio.  Totila  cflagellura  Dei»  dalle  orecchie  come  levriere  e 
dalla  testa  calva  corre  per  l'Italia  settentrionale  e  centrale  a  com- 
piere la  vendetta  divina.  Firenze  è  la  sola  che  possa  resistere.  Egli 
vi  entra  per  sorpresa;  invita  i  capi  a  banchetto;  a  uno  a  uno  li  fa 
decollare,  e  da  una  torre  dietro  il  palazzo  del  Capitolium  li  getta  in 
Arno,  che  arrossò  del  sangue  di  cinquemila  trucidati  ^).  La  vendetta 
ò  compiuta,  Firenze  è  distrutta,  e  l'Arno  ne  porta  fuori  tutta  Tantica 
civiltà  per  scorrere  poi  limpido  tra  i  monumenti  cristiani.  Il  difensore 
di  Roma,  Carlo  Magno,  sarà  anche  il  fondatore  della  nuova  città. 


«)  M.  Viix.  Croii.,  in,  86. 

*)  Non  cohI  rAminirato,  che,  oome  avremo  laogo  di  notare,  retta 
talvolta  inferiore  al  n.  per  acume  crìtico.  Egli  segue  pediMeqnamente 
il  Villani,  dietro  la  cui  scorta  rìferisce  anche  il  miracolo  di  S.  Zanobi. 

')  Davidsoh.s-,  Gttch.  r.  Flor.^  I,  3».  Forach.,  1, 18.  Mostra  di  non  aver 
presente  il  n.,  giacché  afferma  che  finora  fu  ritenuta  senza  disctUMione 
la  data  della  vittoria,  1*8  di  ottobre.  —  La  scarsità  delle  fonti  è  altestaU 
anche  dal  Biondo,  che  inferiore,  come  vedremo,  al  n.,  non  si  pone  nem- 
meno il  problema,  mentre,  volendo  ricercare  notizie  su  Radagaiiio,  con- 
fes-ta  di  dover  attingere  soltanto  a  Orosio  e  ad  Ablavio.  (Biondo,  Dee.  I, 
8,  ed.  Basilea). 

*)  Libro  Fltsolano  e  G.  Villani,  Op.  eit.^  II,  1. 


I*.  Brntti  mnUmo  (  i  tnot  tre.  37 

oIm  per  qiu'sto  non  verrà  a  perdere  nalla  deirttnticii  e  jclorìosa  ii- 
•eendenza. 

Che  ro»m  cVr»  di  vero  in  quella  lejrj^nda?  TotiU  aveva  distrutta 

f •  ri  aveva  commesso  trombili  midolla  e  nefMUil'-zzeM;  ma 

le^^enda  afTermiiva  ohe  per  volere  di  pa|Mi  Loone  uuu  <i 
era avriciuato  alla  città  eterna');  percÌ4>  Taiple  fantasia  fiorentina 
attrìbuisi'e  a  Fireuxe  ciò  elle  era  da  dina  di  Uoma,  mirabilmente  adat- 
tando una  parte  di  vero  al  sentimento  religiuM  e  airorg(>gti«>  uo- 
liooale.  Una  forte  ragione  politica  aveva  col  tempo  cementato  più 
saldamente  la  tradizione.  Carlo  Magno  en»  anche  il  vm  di  Francia;  e 
qoaado  le  due  città  erano  alleate  con  quella  corte,  la  cre<lenza  po- 
polare favoriva  queir  unione. 

Per  distruggere  quel  miral>iU>  iii-:>'  i  >  non  bastava  esser  vissuti 
un  secolo  dopo  il  Villani,  (tjà  tiuo  a<;h  intimi  del  Quiittioccntu  nei 
documenti  ufficiali  si  continuava  a  sfruttare  la  leggenda').  Il  B. 
par  primo  e  solo  oe  mette  in  mostra  le  contraddizioni.  Si  acc«>rgo 
innaiui  tutto  ch'ò  stata  fatta  confusione  tra  i  due  nomi  Attila  e  To- 
tila');  e  assicurato  dietro  l'autorità  di  Procopio  che  Firenze  non  fu 
la  città  abbattuta  ma  £oma,  dà  ragione  deiratteudibilità  della  leg- 
genda per  meglio  sfruttarla.  Ritiene  che  Firenze  abbia  solo  sofferto 
raohi  danni,  che  Carlo  Magno  abbia  rifetto  le  mura,  che  la  nobiltà 
del  contado  aia  atata  da  lui  chiamata  in  città,  e  toglie  quell'evidente 
aBacrooiamo  del  Villani  che  fa  nascere  il  comune  a  modo  di  Roma 
per  Mtitiuiooe  di  Ctirlo.  Sooo  a  che  cosa  riduce  le  leggenda  di  Totila. 


»)  Paocon»,  Op.  rtl.,  HI,  20,  22. 

»)  O.  ViLL..  in,  2. 

»)  Of/W/.j//  fnm  dalla  eitfà  di  HrtHr  OtHo  Vili  il  96  nov. 

1191.  In  Arra.  Star.  It.  I,  .tS4.  wimi  IMmIM 

y«orf  CaroluM  ìlagnm»  huimMuri.  /U»  FkmmHm 

im  naremtiam  mtttator,  hcormmtqttf  et  'n  et  ardormm  Aitor, 

mo^niimtqm  eoHwtruetor...  V.  anch<>  r»»v  ■  •••-^A.,  1, 16. 

*)  E  nolo  cooM  Bella  Isgganda  >  mente  I  dar  nomi. 

r  ■   ^  -ile  Attila  e  non  ToiiU  rv.  .li   nrvnse  <  Inf.  XIII, 

cmi  |icr  II  BiK-raccio.  j  ,ul.  Cfr.  (iaAr.,  /Amni  mtl- 
i  immmtgimm.  ^ht  M.  K.,  Torino.  iiy>i.  i.  tii,  271.  D'A.mcv9(a,  Im  t^ 
gtmia  à'JtUI»  fhi^Mm  Iki  U  Itati»  "  <'»  ^  h  rtihea  «  tloria  ktknh 
ria,  Bologna,  IMO,  p.  3^  e  sgg .;  37 
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Fj«  crit'ca  moderna  è  andata  ancora  pia  in  là,  e  ha  detto  che  nessun 
altro  imperatore  ha  fatto  più  male  a  Firenze  che  Carlo'):  ma  non 
minore  è  il  merito  del  n..,  tanto  pia  che  gli  storici  posteriori  o  lo 
seguono  podissequnmente,  come  il  Biondo,  o.  come  il  Machiavelli  e 
l'Ammirato  ■),  continuano  a  riferire  le  vecchie  favole. 

Un'altra  ragione  Tha  indotto  a  non  credere  alla  leggenda.  Carlo 
Magno  nell'immaginazione  del  M.  E.  era  il  restauratore  dell'impero, 
quegli  che  areva  riportato  l'aquila  di  Roma  nella  sua  propria  e  legit- 
tima sede,  purificata  da  tutto  ciò  che  v'era  di  pagano.  Era  naturale 
perciò  che  si  facesse  ricostruire  da  lui  in  luogo  dolla  pagana  anche  la 
nuova  Firenze,  figlia  dell'urbe  celeste.  Ma  non  cosi  è  per  l'uomo  del 
Rinascimento.  Per  lui  Carlo  Magno  è  il  restauratore  di  quell'impero 
che  aveva  segnato  la  fine  di  Roma  repubblicana  dominatrice  del 
mondo,  ed  era  stato  la  causa  della  decadenza  m-evnle.  Questo  è  il 
concetto  informatore  della  seconda  e  terza  parto  del  primo  libro. 

Firenze  intanto  lo  induce  a  parlare  degli  antichi  etruschi,  di  Enea, 
di  Roma  sotto  i  re,  di  Roma  repubblicana  e  imperiale.  Per  questa 
parte,  come  si  era  discostato  per  la  prima  dalla  narrazione  villaniana, 
senza  perderla  però  nini  di  nsta.  attinge  ugualmente  alle  fonti  clas- 
siche. Ma  anche  là  trovava  spesso  quel  mondo  leggendario  che  vo- 
leva a  ogni  costo  evitare.  Livio,  non  meno  del  Villani,  ha  riempito 
la  narrazione  di  favole,  e  non  sempre  è  attendibile,  anrhe  quando 
bandisce  il  superstizioso.  Il  n.  se  ne  tiene  lontano,  servendosi  di  altre 
fonti  latine  e  greche  e  non  perdendo  mai  di  vista  il  cronista  del  tre- 
cento. Così  con  un  accurato  confronto  riesce  a  dare  notizie  che  la 
critica  non  può  dimostrar  false.  Una  sua  lettera  rivela  quali  siano 
le  fonti  a  cui  ha  attinto  per  l'origine  degli  Etruschi.  Vi  si  trovano 
citati  Vergilio,  Orazio.  Pliuio,  Livio,  Dionisi  d'Alicarnasso,  Plutarco, 
Servio*).  Il  Biondo  invece *),  che  non  ha  sempre  tempo  di  ricorrere 
alle  fonti  genuine,  si  rimette  all'autorità  di  Giustino  e  del  n. 

*)  VnxAEi,  I  primi  due  MCoUecc.,  p.  64.  Davids.,  Gt$eh.  I,  76. 

*)  Biondo,  Op.  eti.,  p.  70.  Machiavklu,  Ut.  fior.,  II,  2.  Ammikato, 
Ut.  fior.,  1,39. 

')  Ep.  L.  B.,  ed.  eit.,  1.  X,  ep.  25. 

*)  BioxDO,  It.  ni.,  p.  229.  Thiueorum  gema,  ^ent  JntHnut  a  Trogo 
tradii,  ex  Lydia  A»iae proviHciae  venientpmUU  umbrU  ineoluU  hanc  Ita- 
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Par  te  ttorin  deUe  falitioni  fra  gli  Etniachi  e  i  Roohuiì  ii  B. 
eoatiBU  •  •n^iii  piiaeipalmente  di  Li  rio.  Ha  è  tanto  lonteno  éiX 
Mfirio  ptdiMW|MmwHB  che  dà  an'  interpretazione  del  mondo  etm- 
•00  éifWM  da  quella  offertaci  dallo  scrittore  delle  glorie  di  Roma. 
AbcIm  G.  Tillaiii  n  era  scostato  da  Livio,  ma  solo  per  seguire  Ver- 
gUio  ');  d  grande  era  ronore  che  gli  si  prestava  nel  IL  E.  Non  è 
da  preaumeia  perciò  clie,  quando,  venutagli  meno  la  narraiioue  ver- 
giltana,  ù  atterrà  a  lui,  potrà  valersene  con  giusto  criterio.  Nel  cro- 
liita,  cosa  assai  notevole,  lo  storico  latino  conserra  tutti  i  caratteri 
di  scrittore  «Motorio  ;  il  B.  invece  toglie  il  soprannaturale  e  conserva 
qMÌ  eoli  episodi  che  a  lui  sembrano  significativi  *).  Ciò  che  lo  av- 
rkiaa  ancor  più  ai  moderni  storici  è  che  tiene  sempre  presenti 
le  rane  attestaaoni,  e  mette  in  rilievo  ciò  che  ne  risulta.  Co6i  dice 
che  gli  scrittori  non  si  accordano  nel  fare  Enea  o  Turno  interoeaaorì 
di  aisti  preaso  gli  Etruschi:  ma  qual  sia  la  vera  opinione  ne  dednce 
il  fldlo  indulHtabile  die  le  loro  forze  anche  allora  dovevano  cisaere 
|iBidÌMÌine*). 

La  grandezza  del  dominio  etrusco  e  la  sua  efficacia  nello  svi- 
loppo  civile  e  nelle  relazioni  esteme  di  Roma  sono  i  fstti  più  impor- 
tantif  che  acutamente  aa  d^oire  dalle  numerose  fonti.  Quel  popolo 
cIm  Boooatante  la  sua  potenza  perde  la  libertà  per  mancanza  di 
«rione,  ecco  ciò  ohe  sa  trarre  a  insegnamento  per  il  lettore.  Di  contro 
rnnanista  mette  in  rilievo  la  Roma  repnbhlieana,  che  co*  Fabi,  con 
P.  Servilio,  i*on  C.  Cosso,  con  Camillo  sa  conquistare  il  primato 
ani  popoli  d'Italia.  La  Roma  de*  consoli  e  de' dittatori  è  per  lui 
la  Roma  irloriosn.   <  .Sotto  di  essi,  che  furono  magistrati  d'un  po> 


Hat  partriii.  .^1,  :r  pHuto  Tìrrkmta  ab  tonim  r*g^  Tffrrheno,  max  Eirn- 
Ha...  tst  •■II-  '!.  t,i.  lje*»naréH9  anltm  ArrUnuM  prtimo  ki$toriamm  dkH 
Btriueo»  "^/«•«'.-  r^  Mnenl",... 

•)  O.  Viu..,  I,  i<. 

*)  LvAi^hi  tolti  dn  Uvio.  L.  B.,  I,  I.  6S;  Livio,  V,  88;  -  79;  T.  84;  — 
T4;  I,  »;  -  7»i,  7**;  IX.  86.  l,  !4;  -  «0;  I,  ft).  23.  «4.  96,  «;  -  W;  I,  4»,  66, 

80,  II.  «,7.9:  -H4:  II.  10, 11.  IS,  13;  -M;  II,  14. 15.  42,  43.46.  48,  47;  • 
88;  II,  49,  50,  51,  52,  IV,  68;  -  90:  V.  1.  1<>.  20.  24  :-»-»;  V.  27:  -  W;  V, 

81,  34;  -  W;  VI,  4.  IX,  87. 

•     '     ••      '    r,  72. 
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polo  libero,  nacque  il  Tero  nome  e  la  vere  potensa  dell'impero. 
Roma  areva  vinto  quasi  tatta  T Africa  e  gran  parte  dell'Asia  al 
di  là  dell'Armenia  e  del  m<nite  Gancaso;  arerà  domato  in  Europa 
la  Spagna,  la  Gallia,  la  Qrecia,  la  Macedonia,  la  Tracia,  ecc.  ...  ; 
areva  soggiogato  mari,  isole  e  lidi  dal  Bosforo  alla  Britannia, 
quando  i  suoi  cittadini  chiamavano  imperadori  i  duci  di  campo  e 
quaudo  quel  nome  non  ere  ancore  portato  dentro  le  mura  a  legit> 
timare  un  magistrato  e  una  potestà,  che  ere  in  effetto  nna  signoria 
assoluta  >  ').  L'onore,  che  porta  alla  Roma  repubblicana  e  cbe  si  rico- 
nosce anche  altrove  '),  lo  differenzia  del  tutto  dagli  uomini  del  M.  £L, 
tre  i  quali  il  nome  stesso  di  repubblica  aveva  perduto  quasi  comple- 
tamente il  suo  significato.  Nel  M.  E.  la  Roma^  la  vere  e  grande  Roma, 
ere  quella  de'  magnifici  Cesari,  sotto  la  cui  monarchia  universale  la 
Chiesa  ere  nata  e  cresciuta.  Per  lui  invece  V  impero  denota  la  fine  di 
ogni  libertà,  la  morte  della  virtù,  che  è  la  spinta  maggiore  alla  gloria*), 
or  imperatori,  che  il  M.  K  aveva  quasi  innalzato  sugli  altari  a 
maggiore  ohbrubno  di  quelli  cbe  avevano  perseguitato  i  cristiani,  ci 
sfilano  innanzi  giudicati  alla  stessa  stregua.  Anche  G.  Cesare,  Agu- 
sto, Tiberìo,  Claudio  sono  da  lui  considerati  come  tiranni  ;  dalle  con* 
giure  frequenti  che  si  ordivano  contro  di  loro  deduce  giustamente 
l'odiosità  del  dominio*).  Tale  è  l'idea  ch'egli  ha  dell' imiterò  romano. 
Questo  e  il  conscguente  trasferimento  della  capitale  a  Bisanzio  sono 
le  cause  della  decadenza  di  Roma  e  più  tardi  della  (iist-esii  de'  barbari 
in  Italia.  Si  è  detto  che  la  coneezif>ue  democTatica  del  rcsarismo  che 
palese  si  nota  nel  li.  sia  stata  tolta  da  P.  Orosio  &):  ma  uni  non  p<)s- 
sinmo  tacerne  le  profondo  differenze.  In  Orosio  non  la  jiei-dita  della  ii- 
beiià,  ma  Tec^'essiva  estensione  di  dominio  originò  la  griinde  rovina  '); 


«)  /rt,  p.  1««. 

*)  Ad  et),  nolla  Vit,'  ilei  PHn-rro,  ttl.  tU.,  p.  299. 

')  L.  lì.,  /.  e.  I,  Hui. 

*)  /rt,  pp.  102-4. 

»)  BrcHHOLT7.,  Dir  QueltcH  dcr  ITint.  Dee.  de»  FI.  DL.  Xnuiubnrg,  1881 
p.  10.  — ^  Rossi,  Qotr/trocento,  |».  ivn. 

<•)  P.  Orokii,  Ojt.  cit.,  VI,  14.  IH:  CatMÈr  Gallkim  jierduntuit  Jtnmantnn- 
^ue  imjterhtm  t'SfjU*;  tul  ^trtwu*  /ntifif'  utodum  termino»  fimp  i<f<ttnm  rnf. 
liane  uunc  amplùtgiMiim  diUiluuitri»  rastisgiuta  ruina  comm^iiititr. 
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t  qoMlAènigioiM  toperfickle  e  iHito  poco  rem.  che  il  Biondo  può  ob- 
W8tlii§li  eèo  ■otte  Molti  Omuì  b  potenn  romiui  fa  piottoito  in|prMi- 
Mi  cke  dimtnaita  *).  NoUe  parole  deirapolofiste  crìstiaDo  non  è  chi 
BOB  toorga  Qo  alto  gindicio  dirino  che  giustamente  punisce  i  peneco- 
lori  della  Chiesa.  Oroeio  è  fisrorevole  al  dominio  di  Augusto, perchè  ap> 
portò  la  pace  nel  mondo  predistinata  da  Dio  per  la  ntsciu  di  Cristo  *)  ; 
è  aTTOteo  iarece  agli  altri,  perchè  appunto  farono  puniti  dalla  giiisli 
fendette  dirina  e  dal  Cito  Heew  che  condusse  a  rovina  molti  popoli. 
Sieste  di  tutto  qoesto  nel  B.,  le  cui  ragioni  sono  ben  più  profonde 
e  vere.  Chi  si  è  appropriato  molto  delle  idee  delPOrosio  è  stato  il 
Biondo,  che  priro  deiraeume  critico  del  n.,  gli  obbietta  anche  come 
\.  trasferimento  del  dominio  a  Bisanzio  non  è  causa  della  decadenaa 
di  Roma  incominciata  solo  dopo  la  discesa  di  Alarico*).  Ha  la  sua 
oppoeÌBOiie  gioverebbe  piuttosto  a  provare  che  la  concezione  del 
B^  lungi  dall'eseere  tolta  da  P.  Oroeio,  è  un  prodotto  del  suo  acume 
critico,  se  non  si^essimo  che  l'amore  per  la  repubblica,  frutto  non 
degli  stodi  sacri  ma  dei  classici,  è  una  delle  caratteristiche  degli 
nomini  del  Rinascimento.  Quando  si  pensi  però  che  il  n.  apparteneva 
al  primo  periodo  di  esso,  quando  si  ponga  mente  al  posto  nel  quale 
ù  tenne  la  Storia  fiorentina  e  alla  divulgazione  avuta,  non  si  può 
diiconoeoere  ch'egli  fu  di  queU*  idea  uno  de'  primi  e  de'  più  caldi 
fautori. 

Dagli  altri  umaninti  si  differenzia  anche  per  il  giudizio  diverso 
che  si  è  f(»nuMto  sul  M.  E.  Quell'età  che  per  essi  e  specialmente  per 
t  primi  eccessi  "'■'"»  entusiatiti  dille  glorie  di  Roma  voleva  dire 
negazione  di  <  ura  ha  per  il  B.  grandissima  importanza.  I^a 

rovina  del  mondo  romano,  tanto  lamentata  da*  snoi  contemporanei, 
è  per  lui  la  «.-ondizione  necessaria  allo  sviluppo  delle  moderne  città, 
percliè  «  »>i«vome  i  grandi  alberi  alle  piccole  piante,  quando  sono 


•)  BioxTM),  Dte.,  I,  4  ...  quod  mmill»  pleewton  k§tmm»^  kame  «h  ^m 
Ifgimm»  imperli  Imclimathmtm  In  C.  CÌMtaH»  dhiaiwm  eufUm,  m  mthmt 
non  aj^nAnmu9,  quia  atleta  potima  qamm  tmmlMtita  f^ii  «nò  Ottmntm 
mnttlM  mtttnna  p>ìteittla. 

»)  H.  o,H*ii.  O/I.  rtf.,  n.  SS,  5. 

^        l'.l..     t.   .       lif,     ^if         I     r 
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Ticini,  danno  impedimento  al  creeoere,  oos)  l'ami^iaairoa  potenza  di 
Roma  offuscava  quella  di  tutte  le  altre.  E  non  solamente  impedirà 
a  che  si  potessero  sollevare  in  potenza;  ma  se  te  n'erano  alcune 
alquanto  potenti,  per  la  grandezza  di  quella  erano  diminuite  e  t«v 
nute  al  basso».  E  poco  dopo  agf^nnge:  «  parre  che  quello  che 
r accrescimento  di  Roma  aveva  tolto  all'altre  città,  di  poi  la  sua 
diminuzione  rendesse  loro  >  ').  Così  il  6.  ha  intuito  la  le^^  dello 
sviluppo  storico,  e,  cosa  tanto  più  singolare  per  un  "nttmittit.  « 
ha  dato  la  giustificazione  di  tutto  il  M.  E.  Potrebbe  però  ieabnn« 
che  l'assolutismo  imperiale,  la  vera  causa  della  decadenza  di  Roma, 
AVMse  facilitato  invece  il  sorgere  e  il  formarsi  delle  città  italiane;  ma 
^ifinon  dimentica  che  le  invasioni  barbariche,  conseguenza  di  quello, 
furono  anche  un  impedimento  gravissimo  alla  loro  espansione.  Ek^» 
il  pensiero  dominante  nell'ultima  parte,  dedotto  imparzialmente  e 
acutamente  dagli  storici  che  avevano  narrato  le  vicende  delle  città 
italiane  in  così  triste  periodo. 

Per  il  dominio  de'  goti  il  B.  si  serve,  come  guida  principale,  di 
P.  Orosio,  togliendo  però  da  lui  solo  i  fatti,  che  non  manca  di  vagliare 
e  completare  con  altre  attestazioni,  come  con  quelle  «li  P.  Trogo, 
di  Ablavio,  degli  Script.  Hist.  Aug.  Un  confronto  con  un  passo  del 
Biondo,  del  quale  sono  note  le  fonti,  farà  conoscere  Taccuratezn 
delle  sue  indagini  '). 


L.B.,  Le,  p.  104.  Gothos  antiqui 
Getas^)  dixerunt.  En  gens  scitica 
est:  incolunt  autem  priinnm  cara 
Scythiae  regionem,  quae  circa  Moe- 
tida  paludeiu  ad  occasam  spectat. 
Inde,  productis  sedibus,  circa  raarU 
pomici  litus  magis  consedit.  Eam 
propterea  ora  in  «criptores  qnidam 
gcticum  litus  nppcilaiit...  Lucallas 


Bl.  Dee.  I,  4-5.  Eam  geiiten 
qnae  prò  Gethica  dieta  est  Gothica 
constat  a  Scitis  orìg^nem  habnifise. 
SdtaM  vero  prìmos  esae  iu  Europa 
sub  septentrìone,  et  ad  Tanai»  liini- 
(em,  feroa  ac  paratiasiinosad  tnortem 

apad  omnes  Kriptore«  habetar 

Trogum  *)  postea   secatus   Panlns 
Orosiiu  pauciora  quam  oportuit  de 


«I  L.  B.,  /.  e,  pp.  65-7. 

*)  Altri  luoghi  attinti  da  Orosio.  L.  B.,  1, 1, 106:  Orosio,  VII,  28;  - 
110;  34-6;  -  112-8;  37-40. 

»•  P.  0RO81I.   Oji.  CU.,  I,  16. 

*)  Cfr.  BlTHHOLTZ,   0/>.  cU.,  p.  11. 
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H  eoe  bello 
pepoUt.  Inde  «b  Agripp* 
allltqtM  Roauato  I^arfbM  «Itn  D»- 
nabiam  aroneoi  «sboMid...  SabGallo 
taBd«M  4*1  Volasiano  prinHpibasi, 
eon  Golhb  frmla^  e»t  irtam. 


Oochto  dkll,  qooil  BomuiM  taffcnl 
prorindM  todelaitm  ronaal  Ibe- 
derU  praedbiu  qoiMireraQt,  qaani 
anais  riadicare  potwitwnt;  et  !*• 
nien  eoe  a  Lacnlk»  Remanomn  4«ee 
rieloe  ae  Mocaia  polaoa  tacet...  '). 
OoUttit  «llaa  Oroaiaa  dicera,  qaod 
AMaMoa...*)  aeribit  eoa,  ab  A^ppa 
DanaMam  tranaira  eompalaoa,  rab 
Domitiano  ftibae  rerenos.  Qaae  qui- 
dea  fena  aab  Gallo  et  Volaiiano 
Ibedms  ctua  lepublica  innoraxit  *). 


Tenutagli  a  numcare  la  narrmiione  del  prete  spagnolo,  il  B.  con- 
tinua a  narrare  le  sciagnre  d*  Italia  dietro  la  scorta  di  P.  Diacono 
e  di  Procopio.  Dell'  Historìa  romofM  del  più  insigne  fra  gli  storici 
m-erali  si  era  serrito  anche  per  completare  la  narrazione  di  P.  Oro« 
tio;  ora  attinge  da  lui  per  descrìverci  la  morte  del  prìmo  saccheg- 
giatore goto  di  Roma. 


L.  B.,  Op.  dt.,  p.  UH.  Egreeai 
Boom  Gotbi,  per  Campnniam,  Loca- 
atam,  Brotloa  dmiU  elade  baceban- 
tar.  Bwe— oa  Italiae  longltndlMaa 
ia  SicUiam  traikm  eooanMa»  aeetaa 
et  naafragiaa  lalaure  Sleali*  re- 
ieelt... 


In  P.  Diacono  il  B.  trorava  ricordale  h  icsiagore  arrecate  all'  I- 
taUa  da  Attila.  )la  il  suo  amore  di  patria  è  maggiore  che  nello  sto- 
rico longobardo*).  Si  rivela  grandissimo  ancora  nelle  lettere;  perA, 
mentre  in  queste  si  scorge  di  piìk  romanista  che  rimpiange  la  por- 
dita  de*  elnwici  %  nella  storta  è  Titaliano  che  pensa  ai  danni  ben 


P.  DiACOXi,  Htff.  Ann.,  XI!,  11. 
Deinde  per  CAmpaniam,  Luc«ui*in 
BrittaoMiaasIflkUl  tlragebacchMntes 
Begfam  perrenera  in  Sicilia  tran- 
«Aretare  eapientea.  Quo  mm  tran- 
aaeeoala  naribas  vellent, 
■aalhiglam  irfnres  saorura 


•)  P.  Ommii,  Op.  di.,  TI,  9,  !«;  TII,  »,  4. 
*)  BeonaoLTS,  Op.  etf.,  App.  I. 

«)  Mm.  0*rm.  Hkl.,  SeHfÈmm  rw.  Oera». 

»)  L.  E.,  <.  e.,  p.  118  e  teg .  P.  Diacoao,  Ojp.  di.,  XIT,  9, 8  a  atf .  - 
1»;  ZIY,  11. 

•)  Kp,  L.B.,  L  X.  ep.  U  ...  ^fteta fMOMfeai  Aalte  Q^Ummm  ti  Un- 
g'tbjfétrmm  iM^pn  tmtmtlmn  lanlB  enlnmétntf  $taalrt 
ut  «mmim  Mfvrwii.  ifiMliinMNMS  obtwwxrtmiur. 
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maggiori  arrecati  dai  barbari.  Contro  costoro  anche  Giustiniano  avevn 
mandato  un  esercito;  ma  Belisario,  suo  duce,  incrudelisce  sui  (ioti  e 
sugritaliani.  Degli  uni  e  degli  altri,  AflTernia il  n.,  «fece  grande  nca^ 
sionc  a  Napoli  » .  Questa  notizia,  eh'  egli  lia  tolto  da  P.  Diacono  h.  •*' 
in  aperta  contniddizione  con  quella  di  Procopio  che  il  B.  aveva  cer- 
tamente sott'occhio ').  Ma  egli,  a  diffei-cnza  di  ciò  che  accoglierà  nel 
De  bello  italico  ad  versus  Gothos,  non  si  attiene,  e  giustamente,  alle 
parole  dello  scrittore  di  Cesarea,  compagno  di  Belisario  nelle  guerre. 
Ecco  con  quanta  discrezione  sa  servirsi  delle  fonti. 

Per  i  longob.irdi  il  n.  attinge  alla  Uistoiia  Longobanhrutn  di 
P.  Diacono,  nella  quale  più  che  nella  Historia  lìoinaua  ti'ovava  quel 
sentimento  d' italianità,  derivante,  come  fu  osservato,  dalle  due  razze 
che  questi  univa  in  sé.  Cosi  latroce  ingiurìa  d'Alboino  e  la  vendetta 
di  Rosmuuda  hanno  anche  in  Paol«>  parole  d'obbrobrio')  Ma  nel 
n.  campeggia  l'altra  idea  che  gl'imperatori  siano  stati  la  causa 
della  rovina  d' Italia.  I  Longobardi  erano  stati,  è  vero,  chiamati  da 
Narsete  ;  ma  perchè  questi  «  parum  grate  >  era  stato  revocato  dall'  I- 
talia  da  Giustino.  Ecco  dunque  come  anche  una  volta  deduce  che  la 
vera  causa  della  nuova  sciagura  sono  grimneratori  ^).  >Solo  con  Carlo 
Magno  l'Italia  fii  liberata  dal  dominio  de'  Longobardi;  ma  le  sue 
città  e  specialmente  le  toscane  non  risorsero  affatto  por  la  restaura- 
zione dell'impero  d'occidente,  come  credè  il  Villani.  Da  lui  il  n.  toglie 
soltanto  notizie  di  fatto,  come  quella  de*  privilegi  singolari  dati  da 


«)  L.  B.,  l.  e.,  p.  128;  P.  Diac,  Op.  ctt.,  XIV,  16. 
*)  Chi;  il  II.  completasse  la  narrazione  di   P.  Diacono  con  quella  di 
Procopio  lo  prova  il  posso  seguente: 


L.  B..  /.  e..  VJUS.  AiuaUsuiita  Thootl»- 
riei  regia  iilia...  niurtuu  dU<>.  Theudoainui 
consiihrìoum  •unni  in  cnnsortium  regoi 
oUftcituiu  reggili  creavit.  Qui.  beoetit  ii  im- 
niemnr,  haud  multo  post,  ut  »ulnii  r*- 
Konret  io  VuUiui  lacui  iimuln...  reginam 
occidit.  14  qaiilem  fnctiitn  muìuioa  (ìutho- 
ruiu  sie  alieoarat  ab  rege,  ut  parun  •  se- 
ditioue  «betMat. 


P.  ÌUxc.  mn.  Rom..  XVI.  12.(Atba- 

luriril  matrr...  Aninliimiutn  poat  ciiia  fuoiui 
Thc<NÌatuni  «ibi  aocium  adsoirit  lu  re- 
gouni.  Sed  'niP<Mlatu«  idriu  imnieuiur  eon- 
Inti  brueHcii  enin  poat  diea  al{«iuut  ia 
bala0ft  Htmoguliire  pmeeapit. 

Proc.  Hellnm  goth.,  I,  4..M/«n  èè  n< 

lùftrti  rr  Tot'iMntf,  fittfimnf  foiovfUrtf,  jji  if 
/rròc     r^nos   'irnti    ....    htitiéu   9iivémt«t   n^ 

>)  L.  B.,  t.c,  p.  134.  P.  Diac,  HUif.  ìjong..    \f.,».  Gtrm.  Hl$t.,Serip. 
Ber.  Long.    II,  28. 

«)  L.  B  ,  /.<•..  p.  134.  P.  DiAr.,  Op.  cit.,  II,  I.  2.^ 
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papa  Adtiaiio  e  del  titolo  «rAuirti>to  conces80i:lÌ  Ha  L>s»uo  III  *):  ma 
si  guarda  dalle  Imli  che  il  cruni»ta  del  trvi'eiito  gli  ii\  èva  riserfoato, 
•cooglieado  totte  le  leggeutie  che  si  erano  fornite  intoruo  u  Ini.  Il 
D.  invece  nota  cubito  le  vurie  dispute,  alle  «|ii:ili  iii  nuova  'ìu-iiitA 
imperìiile  aveva  dato  origine.  Carlo  Magno  imperatore,  come  tutti  i 
tuoi  prodefcaaorif  è  dunque  dannoso  airituliu. 

Tauto  direna  è  la  coninone  ch*e^Ii  ha  dell' inipem,  che  dalla 
fortunata  lootuuma  dei  Carolingi  dairitulia  fa  sorgere  i  nuo\i  co- 
muni, le  forae  moderne  della  civiltà.  <  Poiché  rimiiero  fu  ridotto  nella 
Magna,  pochi  posero  la  residenza  in  Italia....  Donde  nac(|ue  che  le 
città  d'Italia  incominciavano  pauiatim  ad  liberiatem  recipe.re  e  piut- 
tosto in  nome  che  in  fatto  a  riverire  gì*  imperatori....  Quelle  città 
danque  cominciarono  in  Italia  a  fiorire  e  a  ritornarsi  nella  prima  an- 
torità  »  ';.  Nella  lotta  fra  Tautorìtà  imperiale  e  la  pontifìcia  è  favore- 
vole a  questa'):  ma  il  suo  guelfismo  ò  assai  diverso  da  quello  di  0. 
Villani,  mentre  si  ax-vicina  a  Matteo').  Guelfi  per  il  n.  sono  coloro 
che  ritengono  cosa  indegna  che  i  tedeschi  sotto  titolo  e  nome  romano 
fignoreggino  1*  Italia.  Sono  uomini  perciò  che  amano  la  libertà  de' 
popoli  a  differenza  degli  altri,  i  ghibellini,  i  quali  poco  curanti  del- 
l'antica gloria  preferiscono  ubbidire  agli  ultramontani  che  vedersi 
sigBoreggiati  dai  loro  propri  *).  Guelfo  dunqne  per  lui  non  vuol  dire 
fiuitme  ddla  parte  del  papa,  ma  continuatore  delle  antiche  tradizioni 
libere,  nemiche  di  ogni  assolutismo.  Tanto  ò  vero  ciò  che  afferma 
come  r  imperatore  debba  esaere  eletto  dal  popolo  romano,  per  con- 
forto del  papa  e  non  dal  papa  senn  la  volontà  del  popolo  *).  Già  nella 
Lttiuìatio  aveva  eaprewo  gli  tle«i  concetti  con  tutta  l'enfasi,  che  il 
carattere  apologetico  dell'operetta  gli  permetteva.  L'orìgine  della 
parte  gnelfia,  aveva  detto,  rìmoota  tino  ai  tempi  romani,  quantunque 


•)  L.  B..  Le.,  18M;  -  Viix.,  Op.  cU.,  TI,  18,  16. 

*)  L.  B.,  I.  e,  p.  144.  Quello  che  il  n.  dice  per  Pina  o  per  le  altre  dita 
leaeaoe  aoprawLMtiU!  alle  Invasioni  bsrìMrlche  «I  ritrot*»  cMtumente  nel 
BiOBdo.  L.  B..  Le.,  p.  14M.  Rtoxoo,  //.  ///  .   p.  30t 

>»  L.  B.,  Lr.,  pp.  142  e  15J. 

*)  M.  Viu...  Cronica,  IV  7T,  UJ;  Vili,  91,  9rt  ecc. 

')  L.  B.,  L  e.,  p.  164. 

•)  L.B.,  /.  r.  p.  ìli. 
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sin  NtHUi  cliiiuuHta  con  altro  nome  ').  Li  concezione,  chVgli  ha  de' 
due  partiti,  è  frutto  del  risorto  classicismo,  «yl  e<;li  stesso  nel  di*- 
loiTM  •!•/  /*.  Hiittnun  fa  dire  da  Coluccio  ohe  ha  imparato  a  odiare 
r  inipvi'ì  u«">n  da  Lattanzio,  ma  da  Cicerone,  da  Liicauu,  da  Sve- 
tonio  -). 

Non  tutti  gli  umanisti  poro  avevano  sui  guolfi  e  sui  ghilK'lliui  le 
«tesse  opinioni  del  nostro.  Il  Biondo,  ad  es..  continuava  n«'lla  conce- 
rione  m-evale  e  quel  che  è  peparlo,  il  j;u'?lHsmu  ;:li  offuscava  tal- 
volta la  vista  per  valutare  i  fatti  nel  loro  «,'inNto  valore.  Uinchins<> 
troppo  nel  M.  E.,  ch'egli  ebbe  il  merito  di  ronsiderare  i>er  il  primo 
<  come  un  periodo  storico  costituente  un  tutto  a  sé  e  ben  distinto 
dairantiehitft,  >  *)  mostra  nelle  Deraiìes  di  esst?rsi  a>sin)ilato  ben  poco 
dello  spirito  classico.  Ha  imparato,  è  vero,  dairitutichità,  il  senso 
della  critica  storica;  ma  gli  nocquero  tnippo  certi  pregiudizi  e  ia 
frettolosa  composizione  dell'opera.  Le  Tkrmìfs  s<>no  una  vasta  rac- 
colta di  muteriitli,  tanto  degna  di  merito  per  il  iMniHio  degli  autori 
che  abbraccia,  quanto  per  la  difficoltà  delle  ricerche*);  ma  rivelano 
un  ingegno  essenzialmente  analitico,  privo.  f»ni.>  n«"ri<."   '\  Tì"- 


'  I-.  li.,  iMud.  urb.  f  ,  Op  ,-./.  j,^.  .yi-i.  Xon  uniti  nota  in  tV/rrH- 
Una  rtpiihlka  partium  studia,  ntc  nufìer,  ut  ffuUUm  nHfitrtintur,  iitet- 
peruHt;  altiuM  haec  concertatio  suce/tta  r»t.  Cum  ntfarii  hommeM  iter 
anmnium  scelu»  rempttbticam  attorti,  ptìputi  liinnnni  lUtfrtatem  tptendo- 
rtni  iliyitUattmuue  sustuUre,  tutte  eo  ardore,  incensi,  tunc  coneertatio  aique 
haec  jHirtiitm  studia  a  FUtrtntinis  suscepta  «/u  le  ad  hanc  diem  conatan- 
tissimt  rttin^nt. 

')  L.  Aretini  ad  P.  Ilistrum  Dialogus,  von  Th.  Ki.bttk  in  BeUrùge 
tur  (iesch.  i.ntl  lAtt.  der  ital.  Gtlehrttnrtnaiss.,  IL,  »;9.  Q,uid  opus  est, 
inijiiit  Colncius,  ut  Lactantium  sequatur,  cum  Ciceronem  atque  Lucanum, 
homiws  doctissìmos  atque  saptentissimos,  hatteat  auctores,  et  Srttotùum 
ìet/erit?.. .  Il  n.  anzi  si  compiace  che  quelle  idee  abbiano  esercitato  un'  in- 
fluenza sai  contemporanei.  Coluccio,  che  nel  libro  De  tiranno  aveva  difeso 
Cesare  dall' aceu.sa  di  parricida,  flni.<<ce  coli' accettare  l'opinione  del  n. 
Cfr.  la  lettera  di  Poggio  diretta  al  Niccoli  (  Spicil.  Rom.,  X,  238)  per 
r  incoronazione  dell'  imperatore  Si^smondo,  dove  mì  trovano  gli  tteMii 
concelti  cì^pressi  in  quella  del  n.    Ep.  L.  lì.,  1.  VI.  ep.  9). 

'i  G.  RoM.vxo,  Dtijli  studi  sul  M.  E.  nella  storitM/rafia  del  Bimuei- 
mento  In  Italia,  Pa%ia,  1892. 

*    Egli  ha  visto  una  cinquantina  di  autori.  T.  BrcHBOLTZ,  Op.  eU. 
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msno,  delU  genUUtà  propria  dell'Aretiiio,  sulle  cui  tracco  ai  era 
naMO.  Dal  n.  accogUe,  almeno  al  priucipio,  la  distribuzione  della 
materia,  e  si  fit  sue  talvolta  alcune  osservasioui,  quantunque  pre- 
ferisi.'i  quasi  mtoipre  Mtiin>:i>re.  più  che  i  giudizi,  notizie  di  fiitto. 
Coi)  «lalla  morte  di  Teodorico  fino  alla  caduta  degli  Ostrogoti  in  Italia, 
la  fonte  principale  t  ì\  De  Mio  italico,  rifacimento,  come  abbiamo 
visto,  dell'opera  di  Procopio,  malamente  accessibile  a  lui  che  non  co- 
noiceTa  bene  il  greco;  e  al  n.  ricorre  anche  <|tundo  potrebbe  attingere 
direttamente  da'  classici.  Talora  vorrebbi>  confutarlo,  non  su  fatti 
particolari,  ma  per  giudizi  generali  che  alla  sua  corta  vista,  piuttosto 
di  cronista  che  di  storico,  sembrano  non  giusti.  Però  rimane  spesso 
ancUe  nella  confutazione  all'esame  superKciale  di  un  singolo  fatto  ; 
non  penetra  per  uno  studio  diretto  di  «•s>o  nelle  intime  ragioni,  e 
tanto  meno  sa  ionaharst  al  di  sopra  dvlle  situazioni  isolate  e  con- 
siderare quei  fenomeni  che  racchiudano  in  so  la  ragione  di  molti 
altri. 

È  tempo  ormai  di  racc(^tere  insieme  quanto  siamo  andati  a  mano 
a  mano  osservando  nel  presentare  il  lavoro  di  demolizione  e  di  ri- 
oustruzioue,  che  dovette  fiu«  il  R.  p^r  il  primo  libro  della  Storia 
fiorentina. 

Il  Romano  in  un  brere  e  geniale  saggio  sugli  Studi  sul  M.  E. 
nella  storiografia  del  Rinascimento  in  Italia  aveva  notato  la  supe- 
riorità del  n.  sul  Biondo,  e  arera  anche  osservato  come  il  B.  con  pa> 
stanti  letture  di  autori  da  gran  tempo  dimenticati  era  riuscito  a  dare 
del  IL  fi.  «  nn  tentativo  di  sintesi,  geniale,  so  vogliamo,  e  mirabile 
per  il  tempo  in  cui  scrisse  Tautore,  ma  troppo  inadeguata  alPam- 
piezas  del  togato  »  V  Xon'Mtaiite  codesto,  si  ò  continuato  a  ripetere 
che  il  fi.  non  Im  fatto  che  calcare  le  orme  di  Livio,  di  P.  Diacono,  di 
Orosio,  cottoedendogii  il  solo  merito  di  aver  tralasciato  tutte  le  leg- 
gende sulle  origini  di  Fireuze^.  Dall'alme,  ohe  siemo  venuti  as- 
cendo, poesiam)  invece  giustamente  concludere  che  le  fonti,  alle 
quali  il  B.  ha  attinto,  tono  copioé«iaM;  cli*egli  si  è  dimostrato  di 


*)  O.  BoHAim,  fljp.  cir.,  p.  It. 
•)  Bossi,  Op,  eM,»  p.  106. 
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queste  crìtico  acuto  e  sagace,  e  ciò  che  preme  grandemeote,  che  si 
ò  rìvelato  nelle  coiicezioui  generali  dei  tutto  diverso  dagli  uomini  del 
H.  E.,  libero  da*  pregiudizi  del  Rinascimento,  del  quale  era  nno  de* 
più  caldi  e  de'  più  efficaici  propugnatori  nella  prima  metà  del  Quat- 
trocento. L'aver  abbandonato  le  favolose  leggende  de'  cronisti,  Tavei 
tentato  di  dare  una  spiegazione  razionale  alla  caduta  del  m«>ndo  an- 
tico e  una  giustificazione  a  tutto  il  M.  E.,  l'aver  iniziato  la  ricerca 
sull'origine  de'  comuni  e  sui  grandi  partiti  guelfi  e  ghibellini,  tutto 
questo  fa  di  lui  il  primo  vero  critico,  per  ordino  di  tem|H),  ben  s'in- 
tende, non  solo  della  Stona  fiorentina  ma  del  mondo  m-evale. 


Capitolo  III. 

8TOBIA  IM  PiBBScc  sbll'cltima  umtk  DM.  •IO.  XIII.  DitMWM*  ti«  I»  Jl«Ha /torto- 
«iiMi  4*1  B.  •  1»  Omìot  4*1  VilUaL  L'«lMtoM  4«'  0«dM  kMal  MMlai.  Il  C»- 
pMmm  4i  pM«*gwa&.  L»  Traar»  d«l  CaHUwa  LMte*.  L'totttMlwn  4«1  prio- 
rato. II  Omhàmien  di  xiastin».  Oli  irttMiwti  di  giosHii»  p  nino  delU 
Beli*.  —  ttoWA  »!  PiKssss  SBL  rmuio  Daonrvto  dkl  «bc.  XIV.  OitferMuo  tra 
U  B.  •  U  ViUairi.  Ciinriial  •  HSt«»<^  T«»mtì:  i  doeaseati  d'arrbirio,  la  /«torto 
PtofolM<.  r  matoi^a  «fila  4i  A.  Mimato.  11  B.  a  le  craMclia  di  D.  Coapugai 
a  daUo  SutmaL 


n  primo  libro  della  Storia  fiorentina  di  L.  B.  era  terminato  il  2 
gennaio  1416.  Se  stiamo  a  ciò  che  risolta  dal  proemio,  egli  non  potè 
aaeni  messo  alKopera  prima  della  pace  Catta  tra  Firenze  e  Ladislao, 
cioè  prima  del  giugno  1414;  e  più  precisamente,  se  vogliamo  prestar 
fede  a  dò  che  attettn  il  Mehos  Mi  non  prima  del  suo  ritorno  a  Pi- 
ren»  dopo  il  ooocUio  di  Costansa,  cioè  non  pia  presto  del  1 4  marzo 
1415.  CoosidflnHido  il  perìodo  di  tempo  relatiramente  assai  breve  in 
proporzione  alb  TMtHi  dal  lavoro,  e  più  la  qualitA  e  quantità  di  no- 
tisie  assai  scarse  sa  Firenze,  corrispondenti  del  resto  al  fine  che  il  n. 
si  era  proposto,  powlsMS  litensn  quid  con  certSBa  ch'egli  per  il 
primo  libro  non  si  valse  dì  documenti  d'archivio,  quantunque  almeno 
piò  tardi  non  gli  fcssero  ignoti  *). 

Altrsttnto  aon  è  dn  Ars  dai  secondo  libro  e  dei  rimanenti  :  ecco 
ciò  die  d  propoaiMBO  di  dimoetrars  nel  preeentt  e  nel  seguente  cnpi- 


*)  Marea,  ^  L.  B.,  Op.  tu.,  I,  xuii. 

•)  T.  la  FMs  ed  Fttntna,  td.  eU.,  p.  i90.  E  toprarvmuttf  te  ttoUa  i 
OoCf  «  i  Laicità wK,  nnUmt batétrt  •  atram»,  ifmaU  4|hMs  fiMMl  ^isii- 
mro  ofmi  eùfn1tt$mt  di  Idkn,  eotm  appari  mjCmrwmmM  in  ^«m'  Itm/à 
foptM  t  /wM... 
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tolo.  Assionrare  corno  il  B.  ci  dia  notizie  attinte  dirottamente  dall'ar- 
chivio  fioreutiuo  che  raramente  sono  riferite  da'  cronisti  contemporar 
nei,  sarebbe  di  per  sé  arrecare  un  contributo  non  indifferente  agli  studi 
ili  storia  fiorentina.  Ma  per  poter  stabilire  rattoudilùlità  di  altre, 
abbastanza  copiose,  che  oggi  non  è  possibile  trovare  altrove,  oc- 
corre anche  studiare  che  uso  abbia  fatto  di  documenti,  delle  fonti 
letterarie  e  soprattutto  della  cronica  di  G.  Villani,  che  per  interi  cin- 
i|ue  libri  ò  la  sua  guida  principale.  Perciò  nel  presente  capitolo  dap- 
prima ci  occuperemo  delle  istituzioni  fiorentine  ncIPultima  metà  del 
Duecento,  delle  quali  il  B.  a  diCTerenza  de'  cronisti,  ha  conservato 
notizie  importanti;  quindi  esamineremo  quella  parte  di  storia  che 
abbraccia  il  primo  decennio  del  sec.  XIV,  confrontandola  con  la 
narrazione  di  G.  Villani,  di  D.  Compagni,  dello  Stefani,  per  poter 
vedere  se  ciò  che  il  B.  ha  attinto  dal  maggior  cronista  fiorentino 
sia  stato  0  no  diligentemente  vagliato  e  discusso. 

Che  il  B.,  come  sì  ritiene  comunemente  *),  sia  un  compendiatore 
del  Villani,  che  solo  di  rado  sa  arricchire  di  qualche  documento,  ba- 
sterebbe a  negarlo  una  lettura  anche  superficiale  della  sua  storia. 
Sovente  egli  si  appella  ad  altre  testimonianze;  sovente  si  notano 
i  suoi  giudizi  sulle  cause  de'  fatti  che  narra.  Ecco  come  ha  saputo 
scorgere  la  vera  cagione  della  venuta  degli  angioini  in  Firenze  nel 
1267,  chiamati  non  tanto  da'  guelfi  quanto  invece  dal  re  e  dal  papa, 
ff  Postulatum  hoc  a  floreutinis  civibus  regis  amicis  quidam  auctoree 
sunt,  eorumque  precibus  adductum  regem  copias  suas  in  haec  loca 
misisse.  Equidem  vel  fiorentino,  vel  alios  contendisse  id  ab  rege  non 
iuficiam  ego:  cdterum  utilitatis  ratiouem,  ne  Suevis  regnum  Sidliae 
vel  haereditarium  repeteutibas  favor  aliquis  in  Hetruria  resideret, 
regem  permovisse  magis  crediderinL  Erat  illa  equidem  commnnis 
suspicio,  uec  regis  modo,  verum  etiam  pontificis.  Cum  enim  penna- 
gui  rerum  motus  ab  Hetruria  provenire  cousuevissent,  nequaquam 
negligendas  eas  partes  romano  pontifici  visum  est  »  ').  Il  passo  di- 
mostra che  il  n.  non  solo  attinge  a  fonti  diverse  dal  Villani,  ma  che 


*)  Bossi,  Op.  cU.,  p.  106. 
«)  L.  B.,  Op.  cu.,  I,  U,  286. 


•li  e>^  sa  fiire  U  crìtica  con  <«ourtt«  *  <>culate;uM  da  vero  slorìro.  Sfa 
ciò  si  rìvelerà  ancor  meglio  dall'esame  ohe  an*lremo  (acendo. 

Nel  1267  per  procedere  alla  confisca  de'  >>eiit  de' ghibellini,  che 
dopo  la  roftai  di  M  Aperti  avevano  devA^tat**  i  terreni  e  le  oose  de' 
goelli  mandati  iu  esilio,  furouu  eletti  dodici  i>iMni  uomini,  che  mi- 
sero ad  esecuzione  l'ordine  avuto.  La  notìzia,  riferita  solo  dal  n.  *), 
ò  esatteneote  coofmiiata  da  un  documento  d'archivio  *).  —  Parlando 
dell'ufficio  de'  Capitani  di  parte  g:Qelfi^  il  n.  afferma  recisamente  di 
aver  attintu  a'  pubblici  annali  ')  per  cimbiittere  Topiniune  de'  croni- 
sti, che  ponevano  la  costituzione  di  i|ucl  magistrato  nel  1267.  Dice 
ch'essi  esistevano  molto  temp«)  prima  a  difesa  degl'interessi  della 
parta,  ne  dà  le  modalità  dell'eleiiooe  e  il  nome  di  alcuni.  Il  Salve- 
mini ha  potuto  per  primo  constatarne  l'eiMttezza;  e  alle  prove  ad- 
dotte  nel  lavoro  sulla  Dignità  cavalleresca  nei  comune  di  Firenze*), 
aggiunge  nei  Magnati  e  popolani  una  lettera  del  tutore  di  Corradiiio 
del  maggio  1261  al  Fo<lestà  e  alla  Università  della  parte  guelfa  di 
Fireaie,  e  un'altra  di  daneote  IV  del  18  gennaio  1267  al  f  Capita- 
uso  Oaelforum  »  *).  Quantunque  la  critica  più  recente  abbia  uu  poco 
modiftosAo  le  noe  osservazioni,  tuttavia  t  certo  che  sin  dal  1 256  si 
trovano  ricordati  i  capitani  della  parte  goelte,  che  reclama  la  sua 
origine  ooo  ogni  probabilità  a  una  diecina  d'anni  prìma  *).  Per  es- 
sere veritieri  anche  il  B.  aveva  seguito  l'opinione  comune  nella  Lau- 
éaUo  diala,  scrìtta  perù  nel  1400')  e  con  intenti  ben  diversi.  Là  era 
rmnaiiista,  che  eatusiasticameiite  prorompeva  nelle  lodi  della  sua 
città;  qua  è  lo  storìco  che  mol  esaer  «*reduto.  Tutto  era  alterato  dalla 
ptnam  del  retore  e  aveva  acquistato  veste  romana.  Il  ooUegium 


•)  /H,  p.  no. 

*)  SALvmoio,  UagmM  t  popalmM  fu  FIrtnm,  Op.  eU.,  p.  98S. 

>)  L.  B.,  Op.  etf..  I,  U,  SU.  T.  mwIm  I,  n,  3M-0.  Agli  annali  accenna 
«orbe  parlando  daU' istftasiona  de'  priori  v.  I,  UI,  SO. 

•)  Saltsosi,  Op.  d».,  r-  Y^ 

»)  tri.  p.  »47. 

*)  K.  CAOoaM,  Su  t'0ti0i»*  itUa  parU  pmdfk  •  U  am  rdaatmd  «si 
•^aiMNC  ia  Ànk.  St^.  IT..  S.  V.  XXXII,  itt  •  «gg.  V.  anche  Daviusowi, 
(/•acA.  V.  FUrmm,  Op.  cU.,  U,  P.  !«  «10. 

^  Lctso,  OtmmtnH  a  ««m  Uthra,  Op.  cU.,  p.  M. 
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gutlfarum  partium  era  il  eoUeginm  opfimarnm  partium .-  coloro  che 
vi  appartenevano  e  che  dopo  il  ritiro  a  Lucca  rientrurouo  in  Fireuse 
con  Carlo  d'Angiò  nel  1267  erano  paragonati  agli  Ateniesi  dopo  Im 
seconda  guerra  persiana.  Simili  ai  censori  romani,  agli  areopagiti  di 
Atene,  agli  efori  di  Sparta  erano  stati  eletti  a  vigilare  «  ne  respnblica 
e  curriculo  a  maioribus  observato  deflectat  »  *). — La  venata  del  car- 
dinal Latino  a  Firenze  non  si  deve,  secondo  il  n.,  alla  chiamata  de'  ca- 
pitani di  parte  gnelfa,  come  ritiene  il  Villani,  ma  al  popolo  e  soprat- 
tutto al  pontefice,  che  voleva  abbattere  la  potenza  di  Carlo  d'Angiò*). 
Ciò  è  luminosamente  confermato  dalla  moderna  critica'). 

Notizie  pili  importanti  il  B.  dà  intorno  all'  istituzione  del  prio- 
rato. I  cronisti,  fra  i  quali  lo  stesso  Stefani,  ne  parlano  come  di  un 
magistrato  istituito  nel  1282  :  il  n.  invece  osserva  che  fu  il  ripristina- 
mento  di  un'istituzione  esistente  già  ottant'anui  prima*).  Non  abbiamo 
la  fonte  alla  quale  attinse,  perchè  gli  annales^  a  cui  si  richiama,  non 
si  sono  conservati  fino  ad  oggi  ;  ma  i  documenti  pubblicati  dal  San- 
tini^) egli  studi  del  Doreu')  confermano  pieuamente  quella  preziosa 
notizia.  Da  essi  risulta  che  dal  1193  fino  al  1250  esistevano  in  Fi- 
renze i  priores  artium,  detti  anche  Rectores  o  Capititdines  ').  La 
stessa  cosa  è  confermata  da  altri  documenti  messi  in  luce  dal  Salve- 
mini, il  quale  osserva,  proprio  come  afferma  il  n.,  che  i  priori  del 


')  Klette,  Op.  cU.,  II,  102-3.  E  da  osservare  che  la  Laudali»,  ; 
tre  presenta  molte  somiglianze  verbali  con  la  lUp:  -J^;,  roÀraia;  xiiw 
^Xofir/T'yoiv,  si  differenzia  sostauziahnente  da  questa  per  il  carattere  po- 
lemico e  per  il  fare  retorico. 

«)  L.  B.,  Op.  cU,,  I,  III,  XA. 

>)  Salvemini,  Op.  ctt.,  p.  20.  Davidsohx,  Op.  eit.,  II,  P.  II,  169. 

«)  L.  B.,  /.  e,  362. 

*)  P.  Santini,  Documenti  mW antica  costitut.  ecc.,  Op.  di,,  pp.  31 
e  871. 

*)  Doam,  Entwicklung  und  Organimtkm  der  Florentiner  ZUnfste 
im  13  und  14  Jahrhundert,  Leipzig,  1897,  p.  8  e  seg. 

*)  lei,  p.  15.  Cfr.  anche  P.  Santini,  Studi  tuli' antica  eottitutione  del 
comune  di  Firenze  in  Arch.  Star.  li.,  S.  V,  XXXI,  37  e  sgg.  Se  pare  alla 
parola  capitudo  è  da  darsi  un  significato  dHrerso  da  qaello  di  prior  ar- 
tium, come  vuole  il  Davidsohn  in  op.  cit.,  Il,  P.  II,  227,  è  certo  che  mezzo 
secolo  prima  del  1282  i  priori  del  comune  erano  in  officio  e  avevano 
acqoisuto  g^nde  potenza.  V.  Davumohx,  (^.  cU.,  II,  P.  II,  213. 
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J282  ti  diflereozÙTaoo  dai  precedenti,  perrM  alk>r»  costituivano  ti 
■lagifltrato  priiicipale  delU  repubbiic»,  mentre  uterìormente  ermno 
ona  ma^atratara  aeoondaria  ^).  Anche  ne*  particolari  il  fi.  ai  accorda 
con  la  critica  refentn.  E^  afTerma  che  oltre  i  priori  fu  eletto  un  ma- 
gistrato e  cum  po^BttMtB  legitima  ad  causas  et  iadicia  «^  e  un  dò- 
femaor  popnli  »  :  sono  il  Capitano  e  il  Difeneore  delle  Arti  e  degli 
Artefici  Ad  assienrar  la  città  e  nna  fere  simal  com  prioribus 
artiam  signa  confMitnsqne  snnt  restitQta  *  :  è  Torganizzazioue  mili- 
tare del  1266*).  iJbnna  pure,  a  differenza  del  Villani,  che,  se  in 
principio  non  fu  di  schietti  popolani,  fu  in  seguito  un  reggimento 
molto  popolare;  e  Tesser  durato  pia  di  centotrentotto  anni  e  il  con- 
tinuare a  durare  é  indizio  che  fu  escogitato  non  senta  ottimo  consi- 
gliow  L'on  giudiào  e  Taltro  sona  pienamente  accettati  dal  Salremini, 
che  non  mancò  di  Battere  ineriilenia  la  scrupolosa  esattesca  del  n.*). 
—  Nella  san  Storia  possiamn  anche  tener  dietro  ai  progressi  con- 
tinni  delle  Arti  minori  sino  al  1295.  Sette  anni  dopo  il  priorato,  ci  fa 
supere,  fu  creato  il  gonfsloniers  di  giustizia  *).  La  notizia  potrebbe 
dalla  mbr.  XIY  degli  Onlinamenti  del  '89  *)  ; 
scritti  in  un  codies  dsl  trsosnto,  si  potrebbe  crederla 
vn'interpolasionn  posleriain  o  nn  IspsHS  eaktmi  del  copista*),  tanto 
più  che  tutti  i  cronùiti  sembrano  contraddirla  ^.  Ma  nuovi  docn- 
■enti  danno  anche  questa  Tolta  completa  ragione  al  n.  Nella  mbr. 
IT  degli  Ordinamenti  di  giustizia  si  dica  che  i  vessilli  anteriori  deb- 
bano reoir  cassati  e  soslitirili  da  altri  *).  Qosgtt  ofdinnmenti  dunque 
■en  flMerano  dw  tnàhatmt  ann  Teoehin  isthnsione;  e  ch'essa 
appartenga  aU*anne  nsl  qnale  b  pone  il  n.  è  dimostrato  da  due  do- 


*)  SALTanai,  0^élL,f^  9B«. 
*)  i<  p.  IH.  L.  B.,  ^  ««^  I,  lY,  4X1. 
•)  8ALrwin,  0)p.  dL,  pp.  llt,  117.  L.  B.,  I,  UI,  8«9. 
«)  L.  E.,  I,  lY.  1». 

•)  QnaaAam,  L'mtfM  aswiis  ed  commm  éi  Ftrmn,  la  Arek.  Stor. 
Jl.  18»,  dli^  C« 

•)  SALTmann,  fljp.  «il^  p.  UT. 

*)  n  ViUaiil(Tni,t)«fllallH«oUoeaao  qnaU' tetllusisna  nel  IflM. 

^  SALTmon,  Cjp.«iL,  App.  TSL  Dm mmttm  maeUla,  wmifma...  pmi- 
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cumenti  del  giugno  '91,  del  luglio  e  giugno  *90,  nei  quali  si  fa  men- 
zione ili  «  duo  maestra  vexilla  >  0*  È  ^^ro  che  il  B.  parla  di  nu  solo 
gonfaloniere  e  di  mille  armati  :  ma  niente  ci  dissuade  del  ritenere 
che,  datti  il  periodo  di  vivacissimi  contrasti  fra  la  preponderanza  dei 
grandi  e  de'  popolani,  al  solo  gonfaloniere  se  ne  fosse  aggiunto  un 
altro.  —  Per  la  modificazione  arrecata  all'elezione  de'  priori  parrebbe 
che  il  n.  fosse  caduto  in  errore  o  almeno  in  una  inesattezza.  Il  di- 
vieto <  ne  quisquam  qui  prior  fuisset  foretve,  intra  trieunium  ab  eo 
t'Miipore  quo  magistratii  ubierit,  sumi  ad  prioratum  rursus  posset  •  è 
dtl  27  luglio  lino  e  non  ileirSU,  come  dice  il  B.:  tant'è  vero 
che  nella  prima  metà  di  quell'anno  si  trovano  priori  alcuni  che  lo 
furono  poco  tempo  prima.  Ma  non  può  darsi  che  quella  legge  fosse 
fatta  nel  giugno  e  agustu  dell'SQ  e  abolita  poi  por  essere  ripristinata 
nell'anno  ixxsteriore  ')?  —  Sugli  ordinamenti  di  giustizia  non  insiele 
molto;  ma  le  notizie  che  dà  sono  proprio  le  più  importauti.  Come 
il  Salvemini  ha  ben  dimostrato,  di  essi  alcuni  sono  una  conferma  di 
leggi  anteriori,  altri  una  riforma,  altri  del  tutto  nuovi.  Il  n.  oppoilu- 
namente  tralascia  i  primi,  e  de'  restanti  fa  menzione  nella  famosa 
orazione  di  Giano  della  Bella,  ritenuta  comunemente  da'  critici  uno 
sproloquio  retorico.  È  vera  che,  a  differenza  di  ciò  che  si  dice  in  essa, 
il  divieto  ai  potenti  di  essere  assunti  al  priorato  è  una  riforma  po- 
steriore agli  ordinamenti  del  gennaio:  ma  ò  certo  che  fin  da  quel 
mese  i  grandi  non  appaiono  più  nelle  liste  de'  priori.  Le  parole  di 
Giano  sono  dunque  completamente  confermate';.  —  3fa  non  basta. 
Il  B.  (là  notizie  rhe  non  si  trovajio  net;li  ordinamenti.  Quante  sono 


•)  Salvemini,  Op.  cit.,  p.  158.  V.  anche  D.ividsohs,  Op.  cit.,  TI,  P.  Il, 
314-5.  Potrebbe  sembrare  a  ulnuo  ctie  11  B.  avesse  confuso  il  gonfalo- 
nierato  del  '89  con  quello  del  'i)3;  ma  gli  uffici  dell'uno  e  dell'altro  sono 
nella  sua  storia  assai  ben  distinti.  Nella  iMudutio  invece  ò  tutto  alterato. 
KJ.BTTE,  Op.  cit.,  p.  99. 

*)  SALvmj.Ni,  Op.  d/.,  p.  176. 

')  Il  Gonfaloniere  di  Giustizia,  dice  Giano  Della  Bella,  deve  avere 
<  non  mille  armati,  ma  quattromila  >.  La  rubr.  XLII  degli  ordinamenti 
conferma  codesto.  Egli  •  dect  far  rtsidenza  insieme  co'  priori,  perchè  possa 
sentire  te  querimonia  de'  cittadini  e  provvedere  alla  repiUMica  >.  Lo  stesso 
è  ordinato  nella  rubr.  IV. 
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le  CMniglie  dichiarato  grandi  e  oolpite  dal  reto?  Né  il  Villani,  né 
Dino,  né  lo  SIbAhiì  diooao  qneito.  Solo  il  n.  afTenna  che  furono 
trentotto  in  città  e  molta  in  contado  ').  e  alla  sua  aaarzioue  il  Sal> 
rcroini  non  oppone  nessun  dubbio,  che  anzi  «limo^itra  come  si  può 
accordare  con  l'altea  dal  Rinncdni  e  del  Cambi.  *)  ^  È  noto  anche 
a*  cronisti  il  bando  inflitto  da  Giano  della  Bella  e  il  tentativo  (atto 
da*  ftuoi  partif^ani  por  rìobtaoMrio  in  patria;  ma  non  d  noto  loro 
come  mai  non  rioniMe.  D  B.  ci  dice  che  gli  arrersari  indussero  il 
papa  Bonifazio  a  proibire  al  magistrato  e  al  popolo  fiorentino  che  il 
seminatore  di  discordie  fosse  revocato  in  {Mtrìa.  La  notizia  è  dimo- 
strata vera  dal  Levi  in  nno  studio  su  Bonifazio  Vili,  al  (|nale  rìman- 
diamo  *>. 

Di  fhmte  adnnqoe  alla  critica  recente  il  B.  è  quegli  che  per  VnU 
ti  ma  metà  del  sec.  XIII  ha  conservato  con  grande  esattezza  no- 
tizie interessanti,  che  bob  si  trovano  nei  cronisti  del  Trecento.  Però 
dall'avere  aeeeriato  qnesto  al  voler  inferìnie  il  suo  valore  di  storico 
ci  corre  molto.  Veramente  l' esame  particolareggiato  fatto  per  il 
primo  libro,  come  anche  certe  sne  opportune  riservatene  notate  fin 
ad  ora,  potrebbero  indurci  a  ritenere  per  dimostrato  ch'egli  sia  crì- 
tico diligente  e  acoto,  storico  veritiero.  Ha  poiché  a  noi  importa 
studiare  più  a  fondo  come  si  serve  delle  sne  fonti  e  soprattutto  della 
principale,  cioè  della  oronaca  di  O.  VilUni,  per  poterne  dedurre  con 
la  maggiore  esatti  ni  il  valore  che  è  da  darsi  alle  altre  notizie 
d'origine  incerta,  (quando  par  fosse  dimostrato  che  non  è  buon 
metodo  seaadagliare  in  punti  diversi  e  ne'  piik  pericolosi  l'opera 
di  nno  storico  ),  d  sembra  neeessarìo  esaminare  le  differenze  che 
eoploaissime  iateroedono  tra  U  namurìone  del  n.  e  quella  villaniana. 

Certo  non  inasteremo,  per  non  ripetere,  su  discrepanse  che  sono 
nna  consem—aa  legittima  di  quanto  abbiamo  oeservato,  come  il 
trovar  bmidile  nel  a.  di^  avvenimenti  la  divina  Prowidenn.  la 


•)  L.  B.,  Op,  eU.,  U  nr,  44S. 
*)  SALvmon,  Op.  dt.,  pp.  1940. 

*)  Lavi,  Btmi/iiuio  VilttU  im  r^laatomt  eoi  ommum  A  rtnmm,  Roma, 
18»,  pp.  18  e  88.  V.  aacha  Daviu^im»,  np.  di.,  p.  Bit  e  sgf. 
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potenza  del  diavolo,  molte  superstizioni  se  non  tutte,  le  leggende* 
moltissimi  accenni  dottrinali,  ricordi  biblici  e  scolastici  che  rìseu- 
tono  del  rozzo  misticismo  m-evale.  Non  ci  fermeremo  a  mostrare 
nella  sua  openi  nn  miglior  colleganionto  ne'  fatti,  la  concisione, 
con  la  quale  tende  diritto  allo  scopo  senza  divagai'e  nella  storia  di 
tutto  il  mondo  ;  come  sorvoleremo  sui  numerosi  episodi  e  sai  fre- 
quenti particolari,  tralasciati,  più  che  per  ragioni  critiche,  per  mag- 
gior brevità.  Chi  ha  saputo  disbrìgare  il  campo  dalle  numerose  leg- 
gende suirorigine  di  Firenze  e  in  larga  sintesi  studiare  le  cause 
della  decadenza  di  Roma  e  dei  sorgere  delle  nuove  città,  non  poteva 
certamente  prestar  fede  a'  numerosi  fatti  leggendari,  che  trovava 
nel  Villani,  o  perdersi  negli  andirivieni  delle  digressioni  oziose  e 
delle  particolarità.  È  vero  che  da  taluno  ciò  può  essere  interpretato 
come  un  ossequio  ai  modelli  classici  e  alla  dignità  della  storia,  che 
avrebbe  dovuto  occuparsi  solo  de'  grandi  fatti  e  delle  grandi  guerre. 
Ha  costoro  dimenticano  che  quella  serie  numerosa  di  piccoli  avveni- 
menti di  grande  valore  per  noi,  non  era  così  ai  tempi  del  B.,  che 
del  resto  non  rifugge  dairaccogliere  particolari  ed  episodi  impor* 
tanti  per  ben  comprendere  fatti  successivi.  Cosi  per  preconcetto 
classico  avrebbe  potuto  tacere  il  prezzo  de*  generi  e  le  condizioni 
finanziarie  del  comune  di  Firenze  in  un  dato  periodo.  Eppure  spesso 
troviamo  nel  n.,  come  nel  Villani,  simili  notizie.  Senonchò  men- 
tre nel  cronista  del  Trecento,  certo  perchè  mercante  e  non  per- 
chè intendesse  il  valore  della  statistica,  come  taluno  inclina  a  cre- 
dere, si  trova  perfino  il  numero  degli  alunni  che  vanno  a  scuola, 
delle  chiese,  de'  conventi,  de'  mendicanti,  il  n.  riporta  solo  quelle 
cifre  che  hanno  qualche  relazione  co'  fatti  posterìori .  Non  tace  il 
numero  delle  moggia  di  frumento  fatto  venire  a  Firenze  nel  1303, 
sia  per  dar  un'  idea  più  precisa  della  carestia  di  quell'anno,  sia, 
e  più,  perchè  la  grande  spesa  sostenuta  allora  dal  comune  è  causa 
d'un' inchiesta  da  parte  di  Corso.  A  ogni  modo  sn  ciò  avremo  luogo 
di  ritornare,  parlando  di  proposito  della  imitazione  classica.  A  noi 
invece  importa  ora  di  notare  le  correzioni  e  le  aggiunte  eh'  egli 
fa  alla  cronaca  villaniana:  di  vedere  se  quelle  e  queste  sono  prodotto 
di  una  ricerca  più  accurata  delle  fonti,  soprattutto  archivistiche, 
'  imparzialità  e  di  acume  crìtico. 


L.  Brtmi  mttimo  «  i  sHut  «■*•  ^7 

Ottelfo  nero,  ti  Villani  uon  potè  libenursi  dei  tutth  ì  i  into 
di  parte:  era  dovere  dunque  del  critico  correggere  certi  li  .:ui  <-iie 
nectm riamente,  se  non  di  proposito,  ri^ntivano  di  partiginneria. 
Pereti^  il  B.  nou  tace  pei  Cerrhi  una  qualità,  la  loro  inclinazione 
ttlla  pace,  dimenticata  dal  Villani,  mentre  tralascia  quei  difetti  che 
il  cronista  loro  attribuiva  ^).  —  Al  fatale  caleu  di  maggio  tenne  dietro 
la  renata  improrrLta  del  cardinal  d'  Acquasparta,  legato  di  papa 
Bonifacio.  Egli  chiede  piena  balia  di  riformare  lo  stato;  ma,  a  detta 
del  Villani,  «  quegli  della  parte  bianca  che  guidavano  la  signorìa 
della  terra. . .  presono  il  peggior  consiglio  e  uon  vollono  ubbidire  >  *). 
I  documenti  invece  fanno  fede  delle  loro  oneste  intenzioni.  Con 
uà»  provvisione  del  27  giugno  1300  si  accetta  la  domanda  del 
cardinale,  purché  il  legato  gi  serva  de*  poteri  con  discrezione.  11  B. 
rettifica  il  giudizio  del  Villani  ').  —  Talvolta  la  correzione  consiste 
•oltanto  nel  dilucidare  maggiormente  la  fonte.  Così  nel  Villani  non 
i^ppartoce  diiaro,  se  alla  riunione  di  S.  M.  Novella  del  1301,  du- 
rante la  quale  fu  data  la  balia  della  città  a  Carlo  di  Valois,  abbia 
o  no  aisiatito  anche  il  Valois.  Il  n.  lo  accerta  *)\  e  la  sua  laser 
zioue  è  confermata  da  Dino  *)  e  dallo  Stefani  *).  Ha  attinto  a  do- 
cumenti,  ovrero  si  è  serrito  di  quei  cronisti?  —  Di  documenti  d'ar- 
cMvio  ha  certamente  fatto  uso  per  modifirare  un  giudizio  contro 
Pietro  Ferrante,  barone  di  Carlo,  accusato  di  aver  tramato  co*  Bianchi 
contro  il  soo  signore.  Il  Villani  dice  chiaramente,  mostrandosi  im- 
parziale, che  fti  tutta  una  trama  ordita  dai  Neri  ^).  Dino  mitiga 
000  no  <  si  disse  »  ');  lo  SteCaoi  asserì  che  erano  <  lettere  contraf- 
fiate»*);  la  cronaca  marciano-maglb.  studiata  dal  Del  Lungo  rìfl^ 
rlieo  che  <  se  troraro  lettere  et  carte  soggellate  del  suggello  del 


•)  L.  B.,  Op.  eH„  I,  IV,  46.  Viix.,  Vili,  8». 

•)  Viix.,  vili.  40. 

*)  L.  B.,  I,  II.  4». 

•)  L.  B..  I,  IV,  47». 

*)  D.  CoMPAosn,  OmUea,  II,  18. 

*)  Stctaxi,  OnmiMt  tà.  eK.,  mbr.  916. 

'')  Viu...  Vlil,  4». 

^  Covr.,  II,  95. 

*;  Srar.,  rabr.  tao. 
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Baschiera  e  «lo  Xaldo.  .  com' eglino  prometteano  a  udo  barone  de 
m.  Curio  cinndi<sima  si^niorìa  »  *):  e  non  a  torto  perchò  esiste  an- 
cora l' istriiine:)»'»  nell' Archivio  di  Stato  fiorentino.  Il  B.  afferma 
nella  Vita  di  Dante  di  averlo  vednto:  «  pero  che  ancor  og^  è  in 
Palagio  tni  Taltre  scritture  pubbliche;  ma  qtianto  a  me  ella  mi  pare 
forte  sos|)etta  e  credo  per  certo  ch'ella  fusse  fittizia  »  *).  Nella  Storia, 
dove  mostra  maggior  riservatezza,  non  vuol  pronunziarsi*).  — Quanto 
sia  oculato  ne'  giudizi,  si  scorge  anche,  narrandoci  la  venuta  de'  Luc- 
chesi a  Firenze  nel  1303.  Mentre  il  Villani  e  gli  altri  cronisti  la 
dicono  conseguenza  di  una  chiamata  da  parte  de'  fiorentini  *).  il  n. 
lascia  la  cosa  io  sospeso*).  —  La  presa  di  Pistoia  nel  1306  è  col- 
locata dal  Villani  e  da  altri  cronisti  il  10  di  aprile  •),  ad  eccezione 
delle  Storie  pistoiesi  che  la  pongono  TU:  il  B.  il  9').  Proprio 
il  9  ne*  Consigli  del  Podestà  si  dette  incarico  alla  Signoria  di  eleggere 
i  sindaci  a  conchiudere  la  pace  <  cum  intrinsecis  pistoriensibus  *  •); 
segno  che  la  città  si  era  ormai  arresa  e  che  rimaneva  solo  da  for- 
mulare meglio  i  patti,  ratificati  più  tardi.  —  Il  cardinale  degli  Orsini, 
rifiutato  da'  fiorentini  come  pacificatore,  se  n'andò  a  Cesena,  secondo 
il  n.  •),  a  Bologna  e  a  Imola,  secondo  il  Villani  '").  Restano  oggi 
due  provvisioni  che  danno  ragione  anche  al  B.  Con  esse  la  Signoria 
eleggeva  Iacopo  di  Neri  ambasciatore  presso  l'Orsini,  che  si  tro- 
vava €  in  civitate  Cesene  et  alibi  ubicumque  »  *').  —  Il  Villani  non 
sa  dire  se  Corso  tramasse  o  no  contro  la  repubblica:  il  B.  non  Io 


•)  Del  Ln»GO,  D.  Compagni  e  la  Sìia  cronaca,  II,  pp.  212-.3.  La  cro- 
naca maglb.  XXV,  506,  pabbl.dal  Santini  in  Quesiti  e  ricerche  ecc.,  Op.  di., 
p.  124,  dice  chiaramente  che  Piero  Ferrante  «/orerà  tradire  Fireiue  e  ren- 
derla a'  Cerchi. 

<)  L.  B.,  inta  di  Dante,  ed.  cU.,  p.  100. 

>)  L.  B.,  I,  IV,  482. 

*)  Vux.,  VIII,  68.  CostP.,  III,  3.  Stepani,  rubr.  24*). 

»)  L.  B.,  I.  IV,  490. 

•)  ViLL.,  Vin,  8«.  CoMP.,  in,  16  ecc. 

')  L.  B.,  I,  IV,  616. 

•)  ÀacH.  Stat.  Fior.,  Consulte  e  pratiche,  Reg.  VII,  e.  2. 

»)  L.  B.,  I,  IV,  620. 

'•)  ViLL.,  Vm,  85. 

")  Arch.  Stat.  Fior.,  Procr.  Xm,  ce.  26-28,  29. 
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crede,  perche  il  suo  nome  non  fa  notato  come  nemico,  secondo  il 
consueto,  presso  il  collegio  dells  parte  guelfa  M;  e  invano  anche 
oggi  lo  posHÌamo  cercare  nel  Libro  del  Chiodo.  —  Il  Villani  parla  «li 
due  amhasi:erie  mandate  a  Firenze  in  diverso  tempo  dall' impera- 
tore Arrigo  VII  nel  1310,  delle  quali  una  per  impedire  l'impresa 
di  Arezio  *);  il  B.  tace  qaest' ultima ');  e  gli  altri  cronisti  confer- 
mano  il  nostro  *). 

Tali  sono,  fra  le  molte,  le  correzioni  che  il  B.  apporta  alla  cro- 
naca villaniana.  Sembra  dunque  legittimo  concludere  che  per  mag- 
giori ricerche  e  per  spirito  d' imparzialità  egli  si  mostra  più  veri- 
tiero del  Villani  nel  narrare  i  fatti  e  piik  riservato  nei  giudicarli. 
Ma  di  questo  ci  convinceremo  ancora  maggiormente,  esaminando 
le  aggiunte  apportate  alla  sua  fonte.  Le  divideremo  per  comodità 
in  tre  classi:  1.  avvenimenti  o  istituzioni  interne;  2.  fatti  estemi  e 
rapporti  con  altre  città;  3.  notiaie  sa  Dante. 

Dalla  divisione  fatta  si  scorge  salato  quanto  sta  attendibile  il 
giodiiio  «presso  dal  Machiavelli  nel  proemio  alle  Istorie  fiorentine. 
Pur  dimHitfouido  tatto  quello  che  abbiamo  ooerrato  per  le  notizie 
date  intorno  allo  svolgersi  e  urtarsi  delle  fiizioni  fìorentiue  negli 
ultimi  decenni  del  sec.  XJII,  le  aggiunte  sugi' interni  movimenti 
nel  perìodo  che  stiamo  esaminando  sono  cosi  copiose  e  impoiiauti 
che  dimostrano  a  chiare  note  la  poca  aftendibilità  delle  parole  del 
Machiavelli.  11  B.  non  manca  neppure  di  dire  le  modificazioni 
sia  pur  passeggere  arrecate  alle  istituzioni  intenie.  Cosi  non  tace  il 
numero  de*  priorì  raddoppiato  por  i  primi  due  bimestri  del  130i  *). 
La  Dotisia  è  confermata  dal  Prìorista  di  Palazso,  da  Dino,  dalla 
cronaca  pubbl.  dal  Santini  *),  e  pasta  iaosserrata  al  Villani  e  allo 
Stefiiui.  —  Riporta  per  intero  le  riforme  fatte  dal  cardinal  d'Acqua- 


«)  L.  B.,  I,  IV,  5M. 
«)  Vox.,  Vili,  9». 
»)  L.  B.,  I.  IV,  6S4. 

•)  CoMP.,  DI,  8ft.  OMim  pabbl.  dal  Saxtimi,  p.  ISO.  Lo  Slefluil, 
rmbr.  t76,  parla  di  sole  lattare. 
•)  L.  B.,  I,  IV,  490. 
•)  OoMP.,  Ili,  S.  SAjrmn,  Op.  d»..  p.  127. 
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sparU  giudicate  nel  loro  pieno  ralore  di  rinforzamcnto  della  parte 
democratica  contro  la  potenza  de*  nobili.  Dino  ap[)eiia  vi  accenna  *); 
poco  ne  dice  il  Villani  'X  ®  ^o  Stefani  se  n'esce,  rimandando  il  let- 
tore al  libro  degli  Ordini  della  Giustizia.  Perciò  non  nei  cronisti, 
sibbene  nei  documenti  d'archivio  si  trovano  quegli  «  ordinamenta  », 
che  solo  il  n.  riporta  esattamente  ').  —  Della  revoca  de*  banditi 
nel  1311,  nota  sotto  il  nome  di  riforma  di  Baldo  d*Agugiione,  il 
n.  avrebbe  trovato  memoria  anche  ne'  cronisti  contemporanei;  ma 
ne  avevano  dato  notizia  priva  di  ogni  commento  *) ,  perchè  nella 
loro  ingenuità  non  ne  avevano  capito  lo  spirito,  o  perchò  piuttosto 
per  partigianeria  premeva  loro  di  tacere.  I  Neri  la  chiamavano 
una  <  reconciliatio  et  integratio  guelforom  •  ;  e  chi,  come  il  Bruni, 
ricorreva  a*  documenti,  si  trovava  di  fronte  a  grandi  difficoltà  nel 
saperli  giudicare.  Ma  egli,  non  inconscio  del  fine  essenzialmente 
politico  della  provvisione,  si  accorse  che  i  revocati  erano  coloro  che 
avevano  ormai,  a  detta  del  Del  Lungo  ^),  piegato  il  capo  alla  buona 
fortuna,  mentre  gli  eccettuati  dal  benefìzio  erano  scomunicati  per 
ghibellini.  Le  notizie  che  dà  intorno  alla  riforma  sono  enttuneilte 
confermate  da'  documenti  d'archivio. 

L.  B.,  I,  IV,  544.  Prloribus  igi-  '  Ab<-h.  Stat.  noa.,  Consulte  X, 
tur  potestà*  a  popalo  tradita,  ati  {  e.  IH.  In  Consilio  C  viromm...  pro- 
ana  cum  daodectm  riris  a  se  de-  j  vistonem  factam  super  balia  danda 
lectis  nominationes  facerent  eorum  !  prioribns  et  vexill.  et  XII  bonis, 
qni  redacendi  ab  exilio  videren-  virìs...  prò  exbannitis  vere  guelfi* 
tur...').  ^  rebanniendis... 


»)  Coup.,  m,  4. 

«)  ViLL.,  VIU,  69. 

>)  Arch.  Stat.  Fior.,  ConnUie  e  pratiche,  VI,  e.  12.  DI  questi  ordina- 
menti si  conservano  due  copie  incomplete  in  Frammenti  e  Protw.,  CCXI, 
e  12-8  1.  XII.  mformagioni,  n.  98. 

*)  ViLL.,  IX,  16.  Stbf.,  rubr.  281. 

*)  Del  Lungo,  Op.  eit.,  I,  633. 

*)  Un  estratto  della  provv.  si  trora  nelle  Delix.  erud.  toxe.  XI,  e  tutta 
intera  fu  pubb.  dal  Dbl  Lungo,  L'esilio  di  Dantt^  App.  V.  Tutti  i  par- 
ticolari dati  dal  n.  corrispondono  esattamente  al  doesmento;  come  Tes- 
senrl  soltanto  ricordato  il  nome  degli  esclusi  dal  bando,  le  loro  famiglie 


L.  DtHiti  arrtfno  e  i  tttoi  fte.  il 

La  1  .*  classe  di  aggiante  contiene  notizie  tolte  con  certezza  da 
documenti  d'archivio.  Per  la  3.*  egli  attinse  anche  a  futiti  lette- 
norie  non  fiorentine  che  BOB  sempre  è  dato  di  identificare.  Ha  co- 
noscfodo  rattendibilità  di  alcune  di  esse,  pos<iamo  inferire  il  valore 
delle  altre.  Cosi  per  i  moti  di  Pistoia  del  1301  il  n.  ha  attinto 
con  certezza  alle  ktorìe  pistoiesi. 

L.  B.,  I,  IV,  174.  Aactor  noranun  (  Ist.  Pist,  p.  14....  lo  popolo  di  Fl- 
reran  PlttoriearilNM  ftiit  Andreas  :  renae  ehlaaò  capitano  di  Pistoia 
Gherardiaiu  eqnes  foraatiniu.  qui  m.  Andrea  de'  Gherardini  di  Fi- 
Pblorlain  mlMos  praeerat  ciritati.  renxe,  ed  ancorché  fosse  eletto  pro- 
fa  al  erat  Florentiae  albamm  par-  mise  che  caccerebbe  la  parte  Nera 
Ifaui,  eaaii  qaoqoe  Plstorii  fsctio-     di  Pistoia.   M.  Andrea  venne...  a 


avide  eoaiplexns  arma  corri-  Pistoia...  e  poco  tempo  stette  nel- 
pere  Inasit.  Mox  rocatis  advenariis  l'oflcio  a  sfornirsi  di  gente...  lo  Ca- 
enm  llli  meta  armonim  daterriti  i  piuno  fece  richiedere  M.  Baschiera 
B0«  pavereot,  domos  inesatte,  bona  ,  e  eerti  altri...  che  comparìssono  di- 
dirnpit,  hostes  iadicaTit...  naiixi  da  lui...  Coloro  per  tema  mm 

comparirono...  Le  case  loro  fVirono 
I  tutte  rubate  ed  arse...  M.  Andrea... 
i  eomlttdò  a  fare  processo... 

—  Altra  aggiunta:  la  lega  fìstta  nel  1304  tra  Firenze  e  le  città 
toecane  e  T  ambasceria  fiorentina  a  Roberto,  duca  di  Calabria,  con 
reiezione  di  Ini  a  capitano.  Il  VilUni,  Dino  e  lo  Stefani  *)  dicono 
solo  che  i  fiorentini  con  l'aiuto  di  Roberto  assalirono  Pistoia.  Il  n. 
dà  il  ooaM  d«gli  ambasciatori  a  i  capitoli  fatti. 

L.  B.,  I,  IV,  510  ...  miasl  Neapo-  ;  Aac h.  Stat.  Fioa.,  CapUoU  XU, 
Ha  ofaisrasdno:  Salaartas Fisieail  i  e.86...  UgoUal  indax  dTitalls  sa- 
etBoffasBInaldl.  PaarwitelaUi-  |  aeasis,  Barnerlos  dal  Fbesss  et  Bor- 
eeaaibosSeaensibasqaeoratorasaUI,  i  ghiu  Rinaldi...  Johannes  de  Cavin- 


ls«^  «i  staMS»  9rdlm  ptr  Mkm,  DI  sssl  sfll  rieoeda  alcuni  e  t  prin- 
cipali: 

!«.  S..  f.  «.  ClfsalsraBi  HImmIiism  '        lAmmo  ost  Cmioda,  ...  OWraHteM 


«•  Tttàmgtrmm  v«l  fiH'ilaiw  ^«m-  I  Timi  4»  OIm«Hi~ 
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Sf—Hw Baiai  a»a>li...  tt^tn»  !■■■>■'>  .4mm4«  lt«a»lÉs...tia  Tk««t^Sl...Qta 
•t  — patM  iaal  LaWtla,  DmMm  AUgbvtil.     sm.  TaldM  •!  C»a>p«rliiM«  éMm  B»ll» . 


Iisrtsi  AUartm...  ,  Daats 

•)  Viix.,  Vni,  83.  Co»r..  ut.  11.  Srmr..  rabr.  980. 


qui...  illiac  adventum  in  Hetrurìam  !  ciouibuit  de  Lacha...  nomiuaverum 
impotrnrunt  buiustnotli  oonditioui-  et  ele^^crant  domiuuin  Ropcrtum... 
bus  dictis  recoptisque,  nti  Rohertn*  cnpitaneam  ve!  prò  capitaueo  tallle 
in  Hetruriam  veniret...  •lictornm    coiuiuituni  et   socieUtia' 

,  enruin  parila  guelfonim  de  tuacia... 

Anche  nel  1312  i  fiorentini  ftirono  costretti  a  ricorrere  nuova- 
mente per  aiuto  al  re  Roberto.  L'ambascerìa  a  Napoli  di  lacobo 
de'  Bardi  e  di  Bardano  Acciaiuoii  non  ò  ricordata  né  dal  Villalii, 
DÒ  dagli  altri  cronisti  contemporanei  *),  ma  solo  dal  n.,  che  ne 
dice  la  ragione,  le  difficoltà  incontrate  e  i  capitoli  conciasi.  Nel- 
TArch.  tior.  anche  oggi  si  conserva  una  deliberazione  del  consiglio 
del  potestà,  con  la  quale  si  eleggevano  <  Lapus  de  Bardis  et  Dar- 
danus  de  Acciaiuolis  *  come  sindaci  del  comune  eli  Firenze  «  ad  que- 
dara  facienda  cum  domino  rege  Roberto  »  ').  Il  re,  ilice  il  B.,  chiese 
il  soldo  di  tre  mesi  per  le  genti  che  mandava;  il  che  mise  in  seno 
imbarazzo,  perchè  la  camera  del  comune  era  vuota  e  i  patrimoni 
de'  cittadini  consumati.  Bisognava  ricorrere  a  un  imprestito.  Di- 
fatti una  consulta  conferma  che  la  Signoria  dette  T  incarico  agli 
stessi  sindaci  già  costituiti  di  trovar  danaro').  Crescendo  f)gui  giorno 
il  pericolo,  fu  data  a'  priori  piena  autorità  di  fare  quello  che  vo- 
lessero per  il  bene  della  patria.  La  cosa  ò  confermata  da  diverse 
provvisioni,  con  le  quali  si  protraeva  successivamente  la  balia  data, 
perchè  i  priori  e  i  gonfalonieri  potessero  «  previdero,  ordinare,  eon- 
trahere —  unionem  cum  quocumque  et  quibuscumque  rege  >  *). 
Presero  la  deliberazione  di  consegnare  la  città  per  cinque  anni. 
D  decreto  con  :  patti,  che  il  B.  riferisce  testualmente,  fu  inviato 
agli  ambasciatori  fior,  che  si  trovavano  presso  il  re  ^).  Non  ne  è 
possibile  la  conferma  co'  documenti,  perchè  è  andata  perduta  la  serie 
delle  missive  della  Signoria  di  quell'anno;  ma  abbiamo  una  lettera 
d'accompagnamento  per  gli  ambasciatori  fiorentini  a  lacobo  Cao- 


«)  ViLL.,  IX,  56.  Stef.,  rubr.  303  ecc. 

«)  Arch.  Stat.  Fior.,  Consulte  X.  e.  49.  L.  B.  II,  V,  18. 

•)  Arch.  Stat.  Fior.,  l.  e,  52. 

*)  Ivi,  Procv.  XVI,  e.  118,  121,  134. 

*)  L.  B.,  l.  e. 
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feelMi,  TìcArio  del  re,  ohe  eembra  accertare  la  notiaa  >).  Anche 
i  putti  Mwo  con  Ofgùi  probabilità  quelli  ricordati  dal  n.  Questi  ci  fa 
aapem  che  nei  capitoli  era  detto  eepreesameute  che  non  si  resti- 
t«i«e  iu  patria  ueetauo  degli  usciti.  Mtutre  n«;9>nu  documento 
ooiitnddice  a  tutto  U  resto,  abbiamo  V  atte&tazioiie  esplicita  di 
un  cronista  milauesìe,  che,  parlando  della  le^  stretta  tni  i  fiorentini 
•  il  re  Roberto,  dice  che  fii  fatta  a  patto  «  che  non  lasciasse  mai 
tornare  li  bianchi  da  loro  banditi  »  *).  Non  v'ha  dunque  dubbio 
per  le  coucurdanie  osservate  che  il  B.  ha  avuto  sottocchio  il  de- 
creto di  elesioite,  tantopiù  che  il  modo  t^ouie  il  re  si  comportò  ulte- 
riurmoiite  con  i  collegati  gli  dà  completamente  ragione.  Da  fonte 
a  uoi  ignota,  ma  certamente  autorevole,  il  B.  deve  aver  attinto  la 
notizia  che  Arrigo  VII  nel  1312  lascias:>e  a  Poggibonsi  Branca 
Scolari,  fooniscito  fiorentino,  e  Guido  Capraia.  Basta  infatti  conside- 
rare che  l'imperatore  fn  davvero  a  Poggibonsi,  che  di  là  se  ne  partì 
per  andaro  a  Pisa,  dopo  aver  restaurato  il  castello  disfiitto  dal  re 
Carlo,  e  che  Branca  Scolari  era  de'  banditi  insieme  con  Dante  '). 
La  3w'  classe  di  aggiunte,  la  meno  numerosa  delle  altre,  contiene 
nt^ie  su  Dante,  non  confermate  né  da  d— ••••''•iti,  né  Ja  altre 
fonti  a  noi  n<>te.  Per  dimostrarne  perciò  la  iità  non  si  può 

che  ricorrere  a  prove  indirette,  cioò  vedere  se  ciò  che  la  critica 
ha  accertato  è  in  evidente  ooatraddinone.  Se  riusciamo  a  dimo- 
strare il  contrario,  non  sarà  falsa  indiuioue  il  concludere  che  anche 
in  oodesto  merita  ogni  nostra  fiducia.  Anzitutto  si  deve  esser- 
vare  che  la  natura  delU  maggior  parte  di  quelle  notizie  ò  tale 
di  brci  rinunziare  completamente  alla  speranza  di  una  conferma 
co'  documenti  d'archivio.  Com'ò  passibile  trovare  ili  documenti  pub- 
blici che  D^nte  da  giovane  combattè  alU  battaglia  di  Caropaldino?  *) 
Cooi'  è  pOMtbile,  data  U  tristezza  de*  tempi,  trovarvi  confermata  la 


•)  BatMorr,  IkUa  diphmaa^  ìMéum,  mx.  p.  ass. 

*)  0.  P.  Caoxola,  Storia  di  MUamo  la  Orortaekt  mOamat  pvMtì.  dal 
Cornu,  Ctr.  Arth.  8tor.  ti..  Ili,  13. 

*)  V.  Del.  erma.  hm.  X.  i86.  Braoea  SooUrt  li  trova  aache  nella  llsU 
da'  eondanaait  per  U  spedlitooe  41  Arrigo  VU.  (/«tf,  XU,  t»). 

•>  L.  B.,  I,  I,  rv,  410. 
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parte  avuta  da  lui  nel  bandire  i  capi  de'  Neri  subito  dopo  il  con- 
cilio di  S.  Trinità  *),  o  la  sua  ambasceria  a  papa  Bonifacio  *),  o 
il*  tentativo  di  rientrare  nel  1303  in  Firenze  con  Alessandro  di 
Romena*),  o  l'epistola  a'  fiorentini  per  la  calata  di  Arrigo  VII?*) 
Che  Dante  non  partecipasse  alla  battaglia  di  Campaldino  sospettò 
per  primo  il  Bartoli,  fondandosi  su  un  argomento  ex  sìlentio,  cioè 
sul  fatto  che  il  Villani  e  il  Boccaccio  non  ci  tramandarono  la  stesM 
notizia.  Ma  il  Del  Lungo  dimostrò  giustamente  che  in  diversi  luoghi 
della  Commedia  ò  confermata  la  notizia  del  n.;  perciò  per  non  ri- 
petere  cose  già  dette,  volentieri  rimandiamo  al  lavoro  dell'  illustre 
dantista  ^).  —  Per  la  parte  presa  da  Dante  negli  avvenimenti  politici 
durante  il  suo  priorato  sono  da  ftirsi  alcune  osserA'azioni.  Il  B.  col- 
loca in  quel  tempo,  ciod  nel  bimestre  del  giugno- agosto  1300*),  il 
concilio  di  S.  Trinità,  che  il  Del  Lungo  ritiene  invece  avvenuto  tra 
Tuprìle  e  il  giugno  del  1301  ^).  Però,  se  le  ragioni  addotte  dal  va- 
loroso critico  sono  abbastanza  acute,  non  le  crediamo  tali  da  poter 
Imre  con  certezza  una  data  che  risulta  molto  incerta  dai  cronisti 
stessi.  Per  lui  il  Villani  sembra  che  dia  le  maggiori  garanzie  per 
collocare  il  concilio  nel  dicembre  del  1300,  perchè  ne  parla  subito 
dopo  la  zuffa  al  mortorio  de'  Frescobaldi,  avvenuta  in  quel  mese  *). 
Ma  nella  crosachetta  maglb.  pubblicata  dal  Santini  è  detto  che  la 
zuffa  avvenne  nel  1 295  •).  Ecco  dunque  come  l'argomento  più  forte 
addotto  dal  Del  Lungo  cade  e  con  esso  la  sua  ipotesi.  Inoltre 
anche  ammesso  che  l'anonimo  cronista  sia  caduto  in  errore,  il  fis- 


«)  M,  I,  nr,  47i. 

«)  M,  I,  IV,  488. 

>)  /rt,  I,  IV,  496. 

♦)  Ivi,  I,  IV,  542. 

>)  Dbl  Lungo,  Dante  ne'  tempi  di  Dante,  Bologna,  1888,  p.  156. 
V.  anche  Kraus,  Dante  min  Leben  und  Werke,  p.  35.,  Vilxari,  Zjnga- 
awxi  eee. 

•)  L.  B.,  I,  IV,  472,  e  nella  VUa  di  D., ...  estendo  Dante  de*  priori, 
certa  radunata  si  fé  per  la  parte  de'  Neri  nella  Chiesa  di  S.  Trinità. 

'■}  Del  Lungo,  D.  Compagni,  ecc.,  Op.  dt.,  II,  113. 

•j  ViLL.,  Vin,  40,  41. 

*)  P.  SANTua,  Quesiti  e  ricerche  di  storiojrafia  fiorentina,  Firenze, 
1K)8,  p.  122. 
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•Are  fai  data  del  nmciiio  dal  tmnolto  per  il  roortonj  ùv  Kresco- 
ktàéi  uoo  è  con  «rbitrarìa.  scorgendo  ad  orni  pASs«)  che  il  Villaui 
«M  Mgae  sempre  uella  tuuTssione  l' ordine  cronologioi  ?  E  poi 
nonostante  gli  sforci  dell*  illustre  crìtico,  non  resta  sempre  dn  «^on- 
stfkrs  la  data  con  l'esilio  di  Onido  Cavalcanti,  che  il  Villani  ut- 
tsrtn  arreonto  in  consefoenxa  del  concilio?  Non  vogliamo  affermare 
die  il  B.  abbia  ra^^ione;  basta  rilerare  che  non  sappiamo,  se  sia 
iMiasBle  in  errore  *).  Del  resto  per  le  notixie  su  Dante  poco  im- 
porta questo.  Dante  durante  il  priorato  hi  quegli  che  conforta  i 
compagni  e  il  popolo  alla  difésa  della  libertà  e  a  man'lnre  in  bando 
i  laipi  do"  riottosi.  Donde  il  n.  ha  tolto  codesto?  Da  un'  epifitola  di 
lui  ai  fiorentini.  È  vero  che  indica  la  fonte  non  nella  Storia  fior. 
BM  nella  Vita,  che  ssoondo  alcuni  fu  scritta  per  alterare  di  propo- 
sito  gli  avvenimenti;  ma  6  andie  vero  che  la  lettera  ricordata  dnl 
n.  è  una  delle  piò  sicuramente  autentiche,  e  che  la  stessa  notizia  si 
trova  ripetuta  nella  Storia,  nei  Diaìogi  od  P.  Histnon^  nella  Vita 
e  per  taluno  anche  in  un  commento  alla  canzone  :  «  Tre  donne  in- 
tOHM  al  cor»  *). 

Che  i  dubbi  snIleTati  contro  l'ambasceria  di  Dante  a  Roma  non 
abbiano  nessun  valore  dimostrarono  il  Del  Lungo  *)  e  il  Villari  *) ,  e 
gH  stndi  di  costoro,  nonché  le  osserrailoni  del  Barbi  *)  e  del 
Gian  *)  contro  le  opinioni  dello  Scartaarìni  e  del  Kraua  ci  lil»erano 
dal  discorrerne.  —  Contro  il  n.  risulta  da'  documenti  che  Scarpetta 
degli  Ordelaffi  e  non  il  conte  Alessandro  di  Romena  abbia  capita- 
nato i  fuorusciti  nel  1303  ^).  Con  ogni  probabilità  il  B.  estese  a 
pia  anni  dò  die  gli  risultava  per  uno,  o  ritenne  scritta  prima  della 
primavera  del  1304  l'epistola  di  Dante  al  cardinale  da  Prato  in 

•)  Sana  dataMesMilie  dia  Trinila  itlsnMrà  sopra  fl  Salvsnlnl. 

CSSM  d  ha  pfiNBMSO,  la  on  lavoro.  eh«  vofHlaino  anirtirArci  proMimo. 
■■I  Blandii  e  I  Meri. 

*)  Cod,  Magi,  TU,  llÓJh  e.  46-?.  fe.  inalila  otMrrare  c^f,  «e  li  roin- 
aMBlo  alla  eaaaoM  non  èdd  B.,  sé  Idia  da  lai.  1*  aitestadens  dd  a. 
aeqai»u  mafrgior  valore. 

*l  DsL  Li'soo,  D.  C1pw|isf"<»  ««•  It«  PP-  &ll-<- 

•)  ViiXAai,  /  prHmi  dm  meoU,  «ee.*  U,  ISM. 

*)  BuU.  Soc.  Dami.  N.  S.,  II.  S  a  igf . 

•)  id,  V,  lU  a    iff.  *)  M,  XI,  li. 
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nome  di  Alessandro  di  Romelia^  U  quale  oggi  la  critica  ritisM 
posteriore.  Ma  cbe  i  fuorusciti  scegliessero  Arezzo  come  prte* 
luogo  di  riuDioue  è  attestato  anche  da  Dino,  e  la  critica  più  ocu- 
lata si  guarda  dal  negarlo  *)• 

Per  quello  che  siamo  venuti  osservando  possiamo  stabilire  con 
certezza  che  il  Villani  ò  la  fonte  principale  del  B.;  ma  le  corre> 
zioni  e  le  aggiunte  sono  co^  copiose  e  importanti,  da  poter  rite- 
nere che  tutto  quello  ch'egli  accoglie  dalhi  cronaca  villauiaua  ò 
stato  vagliato  e  discusso  al  lume  de'  documenti  d'archivio  e  di  altre 
fonti  cronistirhe. 

Quali  sono  quelle  fonti?  Ch'egli  ubbia  attinto  alle  Istorie 
pistoiesi  ò  certo,  data  l'eloquenza  del  riscontro  per  i  moti  di  Pi- 
stoia del  1301.  Non  risulta  sinora  egualmente  certo  s'egli  abbia 
conosciuto  qualcuna  delle  altre  a  noi  note,  come  la  cronaca  di  A. 
Mussato,  di  D.  Compagni,  dello  Stefani,  quantunque  abbiamo  no- 
tato (Ielle  frequenti  concordanze;  e  su  questo  giova  soflfermarsi  più 
di  quello  che  non  abbiamo  fatto. 

Se  il  B.  ebbe  sott' occhio,  come  noi  riteniamo,  V  Hisioria  Augti- 
tia  di  Albertino,  l'uso  che  ne  potò  fare  dovette  essere  assai  limi- 
tato, perchè  assai  ristretta  è  la  cerchia  degli  avvenimenti  che  ab- 
brn<*cia.  Non  è  perciò  da  maravigliarsi  se  dopo  un  attento  esame 
abbiamo  potuto  notare  scarsi  riscontri,  che  però  non  ci  sembrano 
casuali. 


L.  B.,  I,  IV,  Ó36-8.  Henricl  fama 
per  id  tempiu  in  dies  magis  cresce- 
bat,  variique  rumores  aiferebantar. 
Et  iam  ex  Germania  in  Galliam 
transitase  asseverabant ,  circaque 
Rhodanam  Lemanumque  lacam,  an- 
diendis  civitatum  legationibus  coni- 
parandisque  copiis  qoas  traduceret, 
immorari.  Legati  vero  frequente» 
ab  Italia  ad  illuin  carrebant:  exalea 
fiorentini  quoscumque  non  impedie- 
bat  egestas  ad  eum  conflaere  dice- 
bantnr. 


Alb.  Musa.,  Hist.Aug.  I,  mbr.  10. 
Increbescente  itaqne  fama  per  u- 
niversaa  Italiae  civitates  ab  infero 
superoque  mari  in  utritutqueOalliae 
montea,  Germaniae  principes,  pò- 
puloramque  Theutonieorum  fre- 
quentiaa  Alpes  tranttÙiiaae  in  regis 
conductum  infremuere  ondiqne  con- 
traria in  studia...  Thasconim  quo- 
que nobilium  (legatorum)...  videli- 
cet  ex  Ubertorum  fiorentina  proge- 
nie plurimi... 


>)  Giar.  Stor.  d.  leti.  U.,  XLVI,  147. 
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Più  che  iloir  Hisi.  Ah§,  avrebbe  potato  serrini,  per  lo  sptxio 
«li  tempo  che  abbnuriaoo,  delle  cronache  di  D.  Compagni  e  in  special 
modo  dello  ;5tc£tmL  SeooDchè,  date  le  strette  relazioni  che  passano 
fra  il  11.  e  il  Villiini,  ò  difficile  stahìiire  s'egli  abbia  conoscinto 
i|nei  due  cronisti. 

Riguardo  a  Dino,  il  Manni  ritiene  che  il  n.  non  ne  conoscesse 
la  croniica,  perchè  oltre  a  non  parlar  mai  di  lui  come  $torìc«>. 
non  si  accorda  molte  Tolte  mila  narrasioiie.  Ha,  come  nota  gin- 
^temente  il  Del  Lungo  '),  Tosserraziune  pnremeute  di  fatto  non  d 
accompagnata  da  nessuna  spiegazioni-  ni^^i^uevole.  Se  distruggere 
gli  aigiMMoti  del  Maturi  eqsirale  a  stabilir  con  certezza  la  fonte, 
la  qoiiliooa  è  di  già  risolta.  D  B.  e  gli  altri  umanisti  non  sono 
•oliti  citare  il  nome  di  coloro  da'  qnali  hamio  attinto;  tanto  è  vero 
dM  Mometio  il  Yillaoi  è  mai  ricordato  dal  n.  Se  è  dato  poi  di 
noter»  nomeroae  diacrepmm  ftra  lui  e  Dino,  potremmo  ricordare  che 
talvolta  alcuni  fatti  taciuti  dal  Villani  e  riportati  dal  B.  sono  con- 
IsnMti  da  Dino,  e  cht  a  teatimonlanie  opposte  fra  lui  e  il  Villani 
oorri^oodoiio  talvolta  nel  n.  propoaftioai  éidiitatire  o  il  silenzio. 
Ila  fo  questi  argomenti  aoa  crediaaM»  di  4over  insistere,  data  la 
loro  grande  fdleeia.  Piottoeto  vogUaaio  soiloporre  al  giudizio  co- 
mone  alcune  oaservarioni  di  oaa  certa  importanza. 

n  giudizio  che  il  B.  dà  dei  Cerdii  è  in  fondo  quello  del  Vii- 
lesi  *);  l'altro  sui  Donati  si  accosta  di  più  a  quello  di  Dino  *).  Non 
era  Iòne  queeti  ano  dei  Bianchi,  coese  i  Onrchi,  e  il  Villani  del 
partite  de*  Donati  ?  Anche  in  altri  giwiizi  sai  Neri  abbiamo  notato 
alcone  dleerepaoie  col  Viilaoi  e  probabili  accordi  con  Dino.  Non 
è  da  credsce  perciò  che  il  n.  si  sia  serrito  di  qoeet'  ultimo  per  cor- 
rsgSere  la  saa  foste,  di  ne  meriti  aoo  seapve  impaniale?  U  oo- 
delle  probalità  «embrarAbbe  acMeeceiri  e  qoeele  coovartirtl 


•)  DoL  Lnrao,  D.  C^mf^nì,  me.,  O^  ctf.,  I,  P.  n,  861. 

>f  L.  B..  I.  IV. 4SÌL  0«M.  VitA..Vll|.Sa  Oalte  «mb  Coiir..  I.SÌ...  DmmH.  I 
tu  «MiMM  T«i«»tl«r  «AbintAA.  4i  OvMUl  •t*  c»f«  mtmm  «|««ll  wm»  pia  MiUvai 
■iSI>>Hi  ufh  «tu.  WIM  m^      Cmm  D wK.  •  »cH  0  ^a»      41  ms^m  «m  •••  il 
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quasi  ÌD  certezza,  esaminando  il  seguente  riscontro,  che  ci  oi&e 
anclie  delle  corrispondenze  formali. 

L.  B.,  I,  470-2.  Ipsi  vero  per  spe-  Comp.  1, 24...  alcani  fanti  erano 

dein  imminenti!!  perìcoli  ex  agro     venuti  a  loro  Hcliiesta...  La  parte 
clirntelisqiic  annatorum  ingentem     avversa   continuamonte   atimolaTa 
numeruuicoutraxerunt.Contravero     la  Signorìa  gli  puni!»i>,  perchè  ave- 
alia  factio  vt  iptta  »ese  munierat  et  '  vano  fatto  contro  agli  ordini  della 
coUecta  armatomm  mann  quos  e  !  giustizia, 
praediis    item    agroque   evoearat,  ! 
magiatratus  prìoreaque  adiens  mi*  j 
nabunda  reclamabat. 

Che  la  Cronica  di  Dino  fosse  conosciuta  verso  la  metà  del  9^ 
colo  XV  ha  avuto  una  conferma  il  Del  Lungo  stesso,  che  TIm 
trovata  trascritta  in  un  codice  oshburnhamiano  del  '400  ').  Senonohè 
dalle  continue  ed  enormi  spropositature  e  dalla  caratteristica 
di  quel  secolo  di  letterati  dispregiatori  del  volgare  deduce  che 
non  fosse  stato  scritto  nò  per  mano  di  uomini  di  lettere,  uè  in 
servigio  di  uomini  di  lettere,  sì  da  far  ritenere  quasi  con  certezza 
che  Dino  non  fosse  noto  uò  al  B.,  nò  agli  altri  umanisti.  Alla  giusta 
osservazione,  solo  in  parte  oppugnata  dalla  recente  critica,  che  ha 
dimostrato  come  il  volgare  era  tuti' altro  che  disprezzato  da  tutti  gli 
umanisti,  aggiungiamo  che,  se  il  B.  avesse  conosciuto  Dino,  l'uso,  che 
ne  avrebbe  dovuto  fare,  avrebbe  dovuto  essere  di  gran  lunga  mag- 
giore. Il  B.,  che  così  rettamente  sa  giudicare  le  sue  fonti,  avrebbe 
dovuto  arricchire  la  sua  storia  di  copiose  e  preziose  notizie  che 
trovava  nell'autorevole  cronaca  e  non  limitarsi  solo  a  correggere 
cou  quella  la  narrazione  villauiaua.  Il  passo  di  sopra  riportato  non 
può  piuttosto  indurre  ad  ammettere  una  fonte  comune  ad  am- 
bedue, senza  ritenere  che  il  B.  abbia  conosciuto  il  Compagni?  A 
una  fonte  a  noi  ignota  riportano  infetti  anche  altre  notizie  in 
questo  stesso  periodo  date  dal  n.,  che  non  si  trovano  confermate 
né  da  Dino,  né  da  altri  cronisti.  Non  potrebbe  essere  quella  stessa 
nota  anche  a  Dino?  E  in  essa  non  potrebbe  anche  aver  trovato  notizie 
sui  Bianchi  e  sui  Neri,  che  ci  confermino  le  assai  scarse  divergenze 


•)  Dbl  Lusgo,  Op.  cU.,  I,  P.  II,  721. 
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tra  il  B.  e  il  VilUai?  A  ogni  modo  si  tengano  in  quel  conto  che 
ìà  vnolf»  le  nostre  os^rvazioiii:  certi  che,  se  taluno  riesce  a  dimo- 
.strare  che  il  B.  non  ha  conosciuto  il  Compagni,  la  storia  del  n. 
verr:t  a(.<|UÌstando  un  ralore  maggiore,  essendo  confermata  in  no* 
tizie  preziose  intonio  a  Dante  da  un  cronista  di  grande  autorità. 

Pia  certo  è  che  il  B.  non  abbia  attinto  alla  Cronaca  dello  Ste- 
fanL  L*etMiie  accurato  fatto  dal  Bodolico  ha  dimostrato  che  la 
parte  che  ra  dal  IHOO  al  13-48  d  di  assai  scarso  valore,  riprodu- 
i"ondo  la  cronaca  «lei  Villani  con  le  medesimo  inesattezze  *);  sic- 
ché anche  ammesso  che  il  n.  l'abbia  conosciuta,  a  niente  gli  sarebbe 
giorata  per  gli  anni  che  abbiamo  preso  in  esame.  Niente  aiuta 
a  ritenere  eh*  egli  se  ne  sia  serrito  per  i  precedenti  o  per  i  se- 
guenti. Le  ricerche  del  Rodolico  e  altre  du  noi  fatte  ci  conducono 
piuttosto  a  osservare  e  a  tener  presente  nell'opera  dello  Stefani 
uno  sTolgìmento  ulteriore  della  cronaca,  che  è  andata  grande» 
mente  avricinaudosi  alla  storia  propriamente  detta,  tosi  in  lui  si 
trora  di  già  il  retto  criterio  di  risalire  alle  fonti  genuine  e  di  non 
attennn  eKlastvameiite  al  Villani.  Le  notizie  preziose  che  ci  dà 
attestano  che  ha  avuto  sott' occhio  documenti  non  visti  dal  Vil- 
lani 0  non  ritenuti  da  lui  importanti,  e,  quel  che  importa  ancora 
di  più,  che  vi  ha  saputo  leggere  con  un  acume  critico  che  non 
IMtrebbe  atigvrai  nel  suo  predecessore.  Certo  la  sua  opera  conserva 
della  cronaca  qualche  cosa  di  più  dei  soli  caratteri  esteriori;  ma 
quel  roler  rendersi  ragione  delle  varie  classi  sociali  fiorentine,  il 
cercar  di  metterne  in  luce  i  diversi  interessi,  che  più  dell'  ambi- 
zione e  della  punizione  di  Dio  determinano  l'urto  di  esse,  non  è 
un  piccolo  passo.  Oituitamente  il  Rodolico  considera  lo  Stefani  come 
quegli  che  wtpuk  nella  storiografia  fiorentina  un  momento  oorriqwu- 
dente  a  un  periodo  politico  della  vita  del  Comune  '),  che  dopo  il 
tumulto  de'  Ciompi  andava  sempre  più  avvicinandosi  a  quella  l^nna 
di  reggimento  Tagbesgiata  dal  cronista  e  divenuta  una  realtà  nel- 
r  ultimo  deceiioio  della  vita  di  Leonardo  aretino. 


M  RoDOUoo,  Prsfks.  alla  rlaiaaipa  della  CVonoos  dello  Sislkai  la 
B.  /.  5.,  XZZ,  p.  LZZZXVIL 

•)Mp.  cxxt 


70  E.  SmUim 

Dal  confronto  fatto  tra  In  narrazione  villaniana  e  quella  del 
Bnini  creiiianio  di  poter  legittimamente  concludere  e  inferire: 
I.  che  11  n.  per  il  primo  decennio  del  sec.  XIV  oltre  ai  docu- 
menti d' archivio  e  ai  cronisti  contemporanei,  come  ad  A.  bus- 
sato, air  anonimo  delle  Istorie  Pistoiesi,  deve  aver  attinto  ad  altre 
fonti  a  noi  ignote,  ma  parimente  attendibili  con  le  quali  arric- 
chisce la  sua  Storia,  vaglia,  discnte  e  corregge  il  Villani;  II.  che 
anche  gli  altri  libri,  lungi  dall'essere  un  compendio  della  cronaca 
del  Villani,  sono  frutto  di  diligenti  ricerche  e  di  critica  accurata; 
III.  che  tutto  ciò  che  ne  accoglie  acquista  un  valore  di  attendibi- 
lità di  gran  lunga  maggiore.  Quando  si  pensi  alle  numerose  diffi- 
coltà che  constringevano  gli  umanisti  a  servirsi  di  poche  fonti, 
parrà  tanto  più  grande  il  suo  merito  di  diligente  indagatore  e  di 
critico  oculato.  Gli  è  che  a  lui,  cancelliere  «Iella  repubblica,  erano 
accessibili  più  che  a  qualunque  altro  non  solo  l'archivio  pubblico 
della  sua  città,  ma  le  innumerevoli  collezioni  private,  fra  le  quali  an- 
che la  sua  non  occupava  un  posto  insignitìcante.  Le  ricerche,  che  si 
facevano  per  ogni  dove,  intese  a  disseppellire  l'antica  civiltà,  ave- 
vano palesato  molti  tesori  nascosti.  Là  i  suoi  contemporanei  sco- 
privano codici  latini  e  greci:  egli  invece  vi  trovava  i  documenti  per 
la  Storia,  che  andava  scrivendo  con  spirito  critico  addestrato  dallo 
studio  de'  classici. 


Capitolo  IV. 

8TOSU  DI  FikKSXK  dall'asso  ISW  al  "M.  La  foerr»  tra  Firrnia  e  Oioranni  Via«oatl 
Il  B.  #>  X.  Villani.  Diirer«>o>«>  tra  la  Storia  ft«l  R.  «  la  aarrmaioa*  Tillaalana.  — 
L'tMiTAsio»  CL4MICA  SBLLA  «TOBIA  rioB.  DSL  B.  La  eoxioal  iM*  croniati, 
■•1  B.«  MgU  «UcM  «raditi.  Uai  a  eartBMaaaa  uiilitari.  Deaerisioui  di  battaglie. 
latitMJ— i  a  naatBMtBM  li-aTali  Mi  eroaiati  a  nel  B.  Praeoaeetti  cUaaiei. 


Nell'anno  1350  Firenze  riprende  U  sua  attività  politico.  Deci- 
mata  di  sudditi  e  di  cittadini  dalla  si^^oria  del  duca  d'Atene  e  dalla 
pestilenza  del  '48,  per  rifare  tatto  il  lavoro  di  conquiste,  che  le  era 
coatato  tanto  aaoj^e  e  danaro,  doveva  servirsi  di  una  politica  pru- 
dente, riamicarei  con  le  città  perdute,  fino  a  che  rafforzata  po- 
tesse riconquistarle.  Il  bisogno  di  una  politica  simile  si  faceva  sentire 
anche  più  forte  per  la  voracità  del  Biscione  di  Milano,  che  minac- 
ciava d*ingo'are  tntta  l'Italia  settentrionale  e  centrale.  11  papa  di 
mal  animo  sopportava  la  perdita  di  Bologna,  Martino  della  Scala 
e  gli  altri  tìrannelli  vedevano  di  inal'occhio  la  potenza  invadente 
del  vicino  signore,  le  città  toscane  erano  minacciate;  unirsi  con 
costoro  era  perciò  per  Firenze  l'unico  rimedio  per  resistere. 

Cosi  il  Bruni  e  cosi  press'  a  poco  la  crìtica  recente  *).  Quegli 
anni  tanto  agitati  da  perìcoli  esterni  fanno  ben  riscontro  con  le 
lotte  inteme  del  primo  decennio  del  secolo  XIV;  sicché  Pesame 
di  esai  nella  Storia  del  n.  si  pretta  assai  per  studiare  gli  ef- 
retti  dell'imitazione  classica.  In  questa  parte,  più  che  altrove,  il 
B.  doveva  sentirsi  grandemente  attratto  a  mettere  in  bocca   ai 


•)  L.  E.,  n.  Vn,  83840.  A.  Soaaauj,  Lt»  SigmoHa  di  O.  VkeomH  a 
Boloffna  •  U  mm  r4mtmd  eom  la  Toteana,  Bologna,  1901. 
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persoiiajrgi  m;)srniloquenti  concioni  o  a  farci  assi^^ere  a  strepitoM 
battaglie.  Meglio  che  altrove  quindi  potremo  studiare  se  per  o»> 
setiuio  a*  cl>isi»ici  egli  ha  alterato  la  verità  !«torìca,  non  limitaudocif 
ben  inteso,  a  questo  solo  perìodo,  tantopiù  che  la  cronaca  di  Matteo 
Villani,  che  è  ora  la  sua  fonte  principale,  mostra  caratteri  un  po' 
diversi  da  quelli  di  Giovanni,  che  porterebbero  a  conclusioni  non 
vere.  In  Matteo  certe  movenze  artistiche,  uno  stile  più  sostenuto, 
una  più  ordinata  disposizione  di  perìodi  richiamano  di  frequenta 
la  maniera  classicheggiante  del  novellatore  delle  Dieci  giornate  e 
il  fare  compassato  della  maggior  parte  <legli  eruditi  del  Quattro- 
cento. L'  ardente  amore  di  liberìà.  la  concezione  eh'  egli  ha  del 
guelfìsmo  <  rocca  ferma  e  stabile  della  liberìà  d' Italia  >,  la  tendenza 
a  ragionare  sui  fatti  con  qualche  larghezza  di  vedute  sembrano 
avvicinarlo  agli  uomini  del  Rinascimento;  tanto  gniduale  è  il  passag» 
gio  dalla  cronaca  alla  storia.  Fondarsi  i>erciò  esclusivamente  su  un 
confronto  tra  Matteo  e  il  n.  per  stabilire  la  parte  che  ha  riraita;sione 
classica  nella  sua  Storia,  non  condurrebbe  a  un  giusto  giudizio. 

Giova  però  dapprima  mettere  in  evidenza  certe  difTereiize  tra 
la  cronaca  del  trecentista  e  il  n.  per  vedere  se  riusciranno  con- 
fermate le  conclusioni  alle  quali  siamo  giunti  fin  qui. 

Quantunque  Matteo  neiresame  delle  cause  de'  singoli  fatti  abbia 
mostrato  un  acume  superiore  a  quello  di  Giovanni,  tuttavia  an- 
ch' egli  non  vide  a  fondo  nello  svolgersi  generale  degli  avrenimentì 
il  piano  politico  della  sua  città  e  tntta  la  parte  ch'ebbe  nella 
guerra  viscontea.  Dalla  sna  narrazione  sembra  che  il  pontefice,  non 
Firenze,  prendesse  l' iniziativa  per  stringere  in  lega  le  forze  lom- 
barde e  toscane  contro  l' arcivescovo  di  Milano.  Firenze  non  era 
per  lui  che  una  delle  altre  città,  presentatesi  al  congresso  di  Arezzo 
agli  ordini  del  papa  ')•  N'on  aveva  capito  «^he  la  marcia  dell' anri- 
vescovo  minacciava  la  sna  città  e  non  Roma,  la  quale  era  ben  si- 
cura delle  mosse  del  servo  ribelle,  e  che  a  quella,  non  a  questa, 
doveva  importare  di  unirsi  per  difendersi.  Firenze,  a  cui  doveva 
far  capo  la  storia  di  tutto  il  mondo,  finiva  col   perdersi  di  vista 

«)  M.  ViLL.,  I,  77. 
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nella  rutìtà  della  sua  cronaca.  Anche  per  lui^  come  per  Oiivanni, 
il  pontefice  e  l' iinperatorb  enuio  le  poteuxa  accentratrici  di  tutte 
le  forze  amane;  e  di  fronte  a'  loro  disegni,  rasti,  impersoni  tabi  li 
rome  quelli  di  Dio,  di  cui  essi  erano  i  piti  nobili  ^tnimenti,  O'ìwì 
attività  della  sua  città,  sia  pare  figlia  di  Roma,  veniva  a  essere 
ben  piccola  con. 

LVlerata  coacienza  politica,  che  rese  Firenze  il  primo  fra  gli 
stati  moderui,  il  rarìo  agitarsi  di  quel  popolo,  che,  a  differenza 
degli  altri,  sapeva  governarsi  e  resistere,  non  aveva  nei  Villani 
e  nei  cronisti  in  genere  giudici  favorevoli.  Il  n.  invece  sentiva 
flitta  la  gloria  passata.  Non  toglieva  perciò  a  ogni  aspirazione  il 
valore  che  si  meritava,  e  giostamente  e  veracemente  V  interpretava. 
Dietro  la  scorta  de'  documenti,  senza  preconcetti  m-evali,  ci  dice 
che  il  pontefice  si  mosse  solo  perchè  stimolato  da  Firenze,  la  quale 
pia  tardi,  quando  le  pia*^*^  ^«nrà  far  scendere  anche  l'impera- 
tore. Ecco  gli  effetti  del  • .  no:  ecco  come  questo  l'aiuta  a  in- 
terpretare giustamente  le  gesta  gloriose  de*  mercanti  fiorentini. 

Che  anche  per  questo  periodo  si  sia  valso  di  documenti  d'archivio 
non  è  da  porre  nesson  dubbio.  Il  B.  dà  alcune  notizie,  che  si  con- 
servano solo  nelle  carte  e  nelle  pergamene  dell'archivio  fiorentino. 
Co«i,  ad  es.,  i  compensi  ai  terrazzani,  la  dignità  di  cavaliere  a  Gio- 
vanni e  a  Salvestro  de'  Kedicì  dopo  l'assedio  di  Scarperia. 


L.  B.  II,  VIU,  890.  Fk>r«ntina« 
vero  popò]  US  illonun  qui  obaeHi 
f^ermnt  viitateoi  UberaUiaie  grao- 
ditftma  pioaeeatai  est.  MUltibos 
i-nnctU  qàl  la  ofpMo  ftMtant  dapll- 
cau  slipeodia:  oppkUak  aatcm  va- 
calio  moorroni  tributorumqua  in 
deeeaniui  data.  Johaaneoi  aaieai 
et  8a««iirafli  MeAleat  ^«od  extaia 
Tirtole  faiiiaat,  eqaefUi  militta*) 


AacH.Sr.  Fioa.,  /Vorv.  XXXIX, 
e.  3&-7:  Domini  priore^...  attenden- 
tea  probiuK'm,  (Idem...  qaiba«  no- 
btlea  et  prndentM  viri  Jacobas  del 
Flore...  Johannes  eoadam  eonlla  et 
SUveater  domini  Alaroani...  m  circa 
defensionem  et  custodlam  caiitri 
acarpaHe  habaemnt  ae  etian  ad- 
vcftealaa  Adam  et  eeaatantiain  co- 
manU  et  hominam  de  tearparia... 


t)  SaUa  pMola  wuim  r.  SALvmon,  La  dignUà  cttvaiUrttea^  Flreaaa, 
18M,  p.  tt  a  agf.  Lo  alaaio  B.  aerlaie  uà  trattato  Da  aUUMa  pabbl. 
«lai  Maoqow,  Omuraatomi  «  élmmtntinni  atjpra  II  éMMo  ^àak  m». 
Livorno.  1798.  TI  B.,  avendo  trovalo  la  Cteerooé  eha  m8m  voleva  dire 
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insigniri  honestArique  decrevit  qain- 
gentifl  In  «In^fulo»  pondo  auri  pecn- 
aiae  publicae  decretis:  his  prò  eqae- 
stri  ornata;  centum  vero  et  quin- 
quaginta  in  epuli  apparata. 


Et  volentei)  predictA  omnia  compen- 
sare... providerunt  qaod  Johan- 
nes,  Jacobos  et  Silvester...  promo» 
veantnr  ad  milida  et  ad  lionorem 
et  diguitatcm  militarem...  In  illis 
eqnis...  camerarii...  possint  d«re 
quingentos  florenos  de  aaro...  Item 
...  centum  qainqueginta  florenot 
aori  qaos  ipni...  po8sent  expendere 
in  prandio  flendo  in  tionorem  mili- 
tie  antedicte.  Item  qaod...  cornane 
et  oniversitiv  dicti  castri...  sint  et 
esse  intelligantur  per  tcmpus  et 
terminum  decem  annoruro...  libe- 
ri... omnibus  et  sing^lis  datiisexti> 
mis  preMtantiis... 


Fu  quello  un  atto  di  accorta  politica  della  repubblica  florentiiia 
per  cattivarsi  maggiormente  V  animo  de'  cittadini  e  de'  sudditi, 
e  come  tale  non  poteva  passare  inosservato  al  n.,  tanto  più  che 
gì'  insigniti  dell'onore  cavalleresco  erano  Giovanni  e  Salrestro  de' 
Medici  >). 

Che  si  sia  servito  di  documenti  ò  provato  anche  dal  confronto  tra 
le  condizioni  di  pace  riportate  nella  Storia  e  i  capitoli  conservati  nel- 
l'archivio. Mentre  il  Villani  fa  credere  di  non  averli  conosciuti  di- 
rettamente 0  di  non  aver  saputo  scorgere  in  essi  i  più  importanti,  il 
B.  sa  trascegliere  f ra  i  164  i  più  discussi,  perchè  appunto  di  maggior 
momento.  Ci  dice  che  i  fiorentini,  sempre  tenaci  contro  i  banditi,  non 
volevano  restituirli  in  patria,  come  desiderava  invece  l'arcirescoTo; 
che  quei  di  Perugia  non  volevano  che  S.  Sepolcro  dipendesse  da  lui 
0  da  qualsiasi  suo  alleato,  né  che  fosse  lasciata  indipendente.  Final- 
mente si  concluse  la  pace.  L'Arcivescovo  doveva  restituire  non  solo 
Sambuca  e  Sambucone,  ma  Piteccio,  Torre  Treppio  ecc.  S.  Sepolcro 
doveva  rimanere  libero.  Tutto  questo  ò  confermato  da'  documenti. 


soltanto  soldato,  propose  che  il  cavaliere  si  chiamasse  eque$  •  carallerìa 
eque$tri$  dignitaa.  Ma  nella  Storia  osa  miU»  e  tnilUia  forse  per  essere 
più  fedele  al  documento. 

*)  Il  n.  infatti  tralascia  lacobo  del  Flore  fatto  parimente  cavaliere. 


L.  Bruni  arv/tfio  «  i   •     '  75 

L.  B.,  II.  Vn,  II'*...  BwfnUB  Mi  Ari  U.  ^Tat     r  lOR.,    f  ,rj,>r.    XII, 

inrU  eMe  »inet,  pn»e»idinaK|«e  ex     n.  U.  e.  1>M3()...  Itero  quoti  dUrtos 
eo  (leducet....  d.  Archlfpi>copa»  renuntiet   ninni 

iare.  'laori  habet  in  dicu  terni 
,  Bar^,  et  in  hominen,  et  de  ea  re- 
I  Tocahit  omnes  «i«t  oflkialM  et  gen» 


Per  assìcanire  la  propria  iudipendenza  i  codìudì  di  Lucca  e  ili 
Pisa  approfittarono  della  pace  per  stabilire  che  a  iin'iiirasione  da 
parte  di  Firenze  potesse  l'arcirescovo  mandare  le  proprie  truppe  in 
Toacani^e  parimente  che  i  fiorentini  potessero  aiutarli  controdi  quello. 


L.  B.,  I.  e.  PUani  T  nraawiqae  j  AacR.  Stat.  Fica.,  Le.,...  ai 
aedli  «ini;  d  advemis  Pfsanos  vd  '  eommunia  Plsarnm  et  Lncae  offen- 
Lneeaaea  Fiorentini  Intolerint  bel-  derentur  a  coinmnnibus  Florentiae 
lam,  Ifeeat  prae»ali  opas  ferra;  ...  poMit  dictn<i  Archiepiscopna  in 
idem  ina  eato  lorentiaa  popolo,  si  hoe  aaxiliam  prae«tare.  Itero  si 
praeanl  Pivint<i  aat  Lneenaibas  ia-  dictnsdom.  Archiep.  offenderetcora- 
ferat  bcllntn.  roane  Pbamm  rei  Lncae  intelliga- 

tar,  pax  praeaena  rapta...  et  ipsia 
oomroanibos   iiceat   anxiliarì  com- 
monibos  Pisa  rum  et  Lue  te  con  tra 
i  d.  archiepiaoopam. 

Fu  anche  risoluta  la  qoittioM  d^  oaciti,  quantunque  foaa»  preso 
per  etti  un  pruTvedimeoto  che  arrecò  sobito  dopo  grati  inconvenienti. 
Molti  capitoli  furono  fatti  cos)  per  gli  usciti  di  Firenze  che  per  quelli 
di  altre  città,  ricordati  «uominatim  »,  come  dice  il  n.,  fra  i  quali 
rammenta  Saooone  Tarlati,  eh*  ebbe  parte  importante  nella  guerra 
ritoontea. 

L.  B.,  t.e.  Sacon  afnatiqiie  pa-  <       Akch.   Stat.    Fioa.,  l 
trlBMNUa  aaa  ab  Araitate  recipiaut;     quod  d.  Petroa  Sacconia  et  conaortea 


Ipii  taiaen  arbeai  Àretfoa  latroire     non   poaaent  rererti   ad  eirltalMB 
i  poiiint,  wmf  prapios  adorben  ;  Aretil,  nec  venire  ad  ipaam  prope 


mOUbmM  piHBaia  qaataoc.  ,  ad  tria  miniarla,  et  alnt  Ubori  ab 

oanlbw  baania...  *). 


*)  t  4m  notare  dM  la  malia  per  Ai  taibam  n  concordato  era  di 
100  miU  floffai  e aott  di  SOOmOa,  eoma  dice  a  Vlllaai.  Efrll  erra  aaeba 
<iaando  affenna  che  flrenaa  non  al  rallefrò  della  pace  concloaa.  •,  V. 
Aftcn.  Stat.  Pioa.,  SIgmorif,  Mkalm,  9^.  $,  e.  95), 
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Quali  erano  i  motivi  che  averano  indotto  l'arcivescovo  a  chiedere 
la  pace  di  Sarzana?  Secondo  il  Sorbelli  la  minacciata  discesa  di  Carlo 
IV,  il  papa,  che  non  voleva  perdere  le  città  gnelfe  in  Toscana,  la 
penuria  di  danari,  Bologna  che  avrebbe  \)ot\ìio  ribellnrglisi,  il  biso- 
gno di  riconcentrar  le  sue  forze  per  muovere  contro  Genova  ').  Ma 
l'arcivescovo  sapeva  certamente  che  le  calate  degl'imperatori  non 
avevano  altro  scopo  che  quello  dì  cavar  danari  da  tutti  a  prezzo  di 
diplomi;  quindi  la  venuta  di  Carlo  IV  non  gli  poteva  grandemente 
importare.  Il  papa,  se  gli  premevano  le  città  guelfe,  avrebbe  dovuto 
occuparsi  seriamente  della  pace;  mentre,  proposta  solo  una  tregua, 
si  ritin')  in  disparte,  e  la.<ciò  che  le  trattative  si  facessero  per  mezzo 
del  Gambacorti.  A  ogni  modo  anche  ammesso  tutto  questo,  la  causa 
principale  fu  quella  che  dice  il  n.,  cioè  il  mancato  aiuto  de'  pisani  e 
l'insperate  forze  delle  città  toscane  •). 

Dumn*^^  la  guerra  Firenze  aveva  dovuto  spendere  così  forti 
somme  dì  danaro,  che  fu  indotta  ad  esentare  dal  ser\  ìzio  militare  i 
propri  cittadini  per  ricavanie  fiorini  e  assoldare  truppe  mercena- 
rie, n  B.  ne  è  fortemente  sdegnato.  «  Hoc  profecto  nil  aliud  fuit 
quam  propriam  domesticamque  mnltitudinem  imbellem  eflReere,  ut 
alios  suarum  fortunarum  inspiciat  defensores,  ipsa  vero  nec  defen- 
dere sese,  nec  pugnare  prò  patria  scìat.  Haec  et  huiusmodi  permulta 
rernmpublic4irum  a  gubernatoribns  ìmpcrìtìs  committiintur,  qnae  par- 
vis  ab  initio  erratis  permagna  deinde  parinnt  detrimenta  »  *).  Molto 
prima  del  n.,  il  Petrarcii  e  il  Sacchetti  avevano  espresso  simili  la- 
menti; nel  Quattrocento  poi  le  lagnanze  erano  generali.  Rinaldo  de- 
gli Albizzi  nella  consulta  del  15  aprile  1431  riferiva  le  voci  de' di- 
strettuali contro  le  truppe  comandate  dal  Piccinino:  Stefano  di  Salvi 
e  Simone  da  Filicaia  aggiungevano  che  e  i  sudditi  a  ragione  temono 
più  i  nostri  soldati  che  il  nemico  »  *).  Le  stesse  querele  esprimevano 
ne'  loro  scritti  il  Landino  e  Pio  II.  Il  n.  dunque  non  faceva  che  ri- 


*)  Sorbelli,  Op.  clt.,  p.  151  e  seg. 

•)  V.  a  conferma  di  ciò  Balda-meroki,  La  gtitrra  tra  Firense  e  G.  VU 
Konh  in  Studi  storici,  XII,  41  e  sgg. 
*)  L.  B.,  II,  VII,  400. 
*)  Arch.  Stat.  Fior.,  Consulte  t  pratiche,  Etg.  51,  e.  141  e  sgg. 
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produrre  un'eco  delle  rane  voci  de*  contemporanei  ;  il  che  non  suole 
■rrenire  di  frequente  nel  iH>rso  delta  narrazioue,  dalla  quale  general» 
mente  bandieoe  ogni  sorta  di  commento.  A  ciò  ha  riserbato  un  Inogti 
a  parte,  le  concioni,  secondando  cosi  una  tendenza  del  tempo,  alla 
quale  a  un  nmanista  era  impossibile  sottrai-si. 

Le  orazioni  che  mette  in  bocca  a'  suoi  personaggi  sono  ben  di- 
verse da  quelle  che  soleva  scrivere  soltanto  per  esercizio  oratorio, 
ad  es.  dalla  Laudalio  urbis  ftorentinae.  In  questa,  come  abbiamo 
OMorrato,  i  fitti  storici  perdono  la  loro  fisonomia,  quando  non  sono 
completamente  alterati.  Egli  stesso  era  cosciente  di  queiraltcrazionOf 
e  ce  ne  fii  arrertiti,  dicendo  che  «  non  è  opera  da  racontare  hora  sì 
Tane  et  diverse  coutencioni  nò  si  lunghe  chose;  elle  aspettano  il  suo 
proprio  tempo  et  certo  grande  >;  quando  cioè  prenderà  a  scrivere  le 
gesta  del  popolo  fiorentino.  Nella  Storia  perciò,  essendo  ben  diverso 
iJ  fine,  ben  diverse  saranno  le  orazioni. 

Prima  perO  di  occuparsi  di  esse  dobbiamo  domaudarci  :  proprio 
gli  sturici  umanisti  hanno  introdotto  nella  storia  le  concioni  per 
imitazione  diretta  de'  classici?  Sono  stati  proprio  essi  i  primi  a  fame 
oso,  0  non  {nottotto  i  cronisti  che  li  precedettero?  È  noto  che  i  Gesta 
Fiorentinorum  del  Sanzanome  del  principio  del  sec.  XIII  hanno  di- 
scorsi,  nei  qoali  si  pretende  d*  imitare  gli  antichi  storici,  tantoché 
THartwig  chiamò  Tautore  un  precursore  della  storia  erudita  del  sec. 
XV.  L'oso  delle  concioni  e  la  stessa  tendenza  alla  retorica,  dovuta 
air  imitazione  classica,  sono  (atti  notati  anche  dallo  Schmeidler,  stu- 
diando numerosi  stenografi  dei  sec.  XJI  e  XIII  ').  D.  Compagni, 
Oioraoni  e  Xatteo  Villani.  Panonimo  delle  Storie  pistoiesi  non  sem- 
pre poterono  riflbrire  discorsi  a'  quali  assisterono  o  che  furono  vera- 
mente tenuti;  che  anzi  quelli  non  doreTaoo  essere  che  assai  pochi. 
Nelle  raccolte  di  dicerie  del  sec.  XV  ooosnnrate  in  numerosi  codici 
floreotiai  si  trora  anche  qualdM  onsioM  tolt»  dalla  oronaca  di  Qio- 
Tmni  *)l  L*iiio  danque  de'  disconi  oelU  storiografia  umanistica  è 


I)  B.  Scmamuia,  ItaUimitekt  Gmfktókltekrtibtr  dm  Xtl  und  XIH 
Jahrkumdart,  Lslpdff,  1909. 

*)  Noi  eoe.  Use.  9899,  e.  917  si  trom  ad  ss.  on'oratUme  di  Tom- 
Conlnl,  u»lu  da  O.  Villani  XII,  106. 
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non  tanto  effetto  «rimìtazioue  diretta  de*  eia*-'"'  :'5!\nto  una  conti- 
nuazione e  un'esagerazione  della  tendenza  r.  g^'iaute,  dovuta 
io  gran  parte  Airimitiuione  di  Sallustio,  clie  si  notava  anche  nelle 
cronache  del  Trecento.  La  ^uistione  perdo  è  piutto>tu  da  poiiii  in 
questi  termini:  l'esempio  de*  chiosici  ha  fatto  «Iterar©  a'  or<jiiisti  il  co- 
lorito del  tempo?  si  può  dire  lo  stesso  per  il  Bruni  in  |mitinj|are  e 
per  gli  altri  umanisti? 

Nella  Cronica  di  Dino,  che  è  storia  v.m  amente  vissuta,  riecheg- 
giano per  la  viva  parola  de*  personaggi  tutti  i  sentimenti  deiruomo 
m-evale  con  le  sue  ardenti  passioni  di  parte.  Peixiù  i  discorsi  non 
riescono  mai  concioni  a  fre<ldo,  e  gli  stessi  liccenni  duttrinali,  sco- 
lastici 0  biblici,  come  osserva  il  Del  Lungo,  risentono  di  tutta  la 
rozza  freschezza  con  la  quale  il  pensiero  m-evale  sapeva  assorbire 
i  più  disparati  elementi.  In  6.  Villani  invece,  sebbene  non  assa- 
mino  l'estensione  di  una  concione,  non  sono  sempre  cosi  spontanei  e 
opportuni.  Egli,  a  differenza  di  Dino,  dovendo  abbrrrcciare  nella  Cro- 
naca la  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  era  costretto  a  porre 
talvolta  in  bocca  a  personaggi  di  un  tempo  molto  remoto  e  ben  diversi 
da  lui  le  opinioni  sue  o  della  sua  età,  sicché  è  possibile  notare  qual- 
che anacronismo  dovuto  perciò  alla  tendenza  classica.' Ileno  rari  e 
più  evidenti  si  trovano  nella  Storia  del  n.  Ed  è  naturale;  pur  seguendo 
l'esempio  dei  Villani,  soprattutto  di  Matteo  e  di  Filippo  'j,  nel  trasfe- 
rire ad  altri  le  proprie  idee,  egli  cadeva  in  stonature  tanto  maggiori, 
quanto  più  il  suo  secolo  era  diverso  da  quello  dei  cronisti  del  Tre- 
cento. Ecco  perchè  il  discorso  di  Farinata  nel  parlamento  di  Empoli*), 
0  quello  di  Giano  della  Bella  ')  a  noi  sembrano  un  fuor  di  luogo.  Il 
Farinata  del  B.  è  Tuomo  del  Rinascimento,  che  si  esprime  con  quel- 
l'eleganza che  ò  la  caratteristica  del  secolo,  e  non  V  uomo  che  parlò 
e  per  grossi  proverbi  ^  *),  come  si  conveniva  a  quella  gente  grossa. 

')  n  Bj^aoNi  nel  «aggio  T.  Litio  nel  Hinancimento,  Pavia,  1889,  p.  43 
e  sgg.  chiama  a  buon  diritto  Filippo  più  che  uno  storico  un  erudito,  che 
segna  il  principio  tra  1*  ultima  etA  del  M.  E.  e  il  Hina«cimento,  e  non 
dimentica  anche  di  accennare  all'influenza  classica  negli  altri  cronisti 
del  '300. 

«)  L.  E.,  I,  II,  234-5. 

*)  M  IV,  483  e  8gg.  «)  G.  Vux.,  VI,  81. 
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Oiauo  «  1  umaaistit  ciie  ;»«  improrriiAre  iiii*oraxione  in  piena  respola. 
La  pattione,  eh*  era  straordinariameate  potente  negli  nomini  dui 
IL  £.,  non  va  in  cerca  di  nuuMime  e  non  si  preoccnpa  di  oniioare  e 
clawtUcre  gli  argomenti.  Nella  Storia  del  n.  invece  tutto  ò  perfettA- 
nieute  misurato,  e  anche  cUi  parla  sotto  un  forte  impulso  pensa  a  di- 
stribuire i  propri  pensieri  in  varie  parti,  a  collocare  il  secondario 
dietro  il  principale.  Non  botte  e  risposte,  non  litigi,  n»n  parole  a 
mezzo.  Messer  Tegghiaio  degli  Adimarì  nel  1260  dinanzi  agli  an- 
ziaiii  della  repubblica  cerca  di  dissuadere  i  concittadini  dalla  speili* 
/  'l'i  li  doveva  poi  condurre  alla  disfatta  di  M.  Aperti.  La  di- 

;yv..^.wùt;,  narra  il  Villani,  fu  molto  vivace.  L'uo  degli  anziani, 
Spedito,  al  consiglio  del  savio  cavaliere  villanaiueute  risp«)se,  dicendo 
«  ii  oercasM  la  brache,  8*«vea  paura  » .  Si  sarebbe  condannato  a  cento 
libbre  d'oro  chi  avrebbe  sostenuto  la  proposta  di  m.  Tegghiaio.  Uno 
de' Gbeimrdim  le  avrebbe  anche  pagate:  >:  piò  la  pena;  ne 

avrebbe  pagate  anche  trecento,  magli  fu  pi^.  .,. ,  ,ua  la  testa.  Mes- 
ser Tegghiaio  nella  Storia  del  n.  non  si  scompone  affatto.  Condotto 
l'esordio  con  tutte  le  regole,  cerca  di  cattivarsi  l'animo  degli  uditori, 
dileguando  quelle  nubi  che  lo  avrebbero  potuto  rendere  poco  accetto; 

passa  quiiidi  alla  narrazione,  alla  divisione,  alla  cut/ --me.  alla 

coofutaziuue.  Non  si    creda  perù  che  gli  argom*  <>  vuute 

divagazioni,  o  che  l'intero  discorso  si  vada  aggirando  dentro  i 
limiti  angusti  di  un  motto.  Tutt 'altro;  esso  è  pieno  di  vigoria.  Le  sen- 
tenze e  i  principi  a'  quali  l'oratore  si  richiama  non  stanno  11  a  pigione, 
ma  sono  ben  calzanti.  L'imitazione  classica  vi  ò  senza  dubbio;  ma, 
se  ben  si  osservi,  ò  cosa  del  tutto  esteriore  che  nuoce  soloall'opportu- 
uitÀ  e  spontaneità.  Se  per  essa  intendiamo  la  ^pia  di  sentenze  e  di 
pensieri  tolte  da*  greci  e  da'  latini  in  luogo  degli  elementi  storici  o 
delle  oesenraiioiii  dirette  de*  fistti.  non  è  da  parlar  d'iuiitazione  nelle 
orazioni  del  B.  Già  l'abbiamo  notato;  il  suo  cUssicismo  non  ò  cosa 
morta,  come  per  altri  umanisti.  Quello  ch'ali  porta  nel  suo  secolo  e 
fuori  di  etao  era  sempre  vita,  sia  pure  in  tempo  non  opportuno,  ma 
tempre  vita. 

Il  senso  di  opportunità  ne'  ssoi  discorsi  è  però  maggiora  che  in 
<|uelli  di  Livio,  dove  si  trortno  non  di  rado  espresse  masaine  gene- 


rìcheedi  folso  eroismo,  anche  quando  neppure  hi  venisimiglianza  io 
|)erinetterebbe  *).  Nel  u.  invece  non  riescono  mai  vani  sproIo([UÌ; 
ma  sono  ricchi  di  elementi  storici,  come  quello  di  Giano  dellu  Bella, 
o  contengono  osservazioni  scaturite  direttamente  da'  fatti,  che  hanno 
perciò  la  loro  importanza  per  conoscere  le  opinioni  politiche  dell'au- 
tore. In  una  parola  quei  discorsi  sono  improntati  di  una  forte  perso- 
nalità; quindi  se  non  riproducono  il  colorito  del  tempo  in  cui  fii- 
rono  tenuti,  tantomeno  sono  4a  ritenere  una  pedisse<(ua  imitazione 
classica.  Di  «luanto  poi  il  B.  si  avvicina  con  la  narrazione  agli  avve- 
nimenti del  suo  tempo,  di  tanto  le  orazioni  vanno  arricchendosi 
di  elementi  storici,  fino  a  diventare  un'eco  fedele  delle  voci  del  tempo. 
L'uomo  del  Rinascimento  e  lo  storico  veritiero  riproduce  ora  l'età 
sua  e  non  il  passato;  perciò  il  colorito  locale  vi  si  rispeccbierà 
maggiormente.  Xegli  ultimi  libri  della  Storia  abbiamo  esempi  di 
discorsi  realmente  tenuti  e  in  una  forma  che  non  può  essere  molto 
differente  dalla  vera.  L' orazione  di  Giovanni  de'  Ricci  recitata 
nel  1H8$  nel  consiglio  de'  richiesti  ')  è  composta  su  una  lettera 
del  conte  di  Virtù  alla  Signorìa  e  sulla  risposta  inviata  da  questa 
a  quello.  Le  stesse  parole  con  le  quali  esordisce  sono  date  anche 
da'  documenti  ');  (concetti  espressi  sono  riflessioni  su  fatti  della  politica 
di  G.  Galeazzo,  ricordati  poco  prima  e  confermati  di  poi  dall'atteg- 
giamento ostile  che  non  tardò  ad  assumere  la  repubblica  fiorentina. 
Anche  il  richiamarsi  a  idee  di  libertà  non  è  un  concetto  classico  ap- 
piccicato 1)  a  fini  rettorici,  ma  rispondeva  a  un  sentimento  vivissimo 
nel  popolo  fiorentino.  Gli  astuti  suggerimenti  sono  conformi  alle  pra- 
tiche posteriori  e  agli  accorti  raggiri  diplomatici,  quali  risultano  dal 
carte<^gio  ufficiale.  Parimente  il  discorso  di  Rinaldo  Gianfìgliazzi  nel 
1400  è  confermato  da  una  consulta  del  tempo. 


*)  Ad  es.  Liv.  I,  13-,  XXni,  9  ece. 

*)  L.  B.,  IX,  88  e  igg. 

')  Arch.  Stat.  Fior.,  ^^,yn,rte,  Cari,  miss.,  I  CanceU.,  Ueg.  22, 
e.  9-10.  Le  parole,  con  le  quali  incomincia,  sono:  Iste  homo  multa  signa 
facit,  confermate  dalle  citate  lettere. 


L,  Bnmi  mntìmo  e  •  mm  §eù.  di 


L.  B.,  in«  XI,  2M...  SoMdaa^.  ,  Asca.  Stat.  Fio».,  CbmuUt  « 
qaam  tane  Riiuddu)  dixit  ornilo-  pratéche.,  Rtg.  36,  e.  67.  Rainaldas 
iiein...  Stnt  aliqni  rigUeo  In  reps-  '  de  GUnflglUtib  dixit  qood  prìnd- 
bUea  et  potooUfcM  tebeuit  ag— di.  j  p«lUsr  proridcatur  de  peconia  eli- 
...  Fole  aaioM  toa  omob  tamàUmm  |  f  do  cives  caro  Balia  piena  qai 
...  iu  foeUns  ac  aocietatem  PenudMM  tlnt  boni  et  ainatores  liberutis.  Et 
esse  recipieadoa:  poignaa  reto  re-  scribator  oratorìboii  ({ui  sant  Rome 
etplÌftMffÌBt,t«aedem«BBo«iflMto  q«od  hortentor  papam  ad  prori- 
peariHd  el  q«id  egeria—  et  qna  d>  dendw»  eirea  etatiini...  et  inani- 
caoMi  tigniAcnadsm...  aenl  eom  ad  recuperandam  Civita- 

Perasii  et  concludant  Ugam... 


n  Gianfigliazzi  astatamente  consiglia  di  mandare  ambasciatori  a 
YtMSM  «  trebre  tutti  i  disegni  di  G.  OaleasBo^  a  mostrare  i  pericoli 
eoaiOBi  a  lero  e  e  Firenze,  ma  non  a  chiedere  aiuto  e  ne  digiiiteien 
dritatis  neelrae  irnmii— t  ».  Nell'informazione  data  ad  Andrea  Yet- 
teri  dalla  Sìgaom  à  imnuio  eeetteifinfe  eoafninate  le  sue  parole  *). 

I  dieooni  dmiqae  nella  Storia  del  B.,  o  siano  riflessioni  del- 
TMloro  ni  iÉti  che  aem,  •  «ano  realmeafte  confermati  da  docn- 
aMati  e  ilpfodf  enn  le  voci  del  ieapft,  tono  di  grande  ralore  storico. 
L*  imitOTione  dawica  ri  ha  ona  parie  mtmà  icarsa  e  del  tutto  eeleriare. 

lek  loro  iapertHaa  ey perirà  ancora  aieggioie,  se  ci  rìchiamia- 
tt  di  ahri  naumisti.  Di  quelle  di  P.  Aacdolini  ci  oe> 
della  aaa  storia,  e  allora  potiWBO  accertare  coaee 

rf^^ifai^A    n^^aa^te  M  i^^^Aitfti  <*b^^d 

e  eolo  lanHMBÉe  eleqMBlL  Modellate  sa  uno  edMBa  eoBvaazionale 
e  pieoe  di  fraai  retoriche  sono  aoche  le  oraiiooi  del  Db  beilo 
•telMe  a  Mattia  Piihiieri  ^;  aa  peggio  aaeeia  aoao  quelle  degli  fio- 
rici posteriori,  di  Oioraam  Cavaleo^  del  Benko,  del  diaaMlBii 
11  primo  di  aa'iagBBaa  credulità,  di  seana  catara  e  di  grande  ftm^ 
tasta  enei  eeena  parte  eerba  alla  narraàooe  de'  fitti  per  dare  glande 
eetiwrieMi  elle  iHgieeiiiMi  leligieee.  min  ili  ii  pniitirhe  i  ipenielnienÉe 
elle  ciMienL  In  «neiÉe,  ikehe  di  eeespi  tratti  dalla  stona  romana  e 


\tm  fa  rpMèèttea di  firmatela 
dWsM.  XfFta  X  Ank,  Tea..  IX  (tSM), 
IMoigy. 

•)  L.  Lanaai,  L'mmmMO  M.  P.  •  la  mm  Mtrim  De  Arila  ilnllee  la 
mmm  alfHd,  XIV,  919. 

JL.T.JwB.  « 


d2  E'  òanunt 

di  reminiscenze  dantesche,  i  fatti  sono  del  tutto  alterati  e  spacciati 
come  veri,  sia  in  buona  fede  o  siu  piuttosto  perchè,  alterando  il  rac- 
conto, credeva  di  poter  raggiungere  meglio  il  fine  easeosialiiieote 
oratorio  ').  Cosi  è  nella  Istoria  Viniziana  del  Bembo*)  e  nella  Storia 
d'Europa  del  Giambullari.  In  questa  il  retore  si  tradisce,  lasciando 
vuoti  degli  spazi,  che  crede  utile  riempire  a  suo  tempo  a  mente  più 
fresca  ').  L'oratore  è  collocato  quasi  sempre  ad  arringare  in  luogo 
eminente  e  <  in  eminente  tribunale  >  :  ecco  l'arte  cangiata  in  artifizio 
e  il  classicismo  divenuto  vuota  rettorica. 

Si  è  ritenuto  che  non  solo  le  concioni,  ma  anche  le  descrìzioni 
di  battaglie  siano  state  modellate  dal  B.  sopra  uno  acfaeiiiA  fiso, 
fornitogli  dagli  storici  latini  In  esse  non  si  sente  parlare  se  noB 
di  torri,  di  trincee,  di  fossi  e  di  altre  operazioni  militari  in  uso 
presso  i  Romani.  «  I  fiorentini  pare  che  abbiano  dimenticato  le  loro 
costumanze  guerresche,  quella,  p.  es.  di  correr  palii  e  gnaldane  sotto 
alle  mura  assediate  ».  Cusl  si  esprime  il  Rossi ^),  riprendendo  un  giu- 
dizio del  Villari,  il  quale  aveva  detto  che  gli  storici  eruditi,  di  cui  il 
Bruni  e  il  Bracciolini  sono  i  principali  rappresentanti,  davano  a'  fotti 
grandi  proporzioni  e  trasformavano  le  piccole  scaramucce  in  batta- 
glie strepitose  ^).  Ma  rotisi  rs rione  se  ha,  come  vedremo,  molto  di 
vero  per  Poggio,  è  inesatta  per  il  n.  Anzitutto  è  da  avvertire  come 
anche  i  cronisti  m-evali  non  avevano  potuto  sottrarsi  airinflueosa 
dasdcs  e  specialmente  all'esempio  di  T.  Livio  e  di  Sallustio,  dando 
una  gran  parte  alle  descrizioni  di  battaglie.  A.  Mussato,  Matteo  Vil- 
lani e  in  ispecial  modo  Tanouimo  delle  Istorie  pistoiesi  mostrano 
come  anche  in  codesto  gli  umanisti  avevano  avuto  dei  predecessori, 
dissipando  cort  quasi  completamente  quel  distacco  che  si  ò  voluto 
notare  tra  la  cronaca  e  la  storiografia  erudita.  Frequeutissime  e  piene 
di  vivacità  sono  quelle  descrizioni.  Balestrieri,  arcatorì,  palvesari, 
gialdonieri,  marraioli,  piccouari  sfilano  spesso  dinanzi  a  noi  nelle 


•)  A.  VBXTuai,  Le  orazioni  ddU  Storie  fioretMnt  di  G.  C,  PIm,  1896. 

*)  C.  Laoomaooiore,  Istoria  Vinlxiana  di  P.  D.,  Venesia,  1906. 

>)  GiAXBULLABi,  Moria  dell'Europa,  VII,  6. 

«)  Rosai,  Op.  eif.,  p.  107. 

»)  Villari,  X  MachiaceUi,  eee.,  Op.  ctf.,  Ili,  201. 


L.  Bruni  aretino  $  i  tuoi  fcf.  9% 

inuature  inedìerili  e  nel  ^trìo  muoTersi  delKoste,  della  gualdana 
.'.ila  cavalcata.  Ma  a  ciò  potrà  opporsi,  che  gli  umanisti  banno 
fatto  un  rero  abuao  di  simili  descrizioni,  e.  quel  che  è  peg^o,  hanno 
cangiato  alla  romana  il  modo  di  combattere  del  tempo.  L*esame  però 
della  storia  bruuiana  porta  a  conclusioni  ben  diverse.  Il  B.  difficil- 
mente si  dilunga  piò  che  la  fonte  non  comporti  :  che  anzi,  come  aveva 
fitto  per  le  orazioni,  spesso  tralasoia,  quasi  sempre  riassume,  le 
descrizioni  che  trovava  nel  Villani.  Appena  narra  Tassalto  di  M. 
Varchi  dato  da  Arrigo  VII  ^),  e  non  accenna  neppure  a  quello  di 
S|>agnule  e  di  Policciano  del  1351  minutamente  descrìtto  da  Matteo'). 
Certamente  non  lo  faceva  per  opporsi  a  un  uso  così  frequente- 
niento  seguito  dalla  fonte,  ma  solo  perchè  costretto  ad  abbreviare; 
ma  non  per  questo  si  deve  tacere  che  le  descrizioni  di  battaglie 
sono  meno  frequenti  in  lui  che  nel  Villani.  Quello  che  importa  ancora 
di  più  ^  che  nella  sua  Storia  sì  trovano  descritte  anche  le  cavalcate, 
le  gualdane,  le  scaramucce  e  gli  altri  usi  guerreschi  m-evali.  Cosi 
Scavalcata  fatta  dagli  Aretini  a  S.  Donato  nel  1388'),  il  palio  di 
cavalli,  di  pedoni  e  di  meretrìci  fiuto  correre  da  Castracelo  nel  1325*), 
le  giostre  e  i  duelli  *).  Le  gnerre  vengono  bandite  quasi  sempre  con 
tutto  il  sapore  dei  tempo.  Non  dimentica  che  prima  che  uscisse 
r  intera  oste  si  collocavano  fuori  le  insegne  militari  per  non  co- 
gliere il  nemico  alU  sprowisCae  equo  maturius  conveniret  miles  »  *). 
Nel  1288  prima  di  andare  contro  Arezzo  furono  poste  presso  Ripoli 
nella  via  Aretina^.  Frequentemente  al  classico  «  bellum  indicere  » 
si  sostitoisoono  le  frasi  «  signa  pubblica  eflbrre,  signa  inferro  *)  »  ecc. 


*)  O.  ViLL.,  IX,  45. 

»)  M.  Viu...  II,  16, 17. 

>)  L.  B.,  I,  m,  886. 

*)  M,  U,  V,  104. 

*)  M,  a,  VIU,  &4S. 

•)  Ivi,  l,  IV,  lOi.  n  CAvasram,  Doeum.  ptr  la  tUrta  dtUa  mOMa 
ttatlana  In  ÀfdL  Stor.  K.,  XV,  XXI,  dica  die  si  eotlocaaaam  ftioH  le  In- 
segne M»lo  per  B«i  cofUors  a  «raiioienio  11  nemloo.  Ma  11  o.  è  eoafer- 
dalVUlML 

')  /si,  I,  ni,  888. 

•ì  lei,  l,  n.  101.  179  mte. 


S4  E.  Santini 

Non  ò  neppure  taciuto  Y  uso  di  dar  le  bandiere  al  capitano  *),  di 
regulargU  il  padiglioue  *),  di  (tuonare  le  trombe  al  termine  delia  bat- 
taglia '),  di  limitar  il  tempo  dell'uscita  del  nemico  dalla  città  ad  arder 
di  candela^),  di  coronar  di  fronde  il  vincitore'),  di  celebrar  con 
tornei  e  feste  la  vittoria').  Anche  il  carroccio  (chi  l'avrebbe  mai 
detto?)  viene  descrìtto  nella  battaglia  di  M.  Aperti.  <  Cumis  fuit 
ingenti  robore  iusigoique  ornatu,  in  quo  vexilla  flureutini  populi 
praealto  bastili  sublata  ferebautur.  Uunc  in  cetererum  fuga  et  tre- 
pidatioue  magna  civium  manus  quos  patrìae  cbaritas  tangebat,  de- 
vota circumstetit  decns  et  gloriam  hosti  uunqiiani  sine  sanguine 
relictura:  castigabantque  se  uitro  et  invicem  bortabautur,  ne  cor- 
rum  illum  ac  sigua  per  tot  iam  bella  victrìeia  turpi  fuga  deaere- 
rent...  »  ^).  Certamente  la  sua  descrizione  non  è  fedele  come  quella 
del  Villani;  ma  ciò  non  dipende 4al  voler  modellare  le  battaglie 
su  quelle  di  Livio,  sibbene  dal  nun  trovare  nella  lingua  latina 
vocaboli  adatti  a  tradurre  parole  speciali  come  <  ia  martinella», 
0  frasi  come  <  correre  alle  campane  >.  È  costretto  a  tacere  o  a  ri- 
correre ad  espressioni  generiche,  a  detrimento  del  colorito  del  tempo, 
ma  non  mai  ad  alterare  la  verità  stòrica;  che  anzi  spesso  si  sforza  di 
rendere  esattamente  il  concetto,  lottando  contro  <  Tasperitas  nomi- 
num  vix  cuiuscumque  elegantiae  patiens  *  *),  e  sacrificando  a  ragione 
la  purezza  della  lingua,  assai  rimproveratagli  da'  puristi  del  secolo 
posteriore*).  Ecco  gli  armati  a  cavallo  vestiti  della  divisa  ordinata 
nel  1317.  e  Qui  in  expeditionem  proficiscereutur  equites  haec  arma 
deferrent;  calvariam,  galeamque  insuper  cristatam,  thoracem,  ma- 
nicas,  femorelia,  ocreas,  omnia  ex  ferro  >  ^°).  Ecco  l' oste  schierata 
ne'  campi  di  Campaldino. 


•)  Ivi,  II,  Vm,  488.  »)  M,  II,  VI,  190. 

«)  M  I,  lU,  372.  •)  Ivi,  II,  III,  372. 

>)  /ri,  n,  V,  100.  ')  Ivi,  I,  n,  224. 

*)  Ivi,  I,  IV,  416.  •)  Ivi,  l,  52. 
')  CoaTBSi,  De  hominU>us  doctis,  Firenze,  1847.  Erasmo,  Ckeronia- 
HU9,  ecc. 

'V  L.  B.,  Il,  V,  45. 
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L.  B.,  I,  tv,  KM.  Fiorentini  pri- 
ma fronte  aqvitacom  omnem,  qao 
adaodwB  pmertlnbnnt,  pool  hnne 
padUwn  n^lMr  oolloeanmt,  exvnm 
loni^os  utroqoe  corna,  at.  si  opns 
fbret,  eqailAtam  cotnpleeterentsr, 
•cntalM  reto  et  Mfittnriw  per  eor- 
nmn  ipen  ab  mtraqoe  pane  diapo- 
raere.  Pneter  hat  dnas  miboidla- 
nuB  adem  extra  ordinem  nnam  ex 
PlalortensilNU  et  aliis  sodls,  qnibu 
Cunfau  Donata*  eqvee  forentlnns 
praeenu. 


6.  Viix.,  VII,  131.  De'  fiorentini 
•i  tchlerarono  bene  e  ordinatamente 
fkccendo  centorinqnanu  feditori... 
de'  ({Oali  furono  renti  cavalieri  no- 
velli... Iiuiciniirlogli  di  costa  da  cia- 
scuna ala  della  schiera  de'  pavé- 
sari  e  balestrieri  e  di  pedoni  a  lance 
long lie,  e  la  schiera  ^roesa  di  dietro 
a'  feditori  ancora  fiuciata  di  pedoni, 
e  dietro  tutta  la  salmeria  rannata 
per  ritenere  la  schiera  grossa,  e  di 
fiori  dalla  detta  schiera  misono  da- 
gento  cavalieri  e  pedoni  Lncchesi 
e  Pistoiesi  e  altri  forestieri,  onde  fu 
capitano  messer  Corso  Donati. 


À'oii  riesce  a  tFadorre  quasi  fodelmente  la  descrizione  del  Villaoi? 
Del  resto  anche  ammesso,  il  che  è  ingiusto,  ch'egli  per  le  descrizioni 
di  battaglie  abbia  attinto  non  da  fonti  m-evali  ma  classiche,  Timita- 
Don  avrebbe  potuto  nuocere  gran  che  alia  fedeltà  storica.  Il 
di  combattere  del  ÌL  E.  non  si  differenziava  molto  da  quello 
de*  Ronuui.  La  rivoluzione  nei  neaBi  di  combattimento  fu  portata 
soltanto  dalle  armi  da  fuoco;  e  sebbene  nel  '300  si  fissero  trovate 
nuove  armi  da  guerra,  queste  non  incominciarono  ad  allargare  il 
campo  delle  operazioni  militari  se  non  nel  '400,  quando  si  recluta- 
rono le  troppe  mercenarie  della  scuola  Braccesca  e  Sforzesca.  Lo 
sleao  iiilena  di  reclutamento  per  parrocchie  e  cappelle  corrispon- 
derà in  gm  parte  a  qooUo  delle  Cuniglie,  delle  genti  e  curie  ro- 
mana. D  contingento  maggiore  di  fon»  combattenti,  sia  per  impoo- 
sibilità  di  diJMidere  le  mora  a  cavallo,  sia  per  mancanza  di  una 
continoa  edneMJone  alle  armi,  era  ciato  dalla  fanteria,  come  negli 
seerciti  romani.  Qneeta,  come  quella,  era  divisa  in  leggera  e  pesante, 
con  Taroo  e  k  balestra  corrispondente  ai  giavellotti  dei  se^'lse,  o 
eoo  la  landa,  con  la  spada,  con  lo  scodo,  col  cappello  e  petto  di 
imo,  come  hi  hmcia,  la  daga,  lo  scodo  eoo.  dei  romani  La  forma  di 
oombottùpento  per  compi^nie  corrispondef»  per  la  tattica  e  per  la 
dipendeni  gsrarehica  ai  manipoli  della  legione  romana,  dalla  qoale 
Toste  generale  si  diicoetaTa  solo  per  essere  divisa  nelle  solite  tre 
linee.  Oli  assalti  e  g\i  assedi  dati  alle  dttà  sono  press'a  poco  ogoali 
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agli  aatìchi,  come  attesta  il  Villani  >).  Valga  per  tutti  uq  solo  eeem- 
pio:  l'assalto  dato  a  Scarperia  nel  1351.  Xel  B.,  come  nel  Tillaoi, 
assistiamo  perfino  ai  preparativi  di  difesa,  non  diversi  dagli  antichi. 

L.  B.,  II,  VII,  134....  pargntis  M.  Vill.,  II,  15...in  moltn  fretu 

foiMis,  valloque  refecto  (neque  enim  s'era  riine«so  il  fosso  vecchio  e  trat- 

totum  moenibus    ciugebatur  oppi-  tone  la  terrn  e  innanzi  a  quello  fat- 

dum)  aUcrìbus  animi»  obsidionem  ,  ione  un  nitro  piccolo,  e  racconciato 

expectabant.  !  lo  steccnto  .issai  debole. 

Continua  il  cronista  a  narrare  con  granùt'  ih  v.iit'iz.i  <li  piirtico- 
lari  che  i  nemici,  conoscendo  il  valore  de^rli  assediati,  cercarono  di 
venire  a  un  accordo:  e  che  questi,  all'uso  degli  eroi  di  Livio,  franca- 
mente risposero  di  voler  piuttosto  morire  sui  merli  che  cedere.  Al 
n.  si  sarebbe  presentata  un'occasione  propizia  per  qualche  allocu- 
zione ispirata  al  più  caldo  amor  patrio.  Eppure  anche  qui  la  verità 
storica  è  andata  avanti  alla  retorica.  Con  uno  stile  rapido  e  conciso, 
come  improvvisa  e  veloce  fu  la  venuta  de'  nomici,  ci  presenta  l'oste 
schierata  e  pronta  a  dar  l'assalto.  Questo  non  poteva  esser  più  ter- 
ribile e  la  difesa  non  meno  accanita. 

L.  B.,  II,  VII,  .378.  .M.ichinia...  et  M.  Vili..,  TI,  21 ...  cominciarono 
tormenti;»  circa  diiipositiìi  muro»  di-  a  tormentare  con  percome  di  gran- 
mere,  tabulata  deiicere,  propugna-  dissimi  dificii  che  il  d\  e  la  notte 
cala  refringere  asniduo  opere  non  gettavano  nel  piccolo  castello  gros- 
cessabant.  Grandibns  insnper  saxis  sissime  pietre  le  quali  rompeano  le 
rotata  tormentorura  in  oppidum  ca-  '  case  d'entro  e  le  mura  e  le  berte- 
deniibos  tecta  parietesque  infringe-  sche  gettavano  a  terra, 
bantur,  frequentesque  sub  eorum 
casa  obsessi  peribant. 

La  cava  (cuniculu^)  condotta  sotterra  per  abbattere  le  mura;  i 
castelli  di  legname  (ligneae  turres),  dai  quali  s'infestavano  gli  asse- 
diati con  le  balestre  e  coi  verrettoni  (sagitlae  et  tragnUve  et  tela);  i 
frascati  (ftuees  et  stipula  et  materia)  per  riempire  i  fossi  e  gli  stec- 
cati (ralla)  si  usavano  negli  assedi  romani  e  si  trovano  nella  fonte 


*)  G.  ViLL.,  VIII,  68, ...  e  combattisi  la  città  in  più  parti  e  più  dì  e 
armarsi  più  torri  e  fortezze  detta  città  al  modo  antico  per  gettoni  e  taet- 
tarsi  insieme. 
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dai  B .  il  quale  non  traUsda  oeppare  di  rammeatarci  le  luminarìi 
ffnetat  per  gli  asaltì  notturni. 

Inreoe  dnnqne  di  aflbmiare  che  le  orasioni  e  le  descriziuni  de 
battaglie  nella  Storia  del  B.  sono  modellate  iu  quelle  di  Lirio,  pos- 
■amo  legittiinaiMBto  concludere:  l.<*  che  delle  uuc  e  delle  altre  il  o. 
trovmra  l' eawipia  tanto  ne*  latini,  che  ne*  cronisti  del  '300,  ne'  quali 
si  continuar»  U  tradisioue  classica  :  2.*  che  da  questi,  e  specialmente 
dal  Yillanif  attingeva  materia  per  le  sue  orazioni,  che,  siano  ossero 
razioni  dellantore  sui  fatti  narrati  o  nn'eco  delle  voci  del  tempo, 
floao  8em{M«  ricche  di  contenuto  storico  :  3.*  che  nelle  descrizioni  di 
battaglie,  non  più  fireqaenti  che  nel  Villani,  il  B.  cerca  di  ripro<lurre 
r  intero  colorito  del  tempo,  e  se  questo  non  è  sempre  mantenuto,  non 
ò  per  imitazione  di  Livio,  ma  per  le  di£Bcoltà  della  lingua. 

Concetti  pagani  usati  per  la  classicità  della  forma  non  sono  nel  B. 
frequenti  come  ne^i  storici  posteriori.  Ad  es.  nella  Istoria  Viniziaua 
del  Bembo  si  trovano  spesso  l'epiteto  <dii  immortales  •  per  Dio,  «dea» 
per  Vergine,  e  frasi  come  «  supplicalo  ad  aras  deorum  >  per  pre- 
ghiera, <  fiMTultas  a  diis  immortalibus  data  >  per  qualsiasi  potere  o 
attitudine.  Si  notano  anche  nel  n.  divinità  pagane,  come  Marte  nella 
firase  «  ambiguo  Marte  pugnatum  est  »,  o  nella  designazione  «  Martis 
templum  »  pM*  la  chiesa  di  S.  Giovanni  ;  ma  ciò  è  comune  anche  ai 
cronisti  movali.  Preferìaoe  chiamare  con  nomi  antichi  le  varie  lo- 
calità di  Roma;  S.  Pietro,  il  Castel  S.  Angelo  con  e  basilica  Vaticani  » 
e  e  Adriani  nM>les»  ;  il  Lateranu.  S.  Maria  maggiore,  S.  Maria  Rotonda, 
le  Milizie  e  8.  Sarina  co'  nomi  piò  generici  di  e  A\*entinns  et  Cm- 
lius  et  Quirìnalis  roontea,  GiK|uiliae,  Viminalis  et  Suburra  »,  che 
sono  del  resto  designazioni  usate  anche  oggi  senza  affettazione.  Quan- 
tunque non  eriti  di  citare  nella  Storia  andie  passi  del  Vangelo  ')  e 
di  richianaisi  alla  divina  ProT\-idenza*),  non  vuole  usare  la  parola 
«  sanctus  »,  che  per5  non  sostitnisea,  oooe  fa  il  Pontano,  con  «  divus 
o  deus  »,  ma  che  preferisce  tralasciare.  S.  Maria  Novella  è  deaignata 
più  gamrioaatente  col  nome  di  «  oooventus  praedicatorum  >  *),  S.  Oio- 


•)  L.  B.,  I,  nr,  898. 

•)  K  I,  41t;  in,  a,  10.  *)  Ivi,  III,  IX,  IS. 
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▼anni  con  <  patronas  ciritatis  >,  U  Badia  di  S.  Salvi  <  s.iIvianMm  tem- 
plum  >  '),  S.  Trinità  «  Trinitatis  aedes  >  *),  S.  Casciano  «  Cassianum  »  *) 
forse  tutt*altro  che  per  preconcetto  letterario.  Questo  piuttosto  gli  fa 
usare  espressioni  generiche  nelle  designazioni  cronologiche,  come 
e  non  multo  post,  per  haec  ipsa  tempora,  per  eosdem  fere  diea,  pro- 
xima  deinde  aestate,  altero  mox  anno,  tertius  intrarat  annua  post  > . 
Talvolta  dipende  da  incertezza  nelle  fonti,  o  perchò  non  sono  real- 
mente date  importanti  ;  ma  non  si  può  negare  che  è  più  speno  eflbtto 
di  un  preconcetto  classico. 

Tutto  ciò  fornisce  altre  prove  per  confermare  quanto  abbiamo 
detto  delle  orazioni  e  delle  descrizioni  di  battaglie,  che  cioò  Timita- 
ziono  classica  nella  Storia  bniniana  non  ha  nociuto  quanto  si  crede 
comunemente;  perchè,  se  è  riuscita  talvolta  a  detrimento  del  colorito 
del  tempo  o  della  chiarezza,  non  ha  mai  alterata  la  verità  storica. 
Se  si  tien  conto  poi  delle  vere  differenze  che  passano  tra  il  B.  e 
il  Villani,  dovute  all'acume  critico  ridestato  per  lo  studio  declassici, 
potremo  a  ragione  concludere  che  il  classicismo  lungi  dal  nuocere 
ha  giovato  grandemente  al  n.  storico. 


«)  Ivi,  II,  V,  16.  «)  Ivi,  I,  IV,  468.         '    hi,  II,  V,  18. 
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«U  riTtxi  Tim  LiBKi  »rLLA  ^nKi«  noBimjx  M  T..lt.  r^  Ku«rra  di  Fin-D»*  contro 
OfamsakMsaw  TiMoart.  Funu  arrMriahrhr.  L.  B.  «gli  nutorì  «li  Uironli.  L'iml- 
«MÌ«M  tbmkem.  I»  B.  e  la  «wlerM  nitlo.  —  U  B.  •  i  croxisti.  1/  Hittorin  >ll 
O.  Dati.  Vm»tmrim  Mtre»timm  ài  DoM'nioo  di  L«oa«nlo  BuooiaMfiii.  U  Cfmém 
di  P.  MtMHMtti.  L.  B  «  i  B9mime»mtrU  mmmmlm. 


Xel  1420  il  B.  !icrivera  il  3.»  libro  della  Storia  «),  nel  '29  erano 
scritti  altri  tre  •),  ii»>l  ':\9  era  cond«^tto  a  termine  anche  il  9.*.  e  la  Si- 
gnoria, come  sappiamo,  estendeva,  in  cttmpenso,  a  tutti  i  suoi  figli 
l'eteosione  del  *16.  Parimente  nel  '39,  e  precisamente  il  29  aprile, 
TMÙra  eletto  uno  do'  Dieci.  i*arìca  confermatagli  più  rolte  negli  anni 
tegnenti.  Era  stato  degli  Otto  di  custodia:  nel  '42  fti  uno  degli  Otto 
sindaci  del  potestà  e  degli  Apprnbatore»  statutorum  artium;  nel  '43 
conaegu)  la  dignità  del  priorato. 

Fra  le  occupazioni  del  cancellierato  e  delle  altre  cariche  della  re> 
pubblica  il  B.  prendeva  dunque  a  scrìvere  la  guerra  contro  0.  Galeaiio 
Vitoooti,!*  spiale  abbracciagli  ultimi  tre  libri.  La  brevità  dell' ul- 
tteOi  la  maniera  un  po'  brusca  con  la  quale  finisce,  le  parole  del  n.  nel 
proemio  *).  Pattestaziooe  de*  contemporanei  *)  dimostrano  chiaramente 

*)  L.  ...  1.  ai,  aSS.  Parlando  del  priorato  dice  ch'è  dorato  /rfà  di 
miUabtmiotto  anni  e  eh»  amtémma  a  ^ùunrt.  Poiché  1*  UUtusiona  risale 
al  un,  risalta  ch'egli  teriTeva  qaails  parole  nel  1390. 

*)  CIÒ  il  dedoee  da  nn'  laeriaione  la  ealee  al  cod.  CIttere.  Amlat.  TV 
conservato  aelU  Blbl.  Med.  Laar.,  dorè  è  detto  che  U  9ft  dlssoibrs  del  *89 
l'aiaaaaease  «vera  tenalaalo  la  traaeriaiooe  del  astio  libro. 

")  Da  esso  risolu  ch'egli  arssss  lalsaalsas  di  cootlnoare  aloisao 
tes  al  14U. 

•)  P.  BaACCioton,  Omfto  fkmkrit  la  Epm.  L.  B.,  «d.  eU.,  I.  CXXII. 
Sm  otÈttm  yiMd  prapmmnà  mi  ntrmkum  tUdmoBU...  V.  aaehe  VasTA- 
mano,  Op,  m.,  p.  m. 
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che  la  morte  incolse  l'autore,  prima  che  sriiingesse  a  capo  del  compito 
intrapreso.  Ma  quantunque  resti  iuterr<>tta.  l'ultima  parte  della  Storia 
è  sufficiente  a  dim<>strare  ch'egli  con  hi  scorta  de'  documenti  e  ser^ 
Tendoni  di  altre  fonti  ha  saputo  p<.M)etrare  ne' raggiri  diplomatici  della 
politica  del  tempo.  11  n.  è  contemporaneo  agli  avvenim^^iti  che  narra, 
e  ciò  dà  agli  ultimi  libri  un  valore  che  non  hanno  i  precedenti,  sia 
per  maggior  riccliezza  «li  notizie,  sia  anche  porch»?  T  imitazione  clas- 
sica ha  necessariamente  una  parte  asstii  minore. 

Che  il  B.  abbia  attinto  alle  carte  uRiciuli.  che  la  caiica  di  cancel- 
liere metteva  a  sua  disposizione  e  eh'  erano  state  scritte  in  gran  parte 

dal  suo  maestro,  da  Coluccio  Salutati,  nessuno  potrebH ■ —  in 

dubbio.  Quegli  che  pel  passato  si  è  dimostrato  diligente  im  rn 

di  fonti,  com'è  possibile  che  nel  cimtinuare  a  scrìvere  con  gì 
intenti  la  Storia  di  Firenze  voglia  attenersi  esclusivamente  alle  voci 
che  correvano  per  la  città,  o  a  ciò  di  cui  ^  stato  spettatore':*  I  se- 
guenti riscontri  signitìcantissimi  bastino  perciò  a  dimostrarlo,  mentre 
altri  risulteranno  evidenti  dal  resto  della  trattazione. 

L.  B.,  111,111,   100.   Placuit  ad  Afu:f\.ST\T.FiOK.,Cart.,i/iu.,l 

calumnia  eius  respondere,  ne  for-  Griic,  ^"^.2*2,  e.  10.  Aliquandiu  ste- 
san  taciturnità»  conscientiam  ar-  tinrns  in  saspensto...  exccllrntie  ve- 
guere  videretur...  qiiaede  procurata  .stre  litteris  respondere...  Sed  oonve- 
morte  scripserat  magniflce  refatata  nieno  esse  cenKuimaa,  vobis  omnino 
sunt:  non  enim  esse  morein  floren-  rescribere  ne  taciturnitate  noHtra 
tini  populi  veneno  adversarios  ne-  videremur  que  tam  assertive  scribi- 
care,  sed  annis  aperte,  cnm  expedit,  tis  consentire...  ScribitÌH...  quod 
bellam  inferre;  veneniii  autem  et  Johannes  de  Ricciis...  subiunxit... 
proditi  onibns  uti  tirannorum  esse,  quod  modani  viderat  per  quem... 
non  populorum...  iiunni  recreationìH  causa  vonatum... 

piTgitiH...  facinns  pulcerrimam  ten- 
taretur...  Non  sunt  hi  populoruto 
mores  non  etiam  nostri  nec  talia 
tractari  vel  consuli,  nota  nostre  ci- 
.  vitati»  humanitaa  pateretur... 

Abbiamo  notato  altrove  alcune  corrispondenze  fra  i  documenti  e 
le  parole  di  Giovanni  de*  Ricci  *);  a  quelle  si  aggiunga  ora  l'intera 

«)  V.  p.  80. 
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»fi(U  di  guerr*  Uneiau  d»!  conte  di  Virtù  inserita  testnalroente  nella 
Storia  del  n. 


L.  B.,  VÌI,  UL  104.  Paeen  iuU-  • 
cani  OMBi  atadte  hacMaoa  IndefrMa 
iuieutione  fiaaaaivimaa^  uec  Uhorì- 
biut  pcperciinot... 


AìicH.  Stat.  Fio».,  thid.,  tra  e.  S6 
I'  r>7.  Pacetn  itaiimni  ointti  studio 
hacic'uufli  iii<Ii'iH'.«a  iiitontioDe  quae- 
sivinio» 


Tieu  dietro  l'aspra  e  loQga  rìaposta  de'  fiorentini,  che  il  B.  molto 
opportuoaoieotB  rìaagmne. 

Arc'H.  Stat.  Fior.,  Ibid.,  e.  68... 
pacem  itnlicain  oinni  studio...  inde« 
fessa  inteu tiene  r^e  atMerìt  quaesiri»- 
w...Quo(l  verbuin...  qnam  mendaci» 
ter  sit  incertum,  declarat  invasio  per 
ipsom  facta  centra  dom.  veronen- 
seni,  qaeui  infelicissimo  bello  impli- 
citum  coniunxit  centra  snum  sta» 
tuuni,  11'  'iter  que- 

reivt,  qu  hostis,  a 

quo  iam  bis  invasos  et  virttis  vxx 
poterat  menta  sua  tueri,  non  sibi  suf- 
flcerec...  Declarat  et  illa  fldelis  so- 
cietaa  inita  cnm  domino  pad  nano... 

Cosi  il  lodo  di  pace  stipulato  a  Genova  al  principio  del  *92.  I 
l«»smti  fiorentini  a  ci»  '^"niit^tt.  dice  il  n.,  funmo  Filippo  Adimarì, 
Lodovico  Alborj^otti.  '  i  m.  Tommaso  •):  e  tali  appunto  sono 

i|uelli  ricordati  ne*  capitoli.  Gli  arhiirì  eletti  per  la  pace,  i  punti 
prìmìpali  della  wwtenta  da  eaai  pronunziata,  si  corrispondono  esat- 
taiDMte. 


L.  B.,  in,  IX,  1(M^.  pMMBMIBi  ' 

!>t>idio  qttae«in.<<Ae  «cribere  «im  qui 
uihil  aliud  qnam  bellnm  per  omnein 
riraa  ftierit  meiitataa:  qui  nnper 
VeroDeiueai  flractUi  Patavini  ad- 
\  iTio  proelio  repente  bello  anBÌ«q«e 
invaaerit,  flngvna  iUum  coonm  se 
insnri^re  velie  qui  vix  propria  moe- 
uia  poterat  a  priori  hoMe  defen- 
dere.... 


L.  B.,  in,  X.  170.?.  Per  eam  pa- 
«im  «ite  paiariaa  OMniboa  oppklts 
qaaa  la  poCMiaiiai  saaai  radaferat 
Praadawearaftoaal  adJndteata  ftUt. 
Damnatoa  aaina  «t  peadgret  Me- 
diolaoeiial  qvlngvnta  for.  aUlUa 
in  anooa  qnlnquaflnta  ilaffaUa  ri- 
delicet  ansia  diesai  alllla... 


C.  Ot  ASTI,  Capii,  del  Com.  di  Pi- 
rtnm,  II,  400  (XIV,  e.  14!)>...  che  la 
citta  dlPadoTscon  I  suoi  castelli  eoe. 
rimanga  com'è  al  presente  e  sia 
possedata  per  •  ma|rnlA<^ttm  dom. 
Praacisensi  Jimiorsaii  de  Carraria  • . 

Che  U  deus  scoia  di  Virtù...  dal 
detto  Praaessss  da  Carrara  debba 
avere  10000  flor.  d'oro  ogn'  anno, ... 
Uno  a  che  non  abbia  pagalo  la  sesi* 
ma  di  500000  llor... 


*)  L.  B.,  ni,  X,  ICB. 
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Al  B.,  ft  dtiereiìza  di  nnmerosi  cronisti,  non  passarono  inoiiir 
vati  gli  astuti  raggiri  del  diplomatico  di  G.  Galeazzo,  Niccolò  Spiuelli, 
illustrato  dal  prof.  Romano  con  tanta  maestria  ').  Quegli  avera  diilk- 
mato  i  fiorentini  presso  il  re  di  Francia,  e  la  signoria  non  mancò  di 
porgerne  lagnanze  al  conte  de'  Virtù,  che  tosto  si  giustificò  per  mezzo 
de*  suoi  ambasciatori.  L'una  e  T altra  notizia  è  confermata  dai  pub- 
blici carteggi  *).  I  capitoli  stipulati  fra  la  Signoria  e  il  re  Roberto 
nel  1401,  perchò  questi  discendesse  in  Italia,  corrispondono  a  quelli 
ricordati  dal  n. 

L.B.,III,XII,280.Ducentaenim  C.  Gr.iRTi,  Op.ciY.,  Il,  418  (XIY, 

florenoniin  millia  polliciti  suut...        81)...  che  la  comunità  di  Firenze 

debba  dare  al  R«,  in  nome  di  dono... 
200000  ducati  d*oro. .. 

Il  B.  esaminò  per  la  Storia  non  solo  il  numeroso  carteggio  e  la 
serie  dei  capitoli,  ma  certo  anche  i  rapporti  e  le  relazioni  degli  amba- 
sciatori. Nel  1400  Giovanni  Bentivoglìo  prende  il  domini  >  di  Lucca, 
e  Firenze  astutamente  si  affretta  a  mandargli  ambasciatori  a  ralle- 
grarsi. 

L.  B.,  Ili,  XII,  274.  Hi  Bono-  !  Abch.  Stat.  Fior.,  lAgax.  e  Cam. 
niam  profecti,  mag^a  atque  laeta  Beg.  2,  e.  45...  Quando  sarete  a 
▼erbomm  serie  prò  suscepta  potè-  i  Bologna,  sarete  dal  Signore...  et  di 
state  gratulati  sunt.  i  poi  per  parte  della  nostra  Signori* 

.  rallegratevi  con  lui  dello  stato  nel 
quale  Dio  miracolosamente  e  le  tm» 
j  virtù  e  meriti  hanno  posto. 

La  legazione  mandata  all'imperatore  Roberto  nel  1401  è  piena- 
mente confermata  dal  rapporto  degli  ambasciatori. 

L.  B.  III,  XU,  286.  Patavii  dum  !  Arch.  Stat.  Fiob.  Ibid.,  e.  40... 
eeset  (imperator)  nova  Fiorentino-  Io  Rinaldo  Gianfigliazzi  cbavaliere 
rum  legatio  ad  eum  per%-enit.  Fue-  andai  per  ambasciadore  imtiemecon 
ront  autem  legati  quatuor  equites  '  m.  Filippo  Corsini,  M.  Maso  degli 
fiorentini...  Baynaldus  lanfiliatii,  Albizzi  e  m.  Tommaso  Sacctietti 
Masus  Albitius,  Philippus  Corsini,  mandati  per  i  signori  priori  che  ai- 
Thomas  Sacheti...  lora   erano  al  serenissimo   re  de' 

:  Romani... 


•)  G.  Romano,  y.  Spinelli  da  Giovinaxxo,  Napoli,  1902. 
«)  L.  B.,  lU,  X,  190-2.  AacH.  Stat.  Fior.,  S^i.,  Cari.  Min.,  l  Cane., 
Beg.  Ì2,  e.  75,  84. 
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Oltre  che  alle  etite  ufficiali  attin^,  come  arerà  fiotto  per  i  libri 
precedenti,  ad  altre  fonti  scrìtte.  Negli  ultimi  del  Trecento  e  nei 
prìmi  del  Quattrocento  ai  era  Tenuto  grandemente  svolgendo  un  ge- 
nere di  lettemtnra  che  recUim  le  sue  origini  molto  tempo  prima. 
L'uM  di  alcune  famiglie  di  registrare  i  nomi  de'  cittadini  estratti  a 
torte  alla  dignità  del  prìoreto  o  del  gonfulonierato  è  antico  quanto 
le  due  istituzioni,  e  ricorda  il  costume  di  Roma  repubbiioina  d'in- 
cidere in  tavolette,  dette  fasti  consolari,  i  nomi  dei  consoli.  Alla 
lunga  euumeraiitme  si  vennero  a  mano  a  mano  aggiungendo  alcune 
note  storiche  riguardanti  qualche  fatto  degno  di  memoria.  A 
quelle  uotisie  si  aooompagnaraoo  breri  memorie  di  famiglia,  come 
outrimoni,  nascite,  i  più  onorevoli  uffici  tenuti  dallo  scrittore,  le 
quali,  più  che  ci  si  discostava  dal  M.  E.,  prendevano  il  predomi- 
nio sulle  altre.  Queste  Ricordanze,  che  numerose  si  conservano 
nelle  biblioteche  fioreotÌMi,  seno  di  grande  valore  per  lo  studio 
della  vita  prirafia  pih  che  pari  fhtti  d'indole  generale  che  vi  sono 
■ooennati.  La  mancanza  di  ogni  ricerca  di  fonti,  il  bando  quasi  cora- 
pleto  dell'esame  delle  cause,  lo  spirito  di  parte  sono  difetti  inerenti 
alU  loro  natura  di  oiemorie. 

A'  Ricordi  si  ricollega  strettamente  hi  Cronaca  di  Buonaccorto 
Pitti  *)<.  no*  apeeie  di  eommenlarioi,  ehe  oenliene.  oltre  le  notisle 
riferentisi  alb  sua  aatiea  stirpe,  le  peripesie  de*  viaggi  Cstti  in  qualità 
di  ambaariatore  della  repubblica  fiorentina  alla  corte  di  Francia  e  a 
Venezia.  Terminata  nel  1430,  circa  dieci  anni  prima  che  il  B.  pren- 
desse a  narrare  le  guerre  vitooutee,  fh  nota  certamente  al  n.  ;  ma 
Tuto  che  De  feee  è  aiaai  acano. 

L.  B.,  IH,  Xn,  «6...  nova  prod-  '  B.  Prm,  p.  112...  adivenne  la 
noi  res.et  auto  Id^tempas  inalidì-  '  graade  novità,  ehe  ta  per  tutu  Iu- 


ta par  aahei—  Tlaliam  niaMflì     Ha,  ehe  tatti  I  popoU...  si  vesUroM 
Ornato gaipteasamudepepuM  quae  |  di  paaae  Um  Maaeo...  gHdaude  e 


«Mgae  eiat  reaiss  Iwlait  alba*  et  t  cantando  diesato  a  Dio  Btoarleor- 
piaealte  qtftMdam  teclto^.  ad  vi-  i  dia  e  paela. 


ciiuw  arbes  eeesmsabaat,  paesoi  ae 
mtoerieotdlai...  listteeaalia  | 


•)  OmkM  et  B.  P.,  a  cara  éì  L.  Bacchi  omxa  LaeA  la  CMte.  et 
«pare  taed.  e  #«rt,  Bologna,  IMft. 
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Il  Pitti,  trovan  i*si  nei  1400  a  Bologna  cod  la  famiglia  per  sottrarsi 
alla  pestilenza,  ebbe  luoj^  di  conoscere  esattamente  la  congiura  che 
li  si  ordì  da  molti  fuggiaschi  contro  Firenze.  Da  lui,  come  da  fonte 
più  certa,  il  n.  ne  attinse  notizia. 

L.  B.,  Ili,  XII,  274.  Clve«...  flo- 
rentini  magna  tnultitndine...  Bo> 
noninin  i>etierant.  Ibi  cuin  esseut 
omnis  generis  honiines,  quidam  ex 
hi8  qui  praesenti  civltatis  statui  in- 
fensi ernnt  colloquia  et  tractatu- 
haberc  toi'penmt. 

Il  B.  però  non  se  ne  fida  molto  :  e  anche  per  le  notizie  che  si  rife- 
riscono strettamente  alle  di  lui  ambascerie  preferisce  attingere  di- 
rettamente a'  documenti. 


B.  Pitti,  pp.  115-fì...  ettsendo 
molti  Fiorentini  fufriti  a  Bolongna, 
gl'nsciti  di  Firenze  somossooo  molti 
giovani  a  trattare  contro  al  no«tro 

fpirìnu'iito. 


L.B.III,280.Ducen- 
to  fl.  mlUin  polliciti  sunt. 
Huius  summae  pnrtem 
prius  quam  domo  profl- 
cisceretur  dare  illi  con- 
venerunt;  reliquam  vero 
partem  ciun  in  Italiam 
%-enis8et. 


B.  Pitti,  p.  199... 
ch'egli  con  le  su«»  forze 
fosse  in  Lombardia... 
che  a  suo  commissario 
sarebbero  dati...  du- 
cati cinquantamila  e 
poi  ci  milia  in  tre  pa- 
ghe... 


C.  Gl'ASTI,  OipU., 
op.  cit.,  II,  41«...  che 
la  comunità  di  Firense 
debba  dare  al  Re...  900 
mila  ducati  d'oro...  in 
due  paghe... 


Per  il  tentativo  di  avvelenare  il  re  Roberto,  del  quale  da'  cronisti 
fiorentini  e  principalmente  dal  Pitti  ò  fatto  complice  G.  Galeazzo,  il 
B.  si  mantiene  fedele  a'  documenti.  G.  Galeazzo  non  è  accusato  dal 
n.  di  avvelenatore;  egli  dice  soltanto  che  così  Roberto  aveva  scritto 
alle  signorie  italiane,  e  tale  notizia  è  confermata  dalle  lettere  uf- 
ficiali ^). 

Il  B.  dunque  oltre  a'  documenti  d'archivio  si  è  rivolto  anche 
alla  letteratura  di  Ricordi  che  copiosa  si  svolgeva  accanto  alle  cro- 
nache, e  vi  ha  saputo  attingere  con  giusto  criterio,  sottoponendo,  per 
quanto  gli  era  possibile,  quelle  fonti  al  rigoroso  raffronto  con  le 
carte  ufiBciali.  Era  lo  stesso  metodo  tenuto,  come  abbiamo  visto, 


*}  Arch.  Stat.  Fior.,  Oart.  Mìm.,  I  Cane,  Re.j.25,  e.  41.  Il  Romaxo 
nel  lavoro  G,  Galeazzo  Visconti  avctUnatore,  in  Arch.  Stor.  Lomb.,  1»94, 
f.  II,  acutamente  dimostrò  come  fos.oe  una  calunnia  de'  cronisti  fiorentini; 
ma  egli  non  a  ragione  colloca  fra  questi  anche  il  n. 
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■ti  ritto  dtUt  StorU,  per  ìt  crootc*  del  VilUuii  ;  ma,  ettendo  un 
ttnlMBponuieo  deg^i  avreoiiuf  U,  m  con  ma^or  sicarem  toco- 
ntUt  ntmuùooe  notizie  più  copiose. 

AbbiaiM  detto  che  rimiUzione  classica  dt?v' essere  di  necessità 
e  abbiamo  di  già  veduta  cbe  n^U  ultimi  libri  i  discorsi  sono 
più  rkcbi  di  elementi  sitrici  cbe  negli  altri.  Per  essi  nulla 
aggiungeremoi  per  fermarci  pwttotto  sulle  descrizioni  di  battaglie, 
dove  avrebbe  potuto  spaziare  più  liberamente  negli  ampi  domini 
Mia  retadca. 

Già  sin  dal  principio  del  deeitM  libro  taluno  potrebbe  ritenere 
ttigrriffiiint  di  omanista  il  dira  che  la  guerra  viscontea  degli  ul- 
timi del  sec  XIV  fii  Maggiore  di  ogni  altra  sostenuta  da*  lioren- 
liai;  ma  la  crìtira  recete  ha  messo  cbiararoente  in  luce  che  gravis- 
ifano  fu  il  perìcolo  incorso  da*  fiorentini  ').  Anche  le  rime  de*  poeti, 
tia  pv  cortigiaoi,  cbe  additaraao  in  0.  Galeazzo  il  solo  uomo  atto  a 
ridurre  a  unità  le  sparse  membra  della  penisola  *),  stanno  a  dare  un 
gran  fondo  di  verità  alle  accuse  degli  avversari^  che  gli  rimprovera* 
Tano  di  aspirsre  al  titolo  regio.  BMendo  potentissifflo  il  nemico  e  fio- 
rtnlt  Flrtnxe  per  uomini  e  per  rieebene,  l'urto  non  poteva  essere  che 
grtndittimo.  Difirtti  per  ben  doéW  anni  in  mezzo  a  inimicizie  palesi 
t  oeralte  ti  protniitt  la  guerra,  terannata  telo  con  la  morte  del  conte 
di  Virtù.  Il  n.  però  non  «anca  di  desciivtw  le  tregue  piene  di  totpelti, 
fiittte  solo  per  chiassare  a  raoealta  nuove  forse  e  le  numerote  toa- 
raaiacoe  intott  a  tptrJBf  tiito.  Lt  battaglie,  coma  pottiamo  toor- 
gtrt  dal  raiiNMile  eon  oraoitli  eottttmporanei,  sono  tutt'  altro  ohe 
ingrandite  e  riteoltao  dal  ttptvt  del  tempo.  In  quella  di  Bretcia 
del  1401  è  riprodotta  la  diverta  Baniera  di  eenbatltre  dtgl' Italiani 


')  V.  ad  es.  PISATi,  Lat^fmétiBotagntti  e  dei  Fìortmtini  contro  O.  G., 
la  Àrtk,  Star.  Lomb.,  XVI.  BtSMran,  U  réimkmi  ira  la  rtpubbUea  di 
•  la  iipiMIIts  di  Tmm^m*.  In  A.  Jm*.  Fan..  IZ,(liM).  Ooi^ 
U  pUmm  /liwiilliii  lilif  iiMi  daU'a99$mÌ9  M  pi  ftiti»a>(i  éU  Cb««i 
di  Virié  aiU  §m  prhm  gmtrrt  «ee.  In  Mtm.  dslte  B.  Àeoad.  di  8t.  di 
Tbrte^  LIV.  Bomavo,  Sf,  SpiMtUi émGhwimmmì,  0|p. ctf.  ÌA.,  Nmo9idoeum, 
witetmkl.  In  AfdL  Sior,  Lomh,  XTI,  aea. 

•)  D'Anotiu,  FaHMàftoHdteaWUrwfit.  n.  141.  A.  MiDlx,  I  HtemUi 
atttfl  pomla  e^mhmporaméa  in  ArA.  Sior.  Lomb.  XVIII,  BM  e  Sff. 
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e  de'  Tedeschi.  I  freni  leggeri  e  «empiici  di  ifvesti,  atti  per  anA 
corsa  rapida  ma  inutili  nei  combanimento,  sodo  desiTÌtti,  come  gli 
altrìf  buonissimi  a  voltare  i  cavalli,  ad  attaccare  con  ogni  facilità 
i  nemici  e  per  una  pronta  ritirata.  I  pitistroni  e  le  panciere,  le 
armi  pesanti  sono  posti  in  antitesi  con  le  armature  degl'Italiani  molto 
più  atte  alla  difesa  e  all'offesa  *).  Gli  usi  e  i  costumi  de'  ♦"••—>.  le 
feste  e  le  corse  di  cavalli  *),  le  processioni  •),  le  nuove  i  ii  e 

le  riforme,  come  quella  degli  scrutini  *),  le  lotte  di  parte  •),  le  pdb» 
bliche  calamità,  come  le  pestilenze  *),  non  sono  dimenticati.  A  dif- 
ferenza di  molti  cronisti  non  trascura  di  ricordare  un  torneo,  che 
non  rifugge  dal  chiamare  col  nome  volgare  di  torniamenUim,  fiiMo 
nel  1392  in  onore  del  re  di  Francia  per  fini  intendimenti  politici. 
Ce  lo  descrive  in  tutti  i  suoi  particolari.  «  Luserunt  invenes  obeto- 
pendo  pene  apparatn.  Equi  erant  bellaces  et  acres  stragnla  veite 
insigniter  ornati:  iuveues  autem  ipsi  pari  ornatu  equis  insidebent, 
thorace  et  casside  et  omnibus  armis  affatim  muniti;  versicolor  vestis 
auro  muriceque  insignis  arma  contegebat,  nec  quicquam  deerat  ad 
▼eram  pugnam  uisi  quod  enses  quibus  pugnabatur  nec  aciem  nec 
cuspitem  habebant;  erant  tamen  ferri  et  grarea  et  ad  fenendun  ee- 
commodati.  Fecerunt  antem  turmas  iuvenom  duas;  singiilis  antea 
turmis  dux  snus  erat  soaqne  insignìa  quibus  dignosceretnr.  Pria» 
die  instructi  omatique  solummodo  transmiserunt;  altera  vero  die  pu- 
gnam mirabili  spectantium  laetitia  commiserunt  modo  coneatim  modo 
sparsim  aeae  mutuo  pervadentes;  insectatìonesque  et  fo^M  et  outt^ 
versiones  et  dimicationes  fuerunt  specta<*ulo  diguae,  pngnatMeaque 
aliqni  excelienti  virtute  in  ea  pugna  claraerunt»  % 

Il  colorito  del  tempo  si  rispecchia  dunque,  com'  è  naturale,  aaei 
più  nell'ultima  parte  della  Storia.  Il  preconcetto  letterario  non  fis 


')  L.  B.,  m,  xn,  9M. 

*)  Ivi,  lU,  X,  14». 

>)  ivi,  ni,  XII,  266. 

«)  Ivi,  ni,  XI,  194. 

»)  Ivi,  III,  XI,  192,  210-4  ecc. 

«)  Ivi,  in,  X,   130. 

')  Ivi,  III,  XI,  178. 
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dArrero  relo  alU  verità,  ed  egli  può  perciò  metterci  a  parte,  maglio 
cha  Dagli  altri  libri,  da*  maneggi  politici  d'  •tlora. 

La  arti  della  diplomaaia  fioreotiua  miravano  oltralpe,  alla  corta 
(li  Francia  e  della  Magna,  donde  sperava  aiuti  per  attimre  i  suoi 
piani  in  Italia.  Questi  non  erano  di  resistere  alla  venuta  di  0. 
Oaleauo  in  Toscana  o  di  cacciarlo  da'  confini  bolognesi^  ma  di 
prendere  roOhiàva  e  di  andare  a  colpire  in  L«)iubardia  il  ci^w 
della  guerra.  Tali  erano,  secondo  il  n.,  le  mire  di  Firenze  piena- 
mente  confermate  dalla  moderna  critica  *)•  Per  raggiungere  V  in- 
tento  la  Signorìa  aveva  assoldato  Ste&no  di  Baviera,  la  cui  con- 
dotta  è  rivac—ente  combattuta  da'  cronisti  fiorentini.  Il  n. ,  a  dif 
flerenia  di  coetoro,  quantunque  riconosca  che  il  duca  avrebbe  potuto 
hn  molto  di  più,  gli  attribuisce  a  merito  quel  poco  che  si  ottenne 
col  suo  aiuto,  mostrandosi  cosi  di  una  grande  imparzialità.  Oggi 
la  crìtica  ha  potuto  accertare  la  slealtà  e  la  mala  fede  del  duca; 
ma  fino  agli  studi  del  Rambaldi,  che  ha  potuto  togliere  dall' ar- 
chivio di  Mantova  documenti  asaai  significanti,  »i  era  completa- 
mente d'accordo  col  B.,  pur  sena  saperìo  *).  —  Il  duca  aveva  man- 
dato i  propri  ambaaciatorì  a  Firenie  a  scasarsi  del  mancato  acquisto 
di  Verona  e  a  chieder  denari;  e  il  n.  non  manca  di  mettere  in 
eridena  le  aae  aiti,  e  laada  trasparire  tutta  Tastuaia  fiorentina 
nella  rìi|ioeln,  mostrando  di  aver  avuto  sott' occhio  la  lettera  in- 
viata dalU  Signorìa  *).  —  Firenze  non  cessava  di  stare  alle  vedette. 
Arando  rodale  elM  ben  poco  era  da  ricavare  dall'alleana  bavarese, 
cercara  altra  via  per  poter  Mirare  Padova.  Bisognava  mandar  là  dalle 
troppe;  ma  non  si  poterà  per  terra,  perchè  Alberto  di  Ferrara  era 
confederato  col  Conte  di  Virtù ,  non  per  mare,  perchè  i  Veneziani 
non  si  volevano  inimicare  col  signore  di  Milano.  Perciò  si  tentava 
di  pemadere  il  fisrrareee,  e  con  ogni  diligenza  e  molto  accortamente 
si  rtnaol  aeQ*  intente  per  opera  di  Guido  e  Ortaaio  di  Barenna. 
Qiiiill  eiMO  in  lotta  co'  Bologneei;  i  fiorentini  perroasoro  i  loro 


•)  L.  B.,  ni,  X.  190. 

')  Haimalm,  m»Amu  III  dvoB  di  tav^n  in  .4n*A.  star.  Lomtb..  1901 . 
f.  XXX,  nk.  aasuao,  O.  Oiiliwii  VhemM99U  ertdi  di  BumÈÒè  in  Ànk. 
Sitr,  LoMk,  Zmi,  {imi\  SI. 

*)  BoMABO,  Op.  eH.,  App..  Doc.  VT. 
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alleati  a  far  la  pace,  e  cosi  poterono  ottenere  la  neutralità  del 
marchese  Alberto.  Tutto  ciò  risulta  dagli  studi  del  Bulo;^uiui  e  del 
Romano  e  parimente  dalla  narrazione  del  n.  —  Ebbe  un  po'  anche 
il  sentore  degl' intrighi  di  N.  Spinelli  presso  la  coite  francese.  Ac- 
cenna infatti  alle  difficoltà  incontrate  dall'esercito  guascone  iiitomo 
al  Rodano,  perchè  i  fautori  di  G.  Galeazzo  molti  e  poteuti  ave- 
rano  cercato  d'impedire  la  venuta  deirArmagnac.  Parla  di  «tau- 
tores»  e  di  <  proceres  geotes  »,  non  del  re  di  Francia;  essi  appunto, 
e  specialmente  Luigi  di  Turaine,  avevano  indotto  il  debole  animo 
del  re  Carlo  a  vietare  all'  Arniagnac  la  spedizione. 

Per  la  seconda  fase  della  guerra,  quando  cioè  dopo  la  pace  di 
Genova  si  ripresero  le  ostilità,  il  n.  si  mostra  anche  meglio  informato 
delle  arti  del  diplomatico  visconteo,  che  dispiegava  con  maggiore 
astuzia  tutta  Tabilità  per  effettuare  con  T  aiuto  della  Francia  il  piano 
del  suo  signore.  Già  quella  corte,  sempre  fissa  nel  voler  istallare  a 
Roma  Clemente  VII  e  nel  far  cessare  lo  scisma,  aveva  mandato  nel 
139*2  ambasciatori  presso  il  Conte  di  Tirtù  ad  accertarsi,  s'egli  fosse 
favorevole  o  no  al  papa  di  Avignone.  Lo  Spinelli  rispose  che  il 
sno  signore  era  per  Clemente,  ma  a  patto  che  il  papa  infeudasse 
al  re  o  a  uno  de'  principi  le  terre  della  Chiesa,  e  che  V  uno  o  l'altro 
si  recasse  in  Italia  a  conquistarle  ').  Veramente  il  fine  dell'amba- 
sciata  non  era  qnello;  ma  si  dovette  fare  di  necessità  virtù.  A 
tre  mesi  dalla  pace,  come  dice  il  n.  e  come  conferma  il  Romano, 
si  era  stipulata  in  Bologna  una  lega  tra'  fiorentini,  quella  città,  il 
signore  di  Padova  e  il  marchese  di  Ferrara.  G.  Galeazzo  era  troppo 
sospettoso  per  non  adombrarsi  della  lega,  quantunque  fosse  del  tutto 
difensiva,  e  ad  essa  voleva  opporre  un'altra  col  re  di  Francia.  Per- 
ciò aveva  mandato  lo  Spinelli  ad  approfittare  de'  disegni  del  re 
per  conseguire  i  propri.  I  <  citpitula  ambaxiatae  >  svelano  la  ma- 
novra abilissima.  Egli  avrebbe  dovuto  denunziare  la  lega,  come 
se  fosse  diretta  contro  il  signore  di  Francia,  sicché  questi  capisse 
che  non  gli  rimaneva  che  allearsi  con  lui.  Era  nel  sno  intendi- 
mento che  il  re  Carlo  fosse  costretto  a  chiedergli  aiuto,  ch'egli  alla 
sua  volta  gli   avrebbe   fatto  pagare  a  caro  prezzo,   esigendo  da 

•)  Romano,  N.  Spinelli,  ecc.,  p.  419. 
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lai  qael  titolo  di  dignità  neoessarìo  a  legittimare  il  suo  dominio. 
Lo  Spinelli  però  aveva  incootrato  grandi  opposizioni.  E  per  qual 
motiro?  n  n.  ci  dice  che  Firenze  non  era  stata  inoperosa.  La  prova 
di  affetto,  che  astutamente  la  Signorìa  aveva  dato  alla  nascita  del 
prim(^nito  del  re  di  Francia,  era  nascita  graditissima  presso  quella, 
corte  M-  ^  lui  sappiamo  anche  ch^essa  veniva  informata  de'  ma- 
m^gi  dd  Visconti  e  del  suo  diplomatico:  Per  lettere  venute  di  là, 
si  era  avuto  notizia  che  lo  Spinelli  aveva  diffamato  i  fiorentini  presilo 
il  re  di  Francia,  asserendo  eh*  essi  si  apparecchiavano  alla  guerra 
contro  la  fede  giurata  nella  pace  recente,  e  che  avevano  fatto  una 
grandissima  cospirazione  contro  di  lui  *).  Le  parole  del  n.  corrispou> 
dono  esattamente  ai  <  capitala  ambaxiatae»,  e  stanno  a  denotare  che 
la  Signoria  fiorentina  avesse  presso  il  re  agenti  molto  accorti,  i  quali 
naturalmente  dovevano  un  po'  mitigare  le  ingerenze  viscontee.  La 
politica  di  Fu^nze  dunque,  oltre  la  rivalità  tra  il  duca  di  Borgogna 
e  Luigi  d'Orléans,  influirono  sul  cattivo  esito  dell'ambasciata  dello 
Spinelli.  Di  questo  non  si  è  tenuto  safficente  conto  dai  critici  mo- 
derni, che  avrebbero  potuto  trovare  importanti  notizie  nel  B.  — 
A  lui  non  rimane  cosa  ignota  neppure  la  parte  avuta  da  G.  Ga- 
leazzo nei  fetti  di  Ferrara  e  di  Gargonza  del  1393  '),  il  secondo 
tentativo  fette  presso  U  corte  di  Francia,  andato  anche  questa  volta 
•  ruoto  per  le  arti  della  diploouueia  fiorentina  *),  e  le  pratiche  del 
Visconti  piò  fortunate  presso  l'imperatore  Venceslao  per  ottenere 
da  lui  il  titolo  ducale.  A  tal  proposito  ci  dà  una  notizia  assai  im- 
portante per  Io  studio  della  politica  viscontea  e  fiorentina.  Ci  dice 
che  poco  dopo  la  sconfitta  di  Arezso  giunsero  a  Padova  e  a  Man- 
tOTB  Isgitf  dell'imperatore  a  significare  die  questi,  avendo  inteso 
le  contese  fra  i  collegati  e  0.  Galeesao,  aveva  deliberato  di  scen- 
dere in  Italia  ad  alienare  la  di  lui  potenza.  Era  certamente  quella 
un*  astusin  di  0.  Qaleazso,  della  quale  però  si  accorsero  i  fiorentini 
e  il  loro  storico  *).  Poco  dopo  infetti  il  conte  otterrà  il  bramato  titolo, 


•)  L.  B.,  m,  XI,  178-80. 
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e  la  àgaoria  mandecà  molto  accortamente  i  propri  ambasciatori  a 
esprimere  le  sue  congratulazioni  '}. 

Anche  la  sagacia  veneziana  chiaramente  ò  svelata  nella  Storia  del 
B.  I  risultati  della  critica  nel  giudicare  la  politica  del  leone  di  S.  Marco 
sono  completati  da  quanto  risulta  dal  n.  Secondo  il  ftologniui,  la  re- 
pubblica di  S.  Marco  volle  rimanere  neutrale  durante  la  guerra 
viscontea,  perchè  aveva  scorto  che  nessun  vantaggio  avrebbe  potuto 
ricavare  dallo  schierarsi  con  1*  una  o  con  T  altra  parte.  Ma  come 
mai  s*  intromise  per  la  pace  dopo  la  sconfìtta  subita  in  Toscana 
dalle  truppe  del  Conte  «fi  Virtù?  A  che  si  era  occupata  dell'  im- 
presa di  Costrocaro?  Forse  per  porre  termine  alla  contesa  sorta  tra 
Firenze  e  Bologna,  convinta  che  solo  nell'  armonia  fra  qoei  due 
comuni  era  possibile  far  argine  al  Visconti?  Prescindendo  dal  fatto 
che  nessun  cronista  e  nessuno  storico  può  confermare  codesto,  il  che 
preoccupa  anche  il  Bolognini  '),  il  doge  di  Venezia,  che  nella  pace 
di  Castrocaro  calpesta  ogni  diritto  fiorentiuo,  spiega  chiaramente  tutta 
la  politica  di  quella  repubblica.  Ogni  sua  mira  tendeva  a  non  mettere 
in  pericolo  il  so»  territorio  contro  il  Visconti,  e  al  tempo  stesso 
approfittava  di  ogni  occasione  per  tenersi  lontana  Firenze.  Venezia, 
come  i  Bolognesi  e  quei  di  Ravenna  e  d'Imola,  non  amava  la  vi- 
cinanza de'  Fiorentini:  perciò  dichiarò  che  Castrocaro  non  dipendeva 
da  loro,  e  per  lo  stesso  motivo  due  anni  dopo,  scorgendo  ch'erano 
nuovamente  penetrati  nell'Alta  Italia,  cercò  d'impedirlo.  Infatti  an- 
che allora,  come  nell'assedio  di  Castrocaro.  furono  i  Veneziani  che 
vollero  la  pace  per  rispetto  di  loro  medesimi,  come  dice  il  n.  ').  Fi- 
renze, forte  della  vittoria  conseguita  ma  timorosa  per  Tavveuire,  rin- 
nova le  ambascerie  per  trarre  Venezia  nella  sua  alleanza:  ma  questa 
si  rifiuta,  e  se  ne  comprende  il  perchò.  La  ragione  dei  rifiuto,  tra- 
scurata dal  Bolognini,  appare  evidente  dal  B.  Venezia  si  unirà 
solo  quando  saprà  che  la  potenza  viscontea  ha  preso  la  rivincita. 
Allora,  temendo  davvero  non  tanto  per  il  signore  di  Mantova,  come 


«>  lei,  p.  210.  Arcb.  Stat.  Fior.,  Sign.,  Legaz.  e  Oomm.,  Rapporti, 
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Tolerttto  hr  credere  «'  legali  lonntiiii  *),  quanto  per  9è  stesti, 
cene  dice  il  a.,  qoasi  imporrà  la  tregua  a'  coatendenti.  Veneaa 
sapeva  che  il  Visconti  temerà  fraodemeate  la  sua  nniooe  eoa  Fi- 
rema;  bastava  che  lo  miiistciswe  di  questa ,  perchè  fosse  sicura 
della  pace.  Cosi  aTveiuie  *);  e  polè  perdo  otteuere  che  il  duca  di 
Milano  e  Fireaie  sIomsco  kmtaiii  dal  suo  territorio.  11  trattato  di  al- 
leaiMa  d  srela  ancor  pia  dùsaasate  qnali  foesero  le  sue  iateo- 
lionL  Teneiia  rollo  asaanen  per  sé  ogni  diritto  di  eentjiware  o 
no  la  guerra,  proibendo  a'  collegati  d'intavolare  trattative  col  duca, 
appwUo  per  potar  prorreder  meglio  alla  tutela  delle  proprie  terre. 
Laseiara  piena  fcooltà  di  potor  gnerreggiare  cogli  aderenti  del  duca, 
ma  in  Toecana,  lontani  dal  soo  dominio;  e  i  collegati  dovevano  eleg- 
gerla arbitra  nelle  contate  ptnbabili  deriranti  dal  trattato  fatto.  A 
Firente,  che  più  tardi  si  IsmsntM  i  de'  maneggi  del  Visconti  in 
Tuecana,  risponderà,  a  detta  del  Bw,  ohe  stimerà  di  aver  fatto  ab- 
bastama,  se  in  Lombardia  era  rioteito  a  mantener  la  tregua,  e  che 
delie  cose  di  Toscana  non  si  volerà  curare  nò  punto  nò  poco  '). 
Ciò  dimostra  che  il  n.  aveva  capito  a  fondo  la  politica  veneziana, 
ootM  quella  della  sua  città  di  centro  all'astuzia  viscontea.  Certo 
molto  gK  era  ignoto,  spocisifta  de'  segreti  rapporti  tra  0.  Ga- 
leaszo,  la  Francia  e  la  Xi^nn  per  non  aver  avuto  a  sua  disposizione 
i  mezzi  che  abbiamo  oggi;  ma  le  notizie  oiie  dà,  riferentisi  in  ma- 
niera particolare  a  relazioni  tra  Firenze  e  il  Visconti,  tra  Firenze 
e  Vanaan,  tona  aneor  <^  pitmats  par  chi  voglia  accingersi  ad 
illostrara  quel  nAHiMlo  oasi  gloriato  di  storia  6orentina. 

Ma  il  valore  :  iia  parto  della  Storia  apparirà  ancor  madore, 

le  d  richiamiamo  a*  cronisti  dal  taaifo  che  Ittcinreno  un  prezioso 
materiale  intomo  alla  guerra  ritoonton.  Accanto  alla  lettamlom 
di  Bicordi  e  di  Memorie  ùmi^àtKÌ  era  andato  ampiamento  eroi* 
gandoat  la  tradiàona  cronistfen  trtetntttot>  Non  pia,  o  telo  rara- 
manto,  una  vastità  di  disegno,  caom  nelln  cronaca  del  Villani,  non 
più  la  personalità  dell'autore  sperduto  in  ma«>  agli  strepitoti  e  fra- 
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quenti  aTveniroeDti.  ma  un  viro  sentimento  d'indÌTÌdiialÌ8nio,  od 
oerto  fare  sostenuto,  una  tendenza  a  voler  penetrare  negl*  intimi 
rapporti  de'  fatti  sono  le  doti  principali  delle  cronache  del  Quattro- 
cento. Sono  questi  gli  stessi  caratteri  che  abbiamo  notato  nelle  cro- 
nache di  Matteo  e  delio  Stefani ,  ma  svoltisi  dietro  V  influsso  del 
Binasci mento,  che  da  ogni  parte  si  faceva  sentire  sempre  più  viro, 
al  da  far  dileguare  quasi  completamente  ogni  differenza  tra  la 
cronaca  e  la  storia  erudita. 

Pochissime  sono  le  cronache  di  quel  periodo  anteriori  alla 
Slorìa  del  n.,  mentre  numerose  le  altre  scritte,  quando  la  storio- 
grafia umanistica  teneva  ormai  il  campo.  Vediamo  se  il  confronto 
con  queste  e  con  quelle  confermerà  le  osservazioni  già  fatte,  e  al 
tempo  stesso  se  e  come  alcuni  cronisti  abbiano  saputo  attingere 
alla  storia  bruniana. 

L'Istoria  di  Gero  Dati  *)  per  gl'intenti  letterari  manifesti  tanto 
si  discosta  dalla  letteratura  de'  Ricordi,  quanto  si  avvicina  invece 
alla  storiografia  erudita,  quantunque  risenta  ancor  molto  delle  cro- 
nache m-evali.  Per  la  forma  dialogica,  e  più  per  molti  caratteri 
intrinseci,  come  per  un  certo  sfoggio  di  erudizione  e  di  descrizioni, 
si  ricongiunge  strettamente  a  quel  genere  di  conversazioni  che, 
come  nel  Paradiso  degli  Alberti,  si  tenevano  si  frequentemente 
nelle  ridenti  colline  di  Firenze  ventilate  dal  soffio  di  nuova  vita. 
Dai  Ricordi  si  discosta  per  maggior  ricchezza  di  notizie  e  per  una 
certa  pretensione  di  voler  rilevare  il  legame  de'  fatti  e  di  volerne 
indagare  le  cause.  Certo  il  Dati  non  è  riuscito  a  farsi  proprio  lo 
spirito  critico  del  Rinascimento.  Vede,  come  G.  Villani,  nello  svol- 
gersi degli  avvenimenti  l'opera  della  divina  Provvidenza  o  del 
nemico  di  Dio.  G.  Galeazzo  è  per  lai  strumento  di  Dio  atto  a 
pnnire  la  «simulata  virtù  e  l'intenzione  pessima  e  piena  d'in- 
ganni >  del  crudele  Bernabò  ').  La  divina  giustizia  s' incontra 
a  ogni  passo  a  punire  gli  scandali  e  i  peccati  degli  uomini  *). 


*)  L'Moria  di  G.  DaH  pabbl.  dal  PiuTmi,  Norcia.  1904. 
*)  G.  Dati,  Op.  eU.,  p.  26. 
>)  Ivi,  p.  58,  66,  ecc. 


L.  Bruni  mrtitto  r  i  ^  ■  >  ■■rr,  103 

Fireme,  i  differeiun  delle  città  vicine,  è  prospera  non  solo  per 
r industria  de*  sooi  cittadini,  nu  perchè  «là  più  che  altrove  si 
onorano  le  Chiese  di  Dio  >.  Qaal  maraviirlìa  se  le  reminiscenze 
UUidie  o  dantesfhe  bastano  a  chiudere  la  bocca  a  uno  degl'  in- 
lerlooatorì,  che  rorrebbe  vedere  a  fondo  negli  avvenimenti?  Qual 
raarariglia  se  s*  intrattiene  spesto  a  rilevare  le  mal  vago  azioni  del 
e  Conte  di  Vizi  »  per  insefnuure  come  giustamente  il  dito  di  Dio 
ponisca?  Non  si  cura  di  esaminare  le  molte  leggende  che  intro- 
duce nella  imrrazione  o  di  accertarsi  de'  fatti  *)  ;  mn  va  fintasti- 
oando  qtiali  sarebbero  stati  se  le  cose  fossero  andate  diversa- 
mente *).  Cora*  è  possibile  che  poftsa  trovare  le  vere  cause,  se  non 
conosce  i  segreti  maneggi  delU  sua  città?  È  tanto  estraneo  alla 
politica  del  tempo  che  non  capisce  il  piano  di  azione  contro  il  Conte 
di  Virtù.  «A  Firenze»,  soggiunge  il  cronista,  e  s'era  deliberato  di 
ttMien»  tanta  i^oiite  che  bastasse  alle  difese  e  poterla  pagare  e  man- 
tenere in  perpetuo,  bi«>gnando  e  standosi  così  a  vedere  che  il  Conte 
si  diali ugesse  come  gì*  intervenne  >  *).  Esagera  V  importanza  delle 
vittorie  fiorentine,  cerca  di  giustificarne  le  sconfitte  o  le  tace,  pre- 
senta il  Visconti  quasi  sempre  abbattuto.  In  lui  dunque  nulla  del 
vero  ^rìto  crìtico  die  è  un  portato  del  Rinascimento.  Il  classicismo 
rimane  completamente  alla  superficie  e  non  penetra  a  dileguare  i 
pfeooDcetti  propri  del  M.  E. 

Con  r  Istoria  di  Domenico  di  Leonardo  Buoninsegni,  erronea- 
mente attribuita  al  figlio  Piero  *),  la  cronaca  sembra  aver  fatto  un 
paaao  indietro.  L'autore  si  rifa  da  Xoò  e  dalla  torre  di  Babele, 
proprio  come  Giovanni  Villani,  del  quale  vuole  essere  un  com- 
pendiatore  *);  ed  è  tsnto  assorto  nella  narrazione  villaniana,  che 
dimentica  talvolta  di  eaeere  Domenico  per  divenire  Giovanni  *). 


")  OMI  diee  dM  alla  morte  di  G.  Oalaasao  fU  la  tutta  la  ma  ttrra 
lamio  «irHMIt  imfo  et  iampmta  rf'«rta,  ds*  d*aeqtm,  di  vmM  etm  I«  fhi- 
0oH  «  trtmoU  ck$  pmnm  «*•  «  aMMla  ai  àtwm  dtà/kn.  (p.  76). 
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•)  V.  POtxnn,  DiiBara»  aMlla  ttoria  ék  Dvm,  M  Utm,  flawliiayii^, 
Plraosa,  lril5. 

»)  Cod.  Mafl.  n,  IV,  4T,  e.  XHL 

•}  BM,  fkr,  41  P.  OuuBiMWi,  Flnne,  1687.  p.  tt6. 
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Quando  questi  termina,  segue  con  lo  stesso  metodo  la  cronaca  di 
Matteo  e  di  Filippo,  siccbò  di  questa  parte  assai  scarso  ò  il  ra- 
lore.  Dal  1384  attinge  alla  tradizione  domestica,  e  dal  1400  in 
poi  ò  narratore  di  fatti  a'  quali  ha  partecipato.  Quantunque  non 
si  possa  assicurare  che  si  sia  servito  di  documenti  d*  archivio,  si 
mostra  assai  più  del  Dati   ricco  di  notizie  riferentesi  agli  avve- 
nimenti interni  e  molto  più  di  lui  impania&e.  Però  lungi  dal  dare 
le  cause  de'  fotti,  questi  sono  quasi  sempre  indipendenti  l'uno 
dall'altro  o  uniti  solo  per  rappoi-ti  casuali.  Anch' egli  non  ò  ad- 
dentro alla   politica  del  tempo.  Non  parla  affatto  delle  pratiche 
di  6.  Galeazzo  in  Francia  e  nella  Magna;  tace  Tambasceria  man- 
data da  Firenze  a  rallegrarsi  con  lui,  quando  fu  eletto  duca  '); 
e  se  accenna  al  torneo  fatto  nel  1392,  non  ne  sospetta  neppur  lon- 
tanamente il  fine  politico.  Firenze  per  lui  è  la  città,  che  manda 
ad  accompagnare  gli  ambasciatori  dell'imperatore  Roberto  solo  «  per 
loro  sicurtà  come  domandarono  » ,  che  si  rallegra  senza  un  motivo 
politico  con  0.  Bentivoglio  eletto  signore  di  Bologna,  che  fa  lega 
con  le  altre  città  toscane,  senza  saperne  la  ragione,  che  £s  pace 
col  conte  di  Virtù,  supplicandone  Venezia  •).  Oltre  l'esteriorità  nel 
giudicare  conserva  di  G.  Villani  tutto  il  misticismo.  G.  Galeazzo, 
lungi  dal  possedere  uua  mirabile  arte  per  tenere  uniti  i  popoli*),  è 
una  figura  assai  scialba.  Quegli  che  prima  di  morire  voleva  far  pace 
per  accorti  fini  politici  nella  Cronaca  del  Buoninsegni  è  intento  a 
far  t  molti  lasci  per  l'anima  a  sgravamento  di  gravi  peccati  fatti  ». 
Non  molto  diverso  è  il  Visconti  per  Piero  Minerbetti  *).  Questi 
però,  quanttmque  si  proponga  e  di  fare  alcuno  ricordo  per  me  solo 
di  quelle  cose  che  udirò  si  facciano  in  molti  luoghi  >,  cerca  di  stu- 
diare le  cause  do*  fatti  che  narra,  e  qualche  volta  riesce  a  pene- 
trare nella  loro  intima  ragione.  Conosce  il  piano  di  offensiva  contro 
G.  Galeazzo,  cerca  a  differenza  del  Buoninsegni  di  dirne  il  motivo, 
ma  non  ò  quello  il  vero.  Se  il  lUnerbetti  avesse  valutato,  come  il  n., 


«)  M,  p.  734.  L.  B.,  /.  e,  210. 

«)  ivi,  p.  745.  L.  B.,  /.  e,  240. 

>)  L.  B.,  Iri,  p.  242. 

«)  Cronica  di  Pitro  di  fii»-  '•mi  Minerbetti  in  Tartiki,  B.  I.  S.  H. 
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U  sagacia  con  la  qaale  il  Viseoati  si  era  cattirato  Tanimo  de'  sud* 
diti,  non  avrebbe  detto  ohe  i  Fiorentiiii,  inTiando  le  loro  forze  in 
Lombardia,  sperarano  in  ona  ribellione  ^).  A  differenza  del  Buonin- 
a«|^  dice  la  rampone  del  toneo  del  1392,  ma  è  del  tutto  ca- 
•naie  *).  Rimane  qaaà  coaptohiMonte  estraneo  alle  arti  diplomatiche 
di  0.  Galeaao.  Anche  la  polUfe»  fiorentina  sembra  essergli  poco 
nota.  Uaooorta  politica  reneaana  non  d  neppure  lontanamente  ac- 
cennata. Nonostante  tutto  questo  la  sua  cronaca  è  fonte  assai  ricca 
di  notisie,  die  spelta  al  crìtico  saper  collegare  e  interpretare  dietro 
la  guida  de*  docnmenti. 

N<>  gli  autorì  di  Bicordi  dunque,  ud  i  cronisti  hanno  visto  a  foudo 
negli  arrenimenti.  Resta,  fn  quelli  che  abbiamo  passato  in  rassegna, 
il  solo  Bruni  che  abbia  rìrelato  i  segreti  maneggi  del  tempo.  Ve- 
dremo che,  se  in  altri  si  trorano  le  stesse  preziose  notizie,  costoro 
non  rhanno  attinte  che  al  n. 

Mentre  si  continuava  la  tradizione  cronistica  del  Trecento  in  un 
volgare  che  andava  sempre  più  distaccandosi  dallo  schietto  idioma 
trecentesco  e  diluendosi  in  lunghi  discorsi  e  in  incolorì  descrìzioni 
di  battaglie,  la  storia  cosiddetta  erudita  <!i  era  di  già  rivestita  delle 
forme  rlasriche  di  Cicerone  e  di  Livio.  Il  Bruni,  il  Biondo,  il  Bonin- 
contrì,  il  Bracciolini  hanno  tutti  lasciato  la  lingua  volgare  per  quella 
latina.  ÌCa  ben  diversamenle  è  da  parlar  di  essi,  mentre  gli  studiosi  del 
ItiiMNeiaieoto  li  hanno  giadicati  alla  tieesa  stregua.  Abbiamo  ve- 
dalo quanta  parie  akbia  rimHaiioae  classica  nel  n.:  abbiamo  an<^he 
inalo  ad  alcune  diAraoM,  dM  Intercedono  fra  lui  e  il  Biondo , 
ora  in  breve  gli  iljiMiIat  del  Bonincontrì  per  passare 
poi  a  un'analisi  più  accurata  della  Storia  fiorentina  del  Bracciolini. 

Oli  Aimalm  del  Bonincontrì  *)  dissipano  completamente  quelle 
difergenie  cke  1*  arWlrìo  de*  crìtid  ha  notato  tra  la  cronaca  e  la 
noria  erodila.  Scrìtti  non  in  volgare  ma  in  latino  e  con  quei  caratterì 
cèt  d  riteogooo  eeglMiJyiiiieli  degli  eroditi,  divisi  secondo  Por- 


•)  Mnoaa.,  6jp.  e«.,  coL  IfT. 

*)  M  eoL  «T. 

*)  DamtmMmtrU  Àmmalm  la  XcaAToai,  8,1.8,  XXI. 
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dine  scrnpoloiMiiMite  enmologico  seguito  non  solo  da*  cronisti  ma 
anche  dagli  umanisti  risentono  ugualmente  di  questi  e  di  quelli. 
Lunghe  concioni  e  vivaci  descrizioni  di  battn^rlio  si  trovano  non 
meno  frequentemente  che  nel  Bruni,  del  quale  per  lungo  toni{>«)  ha 
seguito  pedissec|uamente  lo  orme.  Troppo  pedissecpiamentc,  tanto 
che  fino  al  1402  gli  Annales  sono  di  assai  scarso  valore. 

L.  B.,  XII,  X,  148.  Erant  tunc  Bosisc,  Op.c»7.,  col.  5«.  E*  forte 

immensi  c&lores;  nam  ad  octavam  die,    qua   Alexnndrìam   perrexere 

calendas  augusti    haec  agebantur.  calor  iminensiu  Vili  Kaleiidas  Aa- 

Equite.s  autoin  ho>tium  intra  moc-  gusti   «'rat.    Gnlcntii  »H|uites  intra 

nia  intenti,  equiìi  virisque  recenti-  moenia  anui:i  instructi  ^>e  contine- 

blu  adventnm   Gallorum   expecta-  bant,  oocnsionein  rei  lH*ne  g^erendae 

bant.  expectauteM. 

Nessuna  crìtica  apporta  alla  fonte,  dalla  quale  toglie  i  piccoli 
episodi  e  le  notizie  di  grande  importanza.  Peccato  perù  che  di  que- 
ste non  .sappia  sempre  valutare  tutto  il  valore,  tanto  che  triilasoia 
fatti  assai  significanti  della  diplomazia  fiorentina,  come  le  solleci- 
tudini dimostrate  da  Firenze  per  tenersi  alleata  Bologna,  la  politica 
di  Venezia  ecc.  *).  Anche  le  osservazioni  toglie  di  peso  dal  n. 

L.  B.,  in,  XI,  242,  ...  fait  Galea-  i  Bonmc,  Op.  di.,  col.  75.  Erat 
tins  mirabili  ingenio  ad  populos  et  Galeatio  ingeninm  mirabile  adian- 
amicosin  benivolentia  continendos.  -  gendi  populos  in  amicitiam  suam'). 

Nel  resto  degli  Ànnalea  si  mostra  abbastanza  veritiero  e  scruta- 
tore dei  fatti,  anche  se  non  è  sempre  pienamente  informato  di  tutto 
ciò  che  accade.  È  il  cronista  che  più  di  ogni  altro  si  avvicina  a  L. 
Bruni,  quantunque  per  ricchezza  di  notizie  sia  superato  dal  Miner- 
betti  e  da  altri. 

Concludendo:  l'esame  fatto  per  gli  ultimi  libri  della  Stona  fioren- 
tini del  B.  oltre  confermare  quello  che  avevamo  di  già  osservato 
rispetto  alle  fonti  e  all'acume  crìtico  col  quale  il  n.  sa  vagliarle,  ha 
dimostrato  che,  narrando  gli  avvenimenti  contemporanei,  il  B.  è  più 


«)  Boxiarc.,  Op.  di.,  e.  75e  «eg.  L.  B.,  Ili,  XI,  240,  242,  248. 
*)  V.  anche  Bosixc,  Op.  cU.,  e.  47,  51,  75.  L.  B.,  Ili,  IX,  72,  86; 
XI.  2i8  ecc. 
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infomuito  che  altrore,  perchè  rifirisoe  ootiiie  di  grande  importanza, 
Mpnittutto  per  la  politica  fiorentina,  non  riportate  da  altri  cnmisti  ;  e 
che  r  imitazione  ciacca  ha  nociuto  ancora  di  meno  al  colorito  del 
tempo  e  all'esattena  storica. 


Capitolo  VI. 

L.  B.  B  Oh' intioriarum  IlorentM  p^puli  libri  Vili  oi  P.  BrìCCIOLIXI.  L'  imil»- 
fiune  rlaMica  nel!»  Storto  di  Poggio.  Concioni  •  d«4oriaioni  di  b»tt»fli«.  — 
L.  B.  K  X.  MACMurKLLi.  Conclnaione. 


Il  Machiavelli  neirintroduzione  alle  Istore  fiorentine  così  parla 
di  m.  Leonardo  d'Arezzo  e  di  m.  Poggio:  e  Ho  trovato  come  nella 
descrizione  delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  con  i  principi  e  popoli 
forestieri  sono  stati  diligentissimi  ;  ma  delle  civili  discordie  e  delle 
intrinseche  inimicizie,  e  degli  effetti  che  da  quelle  sono  nati,  averne 
una  parte  del  tutto  taciuta,  'e  quelPaltra  in  modo  brevemente  de- 
scritta >. 

Il  giudiifio  del  segretario  fiorentino  ò  stato  ripetuto  quasi  im- 
mutato dai  moderni  critici.  D  Bruni  e  il  Bracciolini  sono  giudicati 
alla  stessa  stregua,  tutt'e  due  rappresentanti  principali  della  storio- 
grafia erudita,  che,  travestendo  alla  romana  fatti,  usi  e  costumi 
m-«vali,  troncò  la  bella  tradizione  cronistica  trecentesca.  Ma  per  es- 
sere esatti  non  è  da  tacere  che  da  taluno  il  Poggio  è  posto  anche 
al  di  sopra  del  n.  Il  Monzani  l'aveva  detto  meno  alieno  dall' in- 
vestigare le  ragioni  e  le  cagioni  delle  cose,  e  la  sua  storia  supe- 
riore a  quella  del  B.  per  forza  e  nobiltà  di  concetti,  per  rettitudine 
e  finezza  di  giudizi  ^).  Il  Rossi  lu  disse  un  lavoro  di  organamento 
più  compatto,  senza  sfoggio  di  ornamenti  retorici  *).  Eppure  i  con- 
temporanei e  qualche  critico  moderno  ben  diversamente  giudicarono 


«)  MoMSAXi,  Op,  cU.,  In  Àrdi.  Star.  IL,  N.  8.,  V,  17. 
*)  Rossi,  Op.  ài.,  p.  107. 
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deU*iUM  e  detlaltra  opera.  Mentre  grandi  onori,  come  abbiamo  visto, 
ftvooo  trikirtatì  a  Leonardo,  storico  ufficiale,  dell'altro  si  lodò  quasi 
esdotjriffts  Tdeganza  della  forma.  Fra  gli  antichi  il  SanAzzaro, 
che  non  lo  avrebbe  certamente  mai  tacciato  di  retore,  lo  accusò  di 
partigiaDeria:  «  Dum  patria  laudai,  damnat  dum  Poggi us  hostem, 
Xec  mahia  «st  civis  nec  bonns  historìciis  > .  Fra  i  mo<lerui  il  Ger- 
rìnus  negli  Historìche  Schrìften,  ingiustamente  dimeutionti,  pur  no- 
tando i  mim  deiroomo,  mise  in  mostra  i  difetti  dell'opera,  dicendola 
pria  di  ogni  interesw*)*  0  Salvemini,  che  riconobbe  il  valore  della 
s-  ^romana,  avtva  detto  che  Poggio  aveva  tnisfomiato  la  storia 
'!  .26  in  una  serie  di  orazioni  vuote  e  retoriche  e  di  guerre 

tutte  eguali  fra  loro  e  tutte  eguali  alle  romane  *).  Ma  di  questi  giu- 
dizi e  di  altri  *)  non  si  è  voluto  ieuer  conto,  anteponendo  piuttosto 
ad  easi  quello  antiquato  del  biografo  del  Bracciolini  *) ,  e  affidan- 
V^i  a  criteri  del  tutt  '  *-H  ri  e  a  certi  caratteri  estrinseci  comuni 
i.  luo  e  all'altro  st<M.  r.  ..»rcatore  indefesso  e  fortunato  di  au- 
tidù  maiMMcrìtti  *).  umanista,  cancelliere  e,  come  Leonardo,  occupato 
in  pia  cariche  a  Firenze,  il  Bracciolini,  che  in  altre  opere  aveva  dimo- 
strato di  poMedere  una  chiara  visione  delle  condizioni  interne  della 
saa  patria,  KWio  da'  pregiudizi  del  tempo,  restio  a  ogni  pedanteria, 
rieeo  di  <|«ll'esperiniza  che  è  data  dalla  tarda  età  *),  non  si  tro- 
vava Mito  stesse  ooodizioni  del  Bnini  per  scrivere  la  storia  degli 
aTf  safaMBti  che  in  gran  parte  aveva  visto  svolgere  sotto  i  suoi  occhi? 
La  ^agm  davfwo  atogante  e  fluida,  chiara  e  vivace  non  ofT^  un  evi- 
to ttito  OD  po'  antiquato  e  contorto  del  Bruni  ?  Il 


<)  Gsanxus,  HktoHaehe  SchHften,  Wiea,  1871  p.  61.  &»  aMUt  <e* 
datk  tofcfwagw  doM  «elfi  GtaMekittotrk  ohm  Jem  BtrUektkhtIgumf  dm 
McénM»  BelfHdlk  rM  Gmekkkit  umd  Omehiei»ekrtlòmm§ 
fUr  Mfis  mìMri, 

*)  8Ai.wiiai,  Mt^mH  •  popoUmt,  Op.  di.,  p.  243. 

*)  V.  ai  «a.  F.  P.  Leno,  U  otn  lodt  et  ia  UieUta  ti  §Ì9rkm  cUtà 
di  Fkmm,  p.  Z. 

•)  Sramao,  VUa  di  P.  BrmeekÀltU,  nrease,  18i&.  p.  166. 

»)  R.  SaaaaMxi,  SeapwH  di  odici  M.  «  gnci,  «oc.  Saiuonl.  1906 

•)  P. ftuaiwi,  Dd $tmp0 immi  P.O.  tetimt  k Slork  fior.  In  SttUi 
wHfHei,  VI  (tf97),  117  •  iff. 
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perìodo  modellato  sa  quello  di  Cicerone,  e  al  tempo  stesso  di  un'eri- 
dente  spontaneità,  non  fa  fiicilmeute  rìteuere  quello  che  pud  essere  un 
puro  legame  estrìnseco  di  parole,  una  successione  logica  di  fatti? 
Ecco  dunque  perchè  Poggio  può  sembrare  degno  di  essere  giudicalo 
alla  parì  almeno  del  n. 

Quanto  al  Bruni  a  chi  ci  ha  seguito  fin  qui  sarà  ben  chiaro,  se 
siano  vere  le  accuse  mossegli  dal  ]XachiaveUi.  Il  B.  ha  tutt'altro 
che  trascurato  «le  civili  discordie  e  le  intrìnseche  inimicizie»  e 
tantomeno  «  gli  effetti  che  da  quelle  sono  nati  *;  come  non  è  vero  che 
sia  prìvo  del  senso  storico  e  dello  spirito  d'imparzialità  per  rìtenere 
«  quelle  azioni  si  deboli  che  le  giudicò  indegne  di  essere  mandate 
^lia  memorìa  delle  lettere  * ,  o  per  temere  «  di  non  ofTendere  i  discesi 
di  coloro,  i  quali  per  quelle  narrazioni  si  avessero  a  calunniare  ». 
Vediamo  ora  se  tali  rettifiche,  nocessarie  a  Girsi  per  il  n.,  lo  siano 
parìmente  per  il  Bracciolini. 

Il  Poggio  conosceva  i  pregi  dell'opera  del  suo  amico  e  sapeva  an- 
che quanta  fatica  gii  costasse  ^);  ma  ha  della  storìa  una  oonoezione 
ben  diversa.  U  solo  primo  perìodo  dell'introduzione  basterebbe 
a  dimostrarlo.  «  £a  scrìpturus  bella  quae  floreutinus  populus  cum 
Vicecomitum  familia,  quaeve  cum  ceteris  ad  haec  usque  tempora 
paulo  ceutum  ampli us  anno  varìo  marte  gessit,  operae  praetium  fere 
putavi  initia  variumque  urbis  nostrae  statum  usque  ad  prìmum  cum 
archiepiscopo  bellum  recensore  paucis  »  ').  Egli  dunque  si  propone  di 
scrìvere  le  guerre  combattute  da  Firenze  nel  perìodo  di  cento  anni, 
non  le  gesta  giorìose  compiute  <  domi  et  foris  > ,  come  L.  Bruni  :  per- 
ciò le  descrìzioni  di  battaglie,  le  lunghe  concioni  saranno  probabil- 
mente in  lui  più  frequenti  che  nel  n.,  l'imitazione  classica  ancora 
maggiore.  Livio,  che  già  si  tradisce  nelle  frasi  «  ea  scripturus  bella, 
vario  marte,  operae  praetium  >,  sarà,  quasi  con  ogni  certezza,  il  mo- 
dello al  quale  dovrà  ispirarsi  per  fare  sfoggio  di  abilità  descrit- 
tiva e  oratoria. 


«)  Ep.  L.  B.,  ed.  et/.,  1.  IV,  ep.  4. 

«)  Histor.  fiorentini  populi  l.  Vili  di  P.  Bracciouni  in  McaATomi, 
B.  l.  S.  XX,  193. 
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Lo  Sbeplicrd  rifMÌM»  ropiuooe  espressa  dal  Foiituui  ohe  il  ?•>?• 
gio  acrtvetse  k  storia  di  Rreue  col  tioe  politico  di  dimostrare  che  le 
leggi  detU  rep«bUios  aMMarano  di  un'iiuità  di  principi.  {)^r  Tnin- 
masso  informe  di  oostitasioni  discordanti  fra  loro  e  ueoessarie  sempre 
di  oaori  cambiamenti  *).  Ma,  a  raggiungere  tale  scopo,  non  è  chi  non 
Teda  cha  sarebbe  importato  molto  di  più  descrivere  gli  avvenimenti 
iuterui  che  aoo  le  gassre  astona.  A  quelli  invece  appena  si  accenna. 
Quantunque  per  buona  pena  attinga  al  n.,  tralascia  numerose  noti- 
xie  riferentisi  alle  istitusioni  iuterne  e  al  loro  continuo  trasformarsi. 
Sa  parla  deli'  istitoiiona  del  priorato,  continua  a  ripetere  le  ine- 
sitteiaede'  vecchi  cronisti.  Dal  1299  salta  a  pie'  pari  al  1326,  tacendo 
tutto  le  lotte  tra  i  Bianchi  e  i  N'eri  si  estesamente  narrate  dal  B.  È 
vero  ch'^i  ha  detto  di  voler  dare  soltanto  un  rapidissimo  sguardo 
al  passato  per  giungere  quanto  prima  al  1350,  dal  «luale  anno  inter- 
rottameote  prenderà  a  narrare  la  storia;  ma  anche  da  allora  sino  alla 
fina  gli  aTTenimenti  interni  sono  o  trascurati  del  tutto  o  appena  ac^ 
cannati  Nulla  delle  peiturbasioni  del  1357  e  delle  modificazioni  ap- 
portate neiretosiooade'eapitaai');  solo  un  brevissimo  accenno  al  tu- 
multo de'  (SompL  Su  questo  il  B.  molto  si  dilunga,  e  se  non  scorge 
cha  il  moto  arava  radici  ben  più  profonde,  ne  esamina  e  giudica  ret- 
tamanto  i  moventi  ultimi  Quantunque  avverso  al  dominio  dei  po> 
polo  minuto,  imparzialmente  ricoDOsee  che  la  legge  degli  ammoniti 
era  slato  ingiusta  e  daoMstorima  *).  Anche  nei  particolari  è  piena- 
manto  caafermaio  da*  docamenti  d'archivio.  Non  dimentica,  a  diffe- 
raum  da'  enmisti,  di  dare  oaa  notisia  importantissima  confermata 
dalla  riesreèa  dal  Bodolica,  aflwmando  cha  anche  in  quei  tre  anni 
di  piana  damocraiia  tannerò  il  governo  insieme  con  la  plebe  una 
fissiona  di  gento  a  akani  nomini  di  maggior  reputazione*). 


<)  Saraaao,  Ojp.  dl^  p.  168. 

*)  L.  B.,  n.  vm,  48M0L 

•)  L.  B..  Ili,  a,  4  e  iff.  Cfr.  Fo«aATi,  il  tumuUo  da*  Ckmpt  in 
Ftièòlkm.  M  B.  Um.  di  «.  Ay..  Flrmise,  1875,  p.  1M. 

«)  L.  B.,  in,  a,  U...  Ab lÉshis  fmn  tr%m  awato  to  elMtoii  darartf . 
cMM  pUbt  ti  ■MwMTt  fadddsmfamtf  AsailmtNi  tntpttbUomt  n^trtitt  ti 
Msrmlit  fMidsai  siBiirii  wiH  ptm  dSmtoart atoi-.  Né  l'autorevole  Slelhal, 
aA  U  Basaiamgal,  cha  ha  antoio  da  lai,  si  daaao  qassia  prsslosa  aodsto. 
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n  Bracciolini  invece^  se  non  può  a  meno  di  notnrf  qufM  mmuito,  è 
disposto  u  crederlo,  come  i  cronisti,  una  punizione  della  divina  giu- 
stizia ^).  La  sua  mente  di  umanista  corre  tosto  alle  discordie  romane 
e  là,  nel  mondo  classico,  trova  un  conforto  alle  dissensioni  della  sna 
patria*).  Una  cosa  sola  colpisce  la  sua  attenzione,  che  cioè  gli  otto 
di  balia  che  avevano  presieduto  alla  guerra  contro  il  pontefice  ben 
presto  erano  venuti  a  morte  e  che  la  loro  famiglia  era  stata  in  gran 
parte  distrutta.  Da  ciò  trae  Tinsegoamento  che  non  si  deve  mnovere 
guerra  al  capo  della  Chiesa,  se  non  si  vuole  che  i  cittadini  si  lace- 
rino iu  discordie.  Assai  diversa  è  dunque  la  concezione  storica  del 
Bracciolini  da  quella  del  n. 

Che  il  fine  di  Poggio  sia  tutt'altro  che  politico  si  rivela  ancora 
dall'uso  che  fece  della  Storia  del  Bruni.  Come  molti  altri  anch'egli 
attinse  alla  narrazione  bruuiana  senza  sentire  il  bisogno  di  ricorrere 
ad  altre  fonti,  e  quel  cÌm  ò  peggio,  senza  capire  l'importanza  di  certe 
notizie.  Riassume  dal  n.  la  provvisione  fatta  per  concedere  la  dignità 
cavalleresca  ai  difensori  di  Scarperia*),  la  lettera  di  sfida  inviata  da 
6.  Galeazzo  a'  fiorentini,  tutto  diluendo  in  scolorite  e  generiche 
frasi*).  I  capitoli  della  pace  di  Genova  del  1392  non  sono  tolti  dalle 
carte  ufficiali,  e  più  che  quelli  gli  preme  riferire  le  paro/te  di  Guido 
di  m.  Tommaso,  degne  per  lui  degli  antichi  romani,  riproducendo 
in  forme  classiche  l'episodietto  che  trovava  nel  n.  *). 

Tralascia  fatti  e  giudizi  che  rivelano  la  politica  del  tempo,  come 
i  maneggi  di  G.  Galeazzo  in  Francia  e  l'ambascerìa  di  N.  Spinelli,  i 


»)  Bracc,  Op.  di.,  col.  «42. 
»)  Ivi. 

•»  L.  B..  II.  VII,  am...  Bbaco..  e. SM...  Johannes  Abch.  §tat.  Fmml,  Aw. 

Joh»nneiu  «ut«m  et  Siire-  quoiiiie  et  SUvester  Medi-  XXXIX.  e.  35...  — MIm  •«: 

Mrem  Medicea  quod  exi-  ce»  ob  ef^regiam  eorani  in  pnuleotes  viri  Jaeokm»  d»t 

mia  virtnte  fuiuent,  eqae-  taendo    oppido    navatam  Fi«rt  et  Johaaaaa  niaiaia 

•tri  militia  iosigniri  bone-  operam   eqaestm   ordioia  eontia  et  SilTaater  domiid 

•tariqae...  decreriU  dignitata  donatL  Alamanni... 

«)  L.  B.,  Ili,  IX,  98.  Braco.,  Op.  cU.,  »4. 

^)  lei,  e.  269.  Cum  termo  a  Galeotti  oratortbuB  inieUtu  etmi,  et  qui»- 
nam  sercandae  paci»  tpontor  forti.  Guido  florenitnm  ttniénUam  prò- 
tuia  e  vestigio  pritci»  tìomanis  dignam.  Eisis  erti,  tnqult,  tUrliuque  no- 
strttm  cirtM  expertiu. 


riMBtìmenti  «li  Fireo»  e  1»  tuia  toddisfkiioiie  «Utm^  l'accorta  politica 
Tmexiiina  e  le  pnuìcfae  nella  Magna  pretM  V  imperatore  Yenoealao. 
Anch'egti,  come  t  cronisti,  non  ai  cara  di  andare  a  sriacerare  il  vero 
notìTo  de*  fiitti.  sicché  poasa  ONne  nel  n.  scatarinie  chiaro  e  spon- 
taneo rammaeatramento  politie»;  ma  vaole  soprattutto  fare  sfoggio 
di  emdixkMie,  Wffeudoai  di  ■■Mime  tolte  da*  greci  e  da'  latini. 

Bmxvc.,Op.cit.,cSH.,.Mm9am  Sasor.,  HM.  Grate.,  V,  9.. 
totrnn  aag«ri  potentiaai  dacis  raria  '  "Evvoi^^ra  ìk  zcé  -ro^t,  r»;  rm;  -jfi^;... 
venantis  «uiiao  et  a  fortnnae  beae-  |  smu  u  ]utC«v«;  a^p^Cf'juvT,;  isné^^i 
fieio  aainimn  somentis...  Salubre  !  ì^ùJ^ìt^xt'.  -n-.^Tr,;  oj  xr:i  p,»  póvov, 


obriam  ire  fotorb  pericoUs  et     à>J.à  n\  xr:à  ^a).8rr»y  ÌTx-jfii  ìsp^- 
pnMoccnpare  Tentone  leaipeftatis  |  fitr^i. 
damaa.  i       Tucro.,  I,  83...  xaì  xpotstjkoXfDtc» 

e  É  da  nomini  sapienti  il  non  fiur  cose,  di  cui  dobbiamo  pentirci 
poi  >  *);  <  è  m^lio  una  pace  sicura  che  nna  vittoria  sperata  >  *): 
e  la  fortuna  arreca  molte  cose  lontane  dalle  nostre  previsioni  >  *)  ; 
massime  tolte  quasi  tutte  da  Cicerone,  altrettanto  inefBcaci  per  T oc- 
casione in  cui  sono  riferite,  quanto  opportune  al  suo  scopo,  ohe  è, 
possiamo  ora  easeme  certi,  il  letterario,  il  retorico.  Ecco  perchè 
aveva  tralasciato  notizie  politiche  importantissime,  altre  riferentisi 
ad  avvenimenti  interni,  come  gli  usi  e  costumi  m-evali.  La  storia 
per  lui  non  deve  venir  meno  alla  classica  dignità;  deve  quindi 
omettere  tutto  quello  che  non  sa  di  straordiuarìu  e  di  magnilo- 
quente. È  troppo  retore  per  guastare  la  narrazione  con  digressioni 
minute;  perciò  evita  le  ricerche  erudite,  non  si  ferma  che  su  quello 
che  pud  offrirgli  materia  d'eloquenza  e  di  bello  stilo,  sui  discorsi  cioè 
e  sulle  deacrìxioni  di  battaglie. 

Abbiamo  veduto  che  nel  B.  le  orazioni,  ricchissime  di  contenuto 
ttorìco,  eaprioMmo  o  le  ideo  dell'a.  o  le  voci  del  tempo,  tanto  che  non 


*)  IH,  e.  a67.  Cic.,  PktUpf.  n.  Eli  mfkmilB  qmkqutd  Aoaite<  oeddtn 

*)  BaAtt^-.  tH.  Cu-  .    /V  11^.    iiflLìr   rmim   cmriti    'nix   iftiamk   tptrala 


■)  BaAcr.,  Irt.  CiC.   frfi  M.  .^tarcfUo.  JiaìOfmam  V9ro  partrm  qnaag 
aiM  tefw  AtthuM  tÈA  eeitditat. 

«  r.Amm.  • 
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riescono  mai  vuote  esercitazioni  retoriche.  Non  così  ò  nel  Brac- 
ciolinif  che,  avendo  sottocchio  le  orazioni  del  n.,  si  trovava  quasi 
costretto  a  tralasciare  molti  argomenti  si  impregnati  di  elementi 
storici,  ovvero  a  scegliere  circostanze  diverse  da  quelle  della  sua 
fonte.  Nel  primo  caso  riesce  meno  veritiero,  nel  secondo  corre  anche 
il  pericolo  di  non  essere  opportuno.  Così  nel  u.  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano esorta  i  ghibellini  di  Toscana  a  muovere  contro  Firenze  nel 
1351f  ricordando  loro  i  daiuii  che  avevano  ricevuto  da  quella  città, 
e  dicendo  ch'egli  aveva  di  già  deliberato  di  mandare  nn  esercito  ^). 
Questi,  che  dovevano  essere  gli  argomenti  più  forti  a  pei'suaderli,  oc* 
cupauo  una  piccolissima  parte  nel  Bracciolini,  e  sono  sostituiti  da 
altri  tolti  da  Livio.  Le  parole  di  Scipione  a*  soldati  prima  della  di- 
struzione di  Cartagine  gli  stanno  alla  mente,  e  su  quelle  costruisce 
un  niaguiloquente  discorso*).  Per  ben  quattro  periodi  insiste  sul- 
l'unico concetto,  noto  purtroppo  a'  collegati,  che  Firenze  era  sede 
del  gueltismo  ;  finché  sente  il  bisogno  di  afferrarsi  alla  metafora  <  no- 
mini autom  flore  dubium  quiu,  capite  deleto,  Guelforum  membra 
omnia  facile  deficerent  ».  —  Gli  ambasciatori,  mandati  dall'arcive- 
scovo di  Milano  a  persiutdere  i  pisani  a  muover  guerra  a'  fiorentini, 
ricordano  loro  che  Pisa  non  trae  la  sua  origine  da  Firenze  ma  dal 
popolo  d'Arcadia,  come  dicono  Virgilio,  Strabene,  Polibio:  «  Si 
tute  vivere,  si  securì  esse  cuperent,  funditus  evellendam  esse 
suarum  calamitatum  radicem  ».  —  Abbiamo  veduto  che  il  discorso 
di  Giovanni  de'  Ricci  è  così  ricco  di  elementi  storici  che  negli  stessi 
documenti  troviamo  confermate  le  parole  con  le  quali  esordisce.  L'o- 
ratore, brevemente  ricordate  le  astute  gesta  del  Conte  di  Virtù,  passa 
a  ciò  che  ò  più  importante,  a  consigliare  cioè  un'accorta  politica  per 
ovviare  all'altra.  Il  Bracciolini  invece  dimentica  tutto  questo  per  di- 
lungarsi a  narrare  le  scelleratezze  del  Visconti,  quantunque  da  so 
stesso  confessi  che  a  tutti  siano  palesi.  L' invettiva,  simile  a  quella 
di  Cicerone  contro  Catilina,  è  infarcita  di  ripetizioni,  d'interroga- 
zioni retoriche,  che  tengono  il  luogo  de'  sagaci  consigli,    e  Quibus 


<)  L.  E.,  U,  Vn,  866  e  seg. 

<)  Bbacc,  c.  200  e  seg.  Livio,  XXVI,  48. 
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artUmt,  quibot  calliditatìbiiSf  quo  uta  asns  sit..  ooosMerato...  Quid 
igttor  unplioi  «ipeeteffius,  rirì  pnideotissimi?  Quid  fìdem  eius  ani- 
pltm  experioadui  dneÙBOt,  q«M  nulla  neque  litterìs,  neque  verbis, 
naqiie  oratoriboi  est  babenda?»  Il  B.  mette  in  mostra  l'imprepa- 
miooe  d»'  Sovantiiii  di  fronte  all'astuzia  del  Visconti;  per  il  Brac- 
flioliiii  tutto  è  pronto,  e  maoca  soltanto  Tapprovazione  defili  anziani. 
La  rittorìa  arrìderà  non  in  premio  del  loro  a^re,  ma  frutto  della 
vendetta  di  Dio  *).  Ecco  il  retore  che,  se  non  altera  la  venta  sto- 
rica, U  sostitiiisce  con  frasi  moto  e  generiche. 

Non  sempre  però,  come  abbiamo  ossenrato,  il  Bracciolini  coglie 
Is  stesse  occasioni  del  u.  per  fare  sfoggio  d'eloquenza;  ma  le 
nuoTe,  tutt 'altro  che  oppoitnne,  sono  spesso  suggerite  da  situazioni 
Irrìane.  Ecco  l'Oleggio  che,  da  generoso  duce  romano,  fa  conside- 
rare a'  cittadini  prima  di  dar  Taasalto  a  Scarperia  «  honorum  di- 
repdonem,  snam  liberomofiqae  captivitatem.  mnlienim  ac  uxorum 
ignominiam  eoe.  »  *).  Ecco  T Acuto  che  prima  della  battaglia  arringa 
i  siedati  *).  —  Nel  1375  per  decidere  la  guerra  contro  gli  nomini 
ifi  Chiesa  mette  in  bocca  al  gonfaloniere  una  Innga  concinne.  Per 
•ecitnre  i  concittadini  a  ribellarai  alla  tirannide  pontificia  ha  biso- 
gno di  dimostrare,  «iotto  la  scorta  di  Cicerone,  che  il  desiderio  di 
liberti  d  insilo  negli  nomini  e  ne'  bruti  *).  Anche  il  Gianfìgliazzi 
naU^oraiisno  del  n.  fk  appello  alla  libertà  :  ma  mentre  là  è  un  breve 
noesnno  gisndtmunie  oloqosnle,  qna  è  una  disserta/ione  che  occupa 
b  mttà  del  discorso.  Roma  co*  Ooriazi,  co*  Deci,  co'  Fabi,  con  le  sue 
lofioBif  d»  dopo  260  anni  si  libera  dal  giogo  de'  re,  è  ricordata  in 
oppotìjdono  a  Flinnie,  fglia  di  Roma  eppnr  soggetta  alla  tirannia 
saotrdotalo  *). 

Lo  sfoggio  di  erudizione  e  resoberansa  di  classicismo  è  palese 
anche  noUo  descrizioni  di  battaglio  assai  fluenti  s  prive  qoasi 

*)  Baaoc,  M  e.  9tt  e  igv. 

")  M,  e.  «M. 

*)  M,  e.  Itt. 

«)  /ci,  e.  tM.  Cic.,  US /II».,  b.  Ihof.i,  L 

*)  M,  «.  194.  Allrs  lemlalsesnss  rlsmlebs  il  aoutio  di  f^aeale, 
esilt  BsAoe.,  Op,  eM.,  e.  SSI.  flmmr.,  i7W.  I,  8S.  M,  e.  SM-T.  Lmo, 
Xn,  ti  ose. 
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•empre  di  ogni  colorìtu  del  tempo.  La  battaglia  di  Brescia  del  1401 
fa  perduta  per  il  modo  di  combattere  de'  soldati  imperiali.  Per  lai 
invece  la  sconfitta  si  deve  alla  maocauza  di  consiglio,  che  nella 
goerra  vale  più  della  forza  ').  Frequenti  sono  le  enumerazioni  come 
queste:  e hostes  vieti,  multis  iuterfectis,  pluribus  vulneratis  etc.  ».  Le 
sconfitte  acquistano  sovente  una  drammaticità  liviana.  Il  passaggio 
dell'Adige  effettuato  da'  soldati  dell'Acuto  nel  1391,  brevemente  nar- 
rato dal  B.,  ricorda  per  la  tragicità  quello  di  Cesure  al  Rubicone.  1 8i 
era  nel  cuor  della  notte,  quando  i  soldati  si  accorsero  dell' im> 
peto  delle  acque,  che  dalle  ripe  sommosse  si  precipitavano  ad 
inghiottirli.  Senz'altro  rifugio,  saltano  in  groppa  a'  cavalli:  ma 
l'acqua  giunge  loro  all'ombilico.  Si  avanzano  lentamente  per  il  piano; 
ma  i  cavalli  più  deboli  cadono  sotto  il  peso  delle  acque  e  con  essi  i 
cavalieri.  Alcuni  riescono  a  salvarsi  attaccati  alle  code  delle  bestie 
più  forti;  moltis:>imi  con  l'acqua  fin  sotto  alla  gola,  vinti  dal  freddo 
e  dalla  fatica,  miseramente  periscono  >  *).  Carlo  Malatesta,  il  vin- 
citore di  G.  Galeazzo  a  Mantova,  ò  un  secondo  Orazio  Coclite. 
Il  nemico  incendia  le  navi;  un  vento  adatto  è  fatto  spirare  da 
settentrione.  Anche  qua  c'ò  un  ponte  da  guardare;  bruciato  quello, 
non  v'è  luogo  alcuno  por  la  fuga  ed  è  certa  la  rovine.  Il  Malatesta 
incoraggia  i  soldati,  li  manda  avanti,  e  <  cum  solum  tignum  pou- 
tem  continuasset  > ,  striscia  corponi  a  raggiungere  i  suoi  con  gnaée 
pericolo  della  vita  •).  —  Altri  personaggi  risentono  di  quelli  di  Livio. 
Bernardo  delle  Serre  è  divenuto  L.  Fabio  Massimo  Cunctator*),  Gio- 
vanni Benti voglio  è  Marco  Minucio,  che,  giudicando  viltà  la  prudenza 
del  dittatore  romano,  mise  in  grandissimo  pericolo  l'esercito  intero. 
Il  fine  letterario  è  dunque  ciò  che  più  sta  a  cuore  a  P.  Braccio- 
lini. L'amore  della  verità,  l'accuratezza  nella  ricerca  delle  fonti, 
l'analisi  delle  cause  de'  fatti,  occupano  nella  sua  storia  una  parte 
non  certo  principale,  se  non  sono  sostituite  completamente  dal- 
l'imitazioue  classica.  Ecco  dunque  come  quei  caratteri  che  a  prima 
vista  ci  fiicevano  ritenere  l'opera  di  Poggio  uguale  e  anche  supe- 


«)  lei,  e.  282-3.  =;  lei,  e.  265.  *)  lei,  e.  276. 

«;  ViLLARi,  y.  Miichiacelti,  Op.  cU,,  II,  207. 
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non  a  qaalk  dei  Brani,  tono  éil  tutto  ettrìiueci,  e  i  giadisi  bene- 
voli dt*  critici  ìb  gno  {Mito  errati.  Per  lai  le  parole  del  Machiavelli 
noo  haono  hitogno  di  rettificbe,  e  mostrano  ancora  una  Tolta  Tacorae 
dal  segretario  fiorentino. 

Ma  il  giadiào  che  questi  aveva  espresso  per  la  storia  bruniana 
oltre  che  inginto  è  anche  non  sincero.  Il  Machiavelli  trasse  dal  n. 
moHo  pie  di  quello  che  ai  crede  generalmente. 

Già  il  Tillarì  aveva  osenrrato  che  il  tentativo  di  narrare  per 
iommi  capi  la  storia  generale  del  M.  Evo  nel  primo  libro  delle  Istorie 
fiorentine  non  era  un  concetto  nuovo,  ma  del  Biondo,  e  da  lui  il 
llachiavelli  1*  attinse  *).  Alla  giusta  osservazione  Togliamo  soltanto 
aggiungere  che  in  questo  il  Biondo  era  stato  preceduto  e  non  se- 
guito dal  n.,  dal  quale  trasse  il  disegno  generale  del  libro.  Ch'egli 
avesse  sott* occhio  la  storia  del  Bruni  e  che  ad  essa  si  attenesse  in 
maniera  particolare  lo  provano  frequenti  osservazioni,  oppugnate 
invece  dal  Biondo,  come  quelle  sulle  cause  della  caduta  dell'impero 
romano  "),  o  Taltra  sol  sorgere  delle  città  toscane,  che  il  Machiavelli 
•i  fa  proprio^. 

Lo  mostnuio  anche  alcuni  errori  dovuti  certamente  a  cattiva  in- 
terprelttioiM  del  testo.  Coeì  parlando  deir  istituzione  del  gonfalo- 
nlanrto  dì  glntisia,  non  fa  che  confondere  insieme  le  due  del  1289 
•  del  *9S. 

BUOL,  Mw.  fhr.,  II,  12...  qo*-  L.  B.,  Op. dt,  I, IV,  4S0-S...  Eioi 

laiiqae  8|g«oria...  doveiM  creare     electio  priorìbus  commlMa...  Addi» 


ma  fBnfldaBiere  di  gfasliria,  «omo     tum  eet  in  lege,  al  de  plebe  dam- 
ai quale  isllMO  serltti     usai  legete  eum  Iteeret,  utqne. 


t  kaberet...  araaloe  nrille...  Vezilli- 
II  qoale  eoa  il  mm  fenlkleae  e  eoa     ler  promere  veaUlom  per  legem  noo 
gli  ansali  Moi  Aum  preelo  a  faro-     potorat  niai  ìomu  magistrato». 
rtre  la  gtastfila,  qualaaque  Tolta  M,  I,  IV,  44Ì.  PHaus  omniam 


da  Iosa  •  dal  sipUans  tana  eida>  »  posi  haae  legeoi  maOtlUm  lusUHas 
npiteaololleAiCJkaldaBar-  ,  AUt  Baldaa  BoflÉlua.  Ble^.  pra- 


fblL  OoelBl  uaoM  AM»ri  il  goufiUoM    diesa  com  vexillo,  aadeo  Oallonua 
e  dMbee  la  eaoo  de  Oallettl.  dieuiMlocit. 


>)  VnxAB^  jr.  Mseàiii  rfW,  Op.  eU.,  II.  S07. 
•)  MaoL,  IM.  /Ipr.,  I,  I.  •)  IH  I,  ». 
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In  nuovo  errore  è  tratto  a  proposito  delle  riforme  fatte  in  danno 
della  plebe  nel  1282,  e  questa  volta  sembra  per  aver  male  interpretato 
U  traduzione  dell*  Acciainoli. 

Macb.,  Op.  eit.,  Ili,  21.  Tolsonsi  L.  B.,  Ili,  IX,  51...  per  avere  par- 

preminenze  e  provvisioni...  [  dato  le  loro  preminenze. 

Dal  testo  latino  avrebbe  veduto  chiaramente  che  le  prentinenxe 
erano  i  diritti  acquistati  dagli  artefici  minuti,  concessi  dalla  balia 
del  23  giugno  1378,  e  che  non  furono  affatto  annullati.  L'errore 
manifesto  indusse  il  Fiorini  a  ritenere  molto  giustamente  che  il  Ma- 
chiavelli si  fosse  servito  solo  del  volgarizzamento  della  Storia  fioren- 
tina *).  L'osservazione  è  acuta  e  di  una  certa  importanza  per  la 
fortuna  deiropera  bninìana,  della  quale  altri,  oltre  il  Machiavelli, 
seppero  trarre  vasto  profitto.  Questi  se  ne  servi  anche  per  lo  svolgi- 
mento delle  varie  istituzioni  fiorentine,  e  per  lo  studio  del  progressivo 
accrescersi  della  potenza  del  popolo  di  fronte  a  quella  de'  nobili, 
ciò  che  costituisce  il  concetto  fondamentale  del  secondo  libro  delle 
Istorie  •). 

Il  Machiavelli  poteva  trovare  nei  B.  anche  un  vasto  sussidio  per 
la  sua  concezione  politica.  Con  ciò  non  intendiamo  designare  il  n. 
come  un  suo  precursore;  ma  soltanto  notare  ancora  una  volta  che 
continuo  e  graduale  è  il  passaggio  dai  cronisti  del  trecento  agli 
storici  del  *500.  Il  metodo  di  trarre  da'  classici  insegnamenti  per 
la  vita,  instaurato  di  proposito  nei  Discorsi  e  continuato  quindi  in 
tutte  le  opere,  era  stato  seguito,  come  abbiamo  veduto,  dagli  uma- 
nisti e  in  particolar  modo  dal  B.  Perciò  molti  principi  che  erano 
un  portato  del  classicismo  risorto  e  che  informano  ora  gran  parte 
del  suo  sistema  politico  avevano  di  già  in  lui  un  caldo  banditore. 

L'amore  per  Roma  repubblicana,  e  al  disopra  della  quale  nulla  sa- 
peva immaginare  di  più  grande  e  di  più  glorioso  > ,  era  anche  l'ideale 
supremo  del  B.  espresso  non  solo  nel  primo  libro  della  Storia  fioren- 


*)  IttoHe  fiorentine  di  N.  .V.  a  cura  di  Fiorini,  Firenze,  1894,  p.  113. 

*)  Cosi  per  l'istituzione  del  priorato  (/.  e.  II,  11).  Il  Mach,  mostra 
anche  di  aver  arato  presente  l'operetta  del  B.  De  florentinorum  repub- 
lUca  specialmente  per  il  progredire  della  potenza  del  popolo. 
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in  altre  opere.  L'ardore  •  per  U  libera  libertà  »  e 
reaarraiioaa  pv  la  tirannidi  soffKatrìci  de'  popoli  *)  d  grande  anche 
in  lai  Aneh'egii  mole  ana  fMma  di  goremo  che  molto  si  avvicini 
A  gmlia  del  MadùaveUi  È  faTonrole  al  dominio  de'  nobili  più  che 
al  ^néotuMo  dal  popolo,  perohè  questo  e  non  vede  le  cose  future 
né  prima  intende  i  perìcoli,  che  non  gli  prova  >  *);  ma  al  tempo 
,  proprio  cooM  il  Hachiarelli,  dice  che  a  tutti  dev'esser  per- 
di peitedpare  agli  onori.  Roma  per  lui  era  decaduta  col  sor- 
geva dell' ivpeffo,  perchè  alloim  vesoe  bmoo  k  libertà  e  si  spense  la 
TÌrtù,  per  oMno  della  quale  dapprima  era  aperta  la  via  agli  onori  '). 
L'eadodeie  da  qoeati  una  parte  de'  cittadini,  siano  nobili  o  plebei, 
è  aempre  cagione  di  disordine  *).  —  L'odio  per  le  milizie  mercenarie 
e  la  fisde  in  quelle  nazionali,  che  anima  l'intera  opera  machia- 
▼ellica,  sono  ririasimi  anche  nel  B.,  frutto  di  esperienza  e  di  me- 
ditadooe  soidassici.  L'amore  per  l'Italia  si  grande  nel  Prìncipe 
è  il  pensiero  che  guida  soa^we  il  n.  e  che  acutamente  il  Foscolo 
esppe  ncoBoecem* 

(Ntie  e  qasslB  idee,  che  informano  in  gran  parte  l'opera  del 
Madùavelli,  e  che  qnssti  aTera  in  comune  col  B.,  seguì  nelle  Istorìe 
certi  criteri  già  adottati  dal  n.  Prescindendo  dal  disegno 
dri  laroro,  dall'oso  de'  disoMS,  ritenuti  da  lui  il  luogo 
pi4  eppettiae  per  ftwe  delle  larghe  ceoaideraaoni  sugli  avvenimenti, 
I  ooneetti  cbe  la  storia  sia  un  prodotto  dell'  attività  umana  e  non 
della  Provndenia,  cbe  gli  oooiini  in  sostanta  siano  sempre  gli  stessi, 
e  cbe  i  medssimi  accidenti  si  ripetano  di  continuo,  siochd  ò  possi- 
bile trorare  nel  passato  noa  norma  per  il  pressnto  e  per  l'avvenire, 
sono  eriisri  comuni  ad  smbsiliis 

È  vero  cbe  non  diveiMBSOlB  aTevano  pensato  anche  altri  uma- 
nisti: mn  fl  dssidsrio  di  «triti,  rncoantam  delle  ricerche,  rncnme 
col  quale  il  B.  stodiara  le  canee  e  gli  effetti  degli  awenimsall  ren- 
devano la  sna  narnmione  nnn  srnoln  d'inMgwunenti,  piò  che  mo- 
rali, poUtid  e  non  sempre  in  accordo  con  In  morale.  Beco  come  dal- 


•)  Mao.,  Diae»r»i,  n,  >;  III,  9  «ee. 

^  L.  B.,  ni,  XI,  ««.  *)  M  I,  It  100.  «)  M,  II,  VII,  308. 
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Tesame  delle  caase  sgorga  spontaneo  l'ammaestramento  per  Taomo 
pnbblico.  Corso  Donati  cade  vittima  del  popolo  stesso  che  prima 
l'aveva  si  caro,  «  perchè  il  popolo  mentre  è  facile  a  concedere  gli 
onori  a  chi  civilmente  glieli  chiede,  si  mostra  contrario  agli  arro- 
ganti » .  ^)  Aveira  narrato  come  Corso  fosse  riuscito  a  cattivarsi  il  favore 
popolare;  descrivendo  le  cause  della  caduta,  insegna  airaccorto  let- 
tore che  per  conservarsi  potenti  si  deve  usare  maggior  pnideiUEa  o 
mettere  gli  ambiziosi  nell'ioipossibilità  di  nuocere.  Il  fine  politico 
ò  anche  piti  palese  negli  lAin.i  iihii  della  Storia.  Non  aveva  mancato 
in  ogni  tempo  di  mettere  m  mostra  gli  atti  di  accorta  politica  fio- 
rentina, scegliendoli  in  mezzo  a'  numerosi  esempi  di  rìgida  virtù, 
che   trovava  nel   Villani.  Ora  che  è  divenuto  spettatore   di   ona 
diplomazia  anche  più  oculata,  certo  di  non   alterare    la  verità, 
ò  di  essa,  come  abbiamo  visto,  narratore  più  audace.  Da  ciò  che 
riferisce  intorno  all'esilio   di   D.  Acciaiuoli   risulta  in  modo  assai 
chiaro  che  l'integrità  di  carattere,  l'amore  della  giustizia  e  la  li- 
bertà del  riprendere  nuocciono  grandemente  a  un  uomo  politico  *). 
Ecco  invece  come  6.  Galeazzo  è  riuscito  a  impadronirsi  del  domi- 
nio «...  Era  riputato  uomo  di  quieta  e  tranquilla  vita;  si  dimo- 
strava in  lui  presenza  molto  bella  e  costumi  gravi  e  oltre  a  questo, 
0  che  fosse  vero  o  che  fingesse,  era  contrario  alle  guerre  e  alle 
novità...  Stava  a  Pavia  per  essere  più  sicuro  e  studiosamente  fug- 
giva la  conversazione  di  m.  Bernabò;  metteva  grande  diligenza  nel 
conservare  le  antiche  amicizie  del  padre  e  nell' acquistarne  delle 
nuove,  e  con  dolce  maniera  s'ingegnava  di  tirare  a  sé  la  benevo- 
lenza degli  uomini...  Pertanto  la  fisma  e  il  favore  de'  popoli  con 
maggior  grazia  e  prosperità  andava  dietro  al  giovane.  Finalmente, 
essendo  opinione  che  m.  Bernabò  occultamente  lo  volesse  giungere, 
O.  Galeazzo  anticipò;  prese  ro.  Bernabò  e  tutte  le  sue  forze  e  il  dominio 
ridusse  nella  potestà  sua>  *).  C.  Donati  e  l'Acciai  uoli,  che,  creeciati 
in  potenza  con  l'appoggio  del  popolo,  rimangono  vittima  de'  nobili,  G. 
Galeazzo,  che  più  astutamente  e  meno  onestamente  si  forma  un  prin- 
cipato, non  c'insegnano  quello  che  Machiavelli  formulò  nei  Discorsi? 

')  Ivi,  I,  IV,  524.         «)  lei,  in,  XI,  210-4.         »)  M,  HI,  IX,  74. 
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<  Uà  priocipe  che  prenda  oaUe  soo  numi  il  governo  dere  fondarsi 
sul  popolo,  sena  il  bTon  del  quale  non  si  potrà  mai  reggere  a 
longe.  Quanto  perft  agli  »iVT*r^  che  roglion  comandare,  esao  dere 
o  subito  contentarli  o  apegnetii...  Ed  ò  una  regola  generale  che 
chi  piglia  la  tifannide  e  non  ammaira  Bruto,  e  chi  fa  uno  stato 
libero  e  non  aamima  i  figlini^  <fi  Bruto,  si  mantiene  poco  tempo  >  *). 

Il  B.,  a  iliftinnii  di  altri  cronisti  e  storici,  mette  in  evidenza 
le  astute  arti  diplomatiche  con  le  quali  Firenze  riuscì  a  difendersi 
dalla  politioa  del  Conte  di  Virtò.  Da  quell'esame  al  formulare  quasi 
in  leggi  i  WÈtUBd  per  eonaerrare  un  principato  non  ò  lungo  il  tra> 
poeeo.  fioco  dnnqiie  coow  il  sistema  politico  del  MachiaTelli  non  è 
in  gran  parte  che  una  continuazione  del  metodo  critico  instaurato 
dal  B.,  non  solo  perchè  questo  areva  considerato  la  storia  come 
un  parto  deU^individoaUti  niMBa,  ma  percbò  si  era  addentrato  nel- 
reeaoie  de*  filiti  e  nello  atndle  delle  cause,  e  aveva  osserTsto  l'uomo 
più  da  vicino  di  quello  che  abbiano  potuto  fare  i  cronisti  del  tempo. 

Certo  delle  dtflérenae  vi  eono  e  grandi  tra  Tuno  e  Taltro.  Quan« 
tnnqnn  il  B.  eteeeo  riconeoca  che  i  governatori  delle  repubbliche 
debbono  Cure  come  i  eMdici,  che  «  alle  volte  usano  il  fuoco  e  il 
taglio  verte  degl' infermi  i  qnali  governano,  e  mettono  a  partito  una 
parte  del  corpo  con  delere  dell'infermo,  per  salvare  tutte  l'altre  >  *), 
e  che  e  le  fiandi  e  lUuetoni  sogliono  eeeero  de'  tiranni  e  de'  signori 
•  non  dei  popoli  »  *),  en  molto  lontano  dal  poeoedere  un  oietema  po- 
litico eerto  nel  lina,  coeciente  no*  aieni,  logicamente  immorale  nelle 
cenoegnonoe,  come  qaello  del  Xachiavelli.  Che  oooa  mancava  al 
Bruni?  Ce  lo  dice  il  Machiavelli  nel  proemio  alle  Istorie,  e  in  queeto 
ha  eofl^pMaHMnte  ragione.  Leonardo  e  Poggio  «  mostrarono  di  co- 
gnoeeort  poet  ramhiilonodm^  nomini,  e  il  desiderio  che  egli  hanno 
di  porpotnaro  il  non»  da*  loro  antichi  e  di  loro.  Né  si  ricordarono 
eho  OMlti  non  avendo  avnti  oocooiooe  di  acqniotars  Cuna  con  qual- 
che opra  lodovola,  con  eooo  iUnpoiooo  ei  eono  ingegnati  d'acqui- 


*)  liAcn.,  Diaetnt,  «e.  1, 17. 
•)  L.  B.,  in«  X,  IS4. 

*)  Dtftm  di  L.  B.  emérù  i  S^mmri  M  popefe  di  Lmoo,  Lacca, 
1814,  p.  ti. 
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starla.  Nd  consMertrono  come  le  azioni  che  hanno  in  sé  grsndMM 
come  hanno  quelle  de*  governi  e  degli  stati  comunque  elle  si  trattino 
qualunque  fine  abbino,  pare  sempre  portino  agli  uomini  più  onore 
che  biasimo  > .  A  tutto  questo  il  B.  non  pensò  davvero,  uè  forse 
poteva  pensare,  e  in  ciò  consiste  la  più  grande  divergeosa  tra  lui 
e  il  nostro. 

Del  resto  non  si  deve  dimenticare  che  il  Machiavelli  più  che 
uno  storico  era  un  uomo  politico;  e  anche  quando  scriveva  le  Istorie 
fiorentine,  come  magistralmente  ha  dimostrato  il  Villarì,  ò  sempn 
l'autore  de'  Discorsi  e  del  Principe.  In  lui  non  si  può  parlare,  come 
nel  n.,  di  accuratezza  nelle  indagini,  di  ricerche  d'archivio,  di  cri- 
tica delle  fonti,  d'imparzialità  ne'  giudizi.  Ad  altri  perciò  più  che  a 
Uii  spetta  di  esser  detto  il  legittimo  continuatore  dell'opera  dd 
Brani. 

Nel  Cinquecento  la  storiografìa  fiorentina,  e  con  essa  anche 
quella  di  altre  regioni  d'Italia,  oltre  seguire  l'indirizzo  politico 
instaurato  dal  Machiavelli,  si  mette  per  due  vie  ben  diverse.  L'ona 
ò  di  coloro  che  al  vivo  amore  per  la  verità  uniscono  accantena 
e  originalità  di  ricerche,  acume  critico  nello  sceverare  le  fonti,  nel 
giudicarle,  nell'esamiuarle  e  nel  collegare  le  cause  degli  avveni- 
menti; l'altra  di  quelli  che,  tutti  intesi  a  rivestire  di  forma  elegante 
i  fatti  che  narrano,  si  propongono  di  riuscire,  più  che  storici,  ora- 
tori. Della  prima  il  tipo  più  perfetto  è  la  Storia  fiorentina  dell'Am- 
mirato, della  seconda  la  Storia  d'Europa  del  Giambullari  e  meglio 
l'Istoria  Viniziana  del  Bembo.  L'uno  e  gli  altri  non  sono  che  i 
continuatori  di  due  indirizzi  assai  diversi,  che  la  storia  fiorentìna 
aveva  preso  di  già  nel  Quattrocento  col  Bruni  e  col  Bracciolini. 
Di  queste  opposte  tendenze,  che  si  scorgono  chiaramente  anche  nelle 
altre  manifestazioni  della  nostra  letteratura  umanistica  e  delle  quali 
la  seconda  non  è  che  una  tralignazione,  forse  non  si  sono  reso  esatto 
conto  gli  studiosi,  specialmente  stranieri,  del  nostro  Rinascimento;  e 
per  questo  parlarono,  più  che  di  vantaggi,  di  danni  arrecati  dal  classi- 
cismo risorto.  Altri  invece,  e  fra  questi  il  Flamini  e  il  Bacci,  hanno 
dimostrato  che  il  Quattrocento  non  troncò,  ma  ravvivò  la  nostra 
bella  tradizione  trecentesca;  e  che  dal  Trecento  al  Cinquecento  non 
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a  paO  aoowttere  un*  interruzioiief  a  meno  che  non  si  voglia  rìnun- 
Bare  all'eloquenza  de*  fiuti.  Xoi  vorremmo  esser  riusciti  a  provare 
dM  nella  storiografia,  come  nella  lirica  e  nella  prosa  volgare  del 
Quattrocento,  non  c'è  aflktto  quel  profondo  distacco  che  i  critici  hanno 
voluto  notare,  e  che  Leonardo  Aretino,  il  primo  per  ordine  di  tempo 
e  di  merito  firn  gli  storici  eroditi,  lungi  dall'essere  un  pedissequo 
imitatore  de*  clueici,  non  feoe  rke  continuare  la  tradizione  cronistica 
precedento,  boo  mai  interrotta,  ma  svoltasi  sotto  V  influsso  classico, 
che  trasformò,  senza  ucciderla,  la  vita  nostra  o  meglio  quella  di 
tutta  Europa. 

Giunti  al  termine  del  Uvoro  e  veduto  quale  sia  stato  il  fine  che 
il  Bruni  si  era  proposto  n^o  scrivere  i  suoi  Hisloriarnm  fioren- 
tini poptdi  librì  e  cooM  abbia  8ap<ito  raggiungerlo,  ci  lusinghiamo 
arila  speranza  che  riuscirà  confermato  contro  l'opinione  più  comune 
il  giudizio  del  Foscolo.  Basts  poi  che  richiamiamo  alla  mente  le 
parole  con  le  quali  lo  scrittore  dei  Sepolcri  esortava  gì'  Italiani  alle 
storie,  percbè  poesiamo  oooosoeiv  le  vere  ragioni  che  lo  inducevano 
a  desiderame  la  ristampa. 
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I.  -  iUL  Umr.,  PL  LXV,  eod.  t. 

Ood.  aMMbr.  OB.  S9X^  S^  ^^  <>*  ^  2^-  Scrìtmr»  calligrafie* 
eoa  fireqaeali  rnbriehetta  marginali  di  diversa  mano  e  di  divento  in- 
ekioatro.  I  tìtoli  de*  libri  Moe  Aerati  e  le  inisiali  di  essi  con  fregio 
■Uniaio.  n  margine  della  prfaan  p«gÌMk  h  interamente  ed  elegante- 
mente ftegiatt»  e  infuiluiinfH  faiddade  nn  tondo  per  nn  arme  che 
non  fk  eeegoita.  Leg.  in  ami  cep.  di  cuoio  rosso  con  borchie  metal- 
Uehe. 

n  titolo  diee:  Uùturiarmm  Fhrtmtiitl  Popnli  liber  primu»  incipit 
fiUeUtr  Damimi  Lmmanii  Cfm.  Com.  Diuturna  mihi  cogitai  io  fuit 
tic  Fin...  smnim  aptm  iomiUtnmt  nti§Umdi  |  Historiarum  fionutini 
popmU  lAer  ifmwJirimMS  «f  nHImei  eipUctt  fkUeUtr. 
IL  -  Mtd.  Laur.,  PI.  LXV,  eod.  t. 

Cod.  membr.  an.  88X^  Sec  XV  di  e.  137.  Scrittura  e.  a.  I  tit. 
d'incbiortro  roaw  e  le  iaiaiali  di  essi  dorate  e  di  vario  colore.  Leg. 
in  assi  eop.  di  «Mie  iwso  ess  hrmegii  metalUei. 

D  tit.  dieet  HlatoHarrnm  fhnmtlmi  pepmU  Uber  primu»  iueipii  fé- 
UeOer.  Com.  Dimtmrma  wtihi  ««e.  Fin...  per  Ulius  ruinam  Ubertatem 
e$mmtmti  mud,  \  Waèarimmm  /btrentimi  ptpuU  Ubtr  teachti  mepiicit 
/UMtar  Dm  ftrwtkm  mmm. 
IIL  -  ìtHf.  Lamr.^  FL  LXV,  eod.  4. 

Cod.  membr.  cm.  84XSft.  See.  XV  di  e.  lU.  Scrittura  e  a.  I  ti- 
ioa  e  le  IniaiaU  cs.  Leg.  in  assi  e.s. 

n  HI.  diee:  ÉMorianm  fk^mUmi  popmU  liber  Vii  incipit  Leo- 


TV.  -  Med.  Lamr^  PI.  LXV,  eod.  ». 

Cod.  membr.  em.  87XÌ6.  See.  XV  di  e  StO.  Seritl.  e.  •.  I  Ut.  e 
le  inis.  e.  a.  Legale  ta  aeil  e.  a. 

D  ttt.  diee:  Bthriarum  fhremUmi popmli  Uber  primuM  toe^Mf  Leo- 
om.  Dimimnm  mM  eoe.  Ila...  smwtm  iptm  amitterent 
I  nmetimmm  fhrtmHai  popmU  Ubar  XU  ejepUtM  /Widfer. 
In  calee  si  logge  l' iscris.  riportam  a  p.  S.  8«g«e  il  noam  del  pee> 
iJber  FHH  De  Ueikàe  Cbs.  FU. 
V.  *  JM.  L^mr.,  PL  LXV,  end.  C 

Ced.  membr.  em.  MXI7.  Bea.  XY di  e.  lin.j 
amanisC.  eoa  faiieilsM  rabfiebeHo  mafgtaali  deOe 
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Ad6«p.  e  «nepii;.  Le  iniz.  de'  »\ng.  libri  dorati,  e  nella  prima  pag^ina 

un  (regio  miniato.  Ltg.  in  assi  e.  s. 

Com.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin...  omn^m  spem  amittermt  resisttmlL 
In  calce  legge»i  il  seg.  distico:  <  lamqne  opus  exegi,  quod  ncc 

Jovis  ira  nec  ignii  |  Noe  potcrit  ferrum  nec  edax  abolere*. 

VI.  -  Meil.  Laur.,  FI.  LXV,  cod.  7. 

Cod.  cartaceo  cm.  28X22.  Sec.  XV  di  e.  a02.  Scritt.  e.  ».  con 
frequenti  rubr.  mar^i^.  di  diversa  calli^.  e  dello  stesso  inch.  Adesp. 
e  anepigr.  Solo  l' iniziale  del  primo  libro  è  d'oro  e  fregiato:  le  altre 
de'  rimanenti  libri  conser\*ano  lo  spazio  in  bianco  per  il  fregio.  Leg. 
e.  8.  con  fermagli  e  borchie  metall. 

Com.  Diuturna  mUU  tee.  Fin.,  omntm  $pem  amHttrtnt  reitsttntU. 
Finis. 

VII.  -  Med.  Laur.,  PI.  LXV,  cod.  8. 

Cod.  membr.  cm.  31X22.  Sec.  XV  di  e.  '273.  Scrittura  cali,  con 
frequenti  rubr.  e.  s.  I  titoli  de'  libri  sono  d' inchiostro  rosso.  Le  inli. 
de'  sing.  libri  sono  dorate  e  di  vario  colore.  La  prima  pagina  con- 
tiene un  fregio  dorato  e  di  vario  colore  con  lo  stemma  della  famiglia 
Sassetti  alla  quale  il  codice  apparteneva,  come  ^  confermato  dal 
nome:  Franrisei  Sassetti  scritto  in  un  tondo  nella  prima  pagina. 
Leg.  in  assi  e.  ». 

Il  titolo  dice:  Leotuirdi  Arretini  historiarum  fiorentini  popvli  li- 
ber  primu*  incipit.  Com.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin...  omnem  spem 
amitierent  resistendi.  |  Leonardi  Arretini  historiarum  fiorentini  pò- 
puli  liber  JX.II  atque  ultimus  finit. 

VUl.  —  Cistere.  Amiat.,  IV. 

Cod.  membr.  cm.  34X28.  Sec.  XV  di  e.  306.  Scritt.  cn'^".gr.  e.». 
Il  titolo  e  le  iniz.  e.  s.  Nel  verso  della  prima  e  nel  recto  della  se- 
conda c'è  un  indice;  nel  verso  della  seconda  e  nelle  prime  due  nu- 
merate c'è  la  seguente  notizia  della  stessa  mano  del  codice:  Leo- 
nardus  BntnuM  eivis  florentinu*  mortuus  e$t  quarto  idu»  marta  aa- 
lutis  nostre  anno  MCCCCXLIII  et  hot  libros  partim  composito»  partim 
a  se  t  greco  in  Uttinum  translatos  rtliquit.  Seguono  le  indicazioni 
delle  opere.  Nel  recto  della  prima  pag.  e'  è  in  gotico  :  Bibtiothece 
Listelli:  e  in  fondo  ad  essa  un  tondo  con  dentro  un  pastorale 
ed  un  S  (Salvatore^.  A  pag.  175  si  legge:  Historiarum  floretttimi 
populi  liber  sextus  expliàt  felieiter  dea  gratias  amen.  Anno  domtU 
MCCCCXXVIIII  die  XXX  mentis  deeembris.  -  Leg.  in  cartone  a 
messa  pelle. 

D  tit.  dice:  Historiarum  fiorentini  poptUi  liber  primut  ineipU 
Leonardi  opus.  Com.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin.  incompleto  con  le  pa- 
role del  1.  XII:  Quod  si  hostes  tequi  vieto  (L.  B.  Hist.,  ed.  cU.  Ili,  310). 

IX.  -  Gadd.,  XIII. 

Cod.  cart.  cm.  36X25.  Sec.  XV  di  e.  204.  Scritt.  umanist.  senza 
postille.  È  conservato  in  bianco  lo  spazio  per  le  iniziali  de'  singoli 
libri.  In  fondo  alla  prima  pag.  leggesi  :  Bernardi  Depuccinis.  È  con- 
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MnraM»  poeo  bene  •  dctarteml»  dall'oaido.  Leg .  In  cartone  a  mena 


0  CU.  dfe«:  LmnartK  JmUmi  viri  daritMimi  proktmtum  im  hitto- 
ria  /loremtim  popuU  %;  fiàitétr.  Com.  Diuturna  miJU  ecc.  Fin... 
ommm  ^pem  amitUrtmt  resiginttii;  Fi»U  \  Clariuimi  tiri  et  excel- 
lentiMMimU  kttiorici  Leonanli  Arretitti  historiarum  fiorentini  populi 
Uber  rfmiftriwiH  et  uUimm  «xpliBU  4w  km». 
X,  -  ÀMkburm,,  869. 

Cod.  membr.  cm.  aOX^-  Sec.  XV  di  e.  180.  Scrìtt.  calli^.  con 
correi,  mai;^ .  dello  «teseo  incUoetro.  I  tit.  de'  lilnri  e  le  i^tcrìz.  e.  s. 
La  Moooda  pa;.  eontiene  il  none  del  poetessore  Miekad  Herminitu. 
Di  diverto  inchiostro  e  in  caratteri  più  recenti  :  •  Historia  baec  Leo- 
nardi Aretini  «ea  ut  plorìmLt  placet  Leonardi  Bruni  in  XII  libros 
di^ei«u  prodiit  in  lureni  ioam  Sixti  Bruni  I.  C.  et  Reip.  Xaumbur- 
gensis  Consnlto  Argentinae  MDCX  ite  GerarduK  Vos^ius  lib.  Ili  de 
Hist.  Latiale  pag.  550  ».  Leg.  e.  •.  con  femiagli  metallici. 

n  tit.  dice:  Wttoriarum  fi»nHtiHi  populi  liber  yrimui  incipit  fé- 
lieiier  LeoiHtrdi  opus,  Com.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin.  col   principio 
del  I.  VII:  Pmho  tirattmo  UbeHattque  recepta. 
XI  -  m-T.,  7». 

Cod.  cart.  cm.  38X23.  Sec.  XV  di  e.  120.  Scritt.  minuac.  uman. 
con  rare  poaiiUe  ai  a^rgini  dello  «tesM  inchiostro.  Àdeep.  e  anepigr. 
Nella  prima  pag.  in  calce  tk  legge  il  nome  del  possessore  Bernardi 
DaranaatiL  È  riserbato  lo  spailo  vuoto  per  i  titoli  e  le  iniziali  de'  sin- 
goli libri.  Leg.  in  cartone  ceperto  di  cuoio  rosso. 

Com.  Dimturma  wUki  oqgMalh  ecc.  Fin...  per  Uliu»  ruiuam  Uber- 
ttdem  eem$»qmmH  turni. 
^U  -Bice.,  7«. 

Cod.  cart.  cm.  84X24*  Sec.  XV  di  e.  905.  Scrìtt.  mlntuc.  e.  s. 
IMtM  de'  Ubci  tal  ineliloiiro  vom».  In  talee  delU  prìma  pag.  si  legge 
Il  nome  del  pneseesore  PtM  et  Stupka  e  calligraflcamente  De'  ihed. 
Le  iniziali  de'  singoli  libri  som»  variamente  colorate.  Leg.  in  ear> 
looe  coperto  di  carta  pecora. 

n  tilolodiee:  iUttorktmm  fartmUmi  popmU  Uber  primui  fhlieUtr 
ineipU  Uttmerék  AmUiU  qpm».  Com.  Dtutuma   mihi  eogikM»  eoe. 
Fin...  omimm  tpem  amtlhruii    reMisteudi  |    HbUoriarum   flofnhni 
populi  Ubtr  dmodedmuM  expUeM. 
XII 1.  -  Adi.  Cuttr.,  U,  III,  6«.  (Mi^i.»  ti.  XXV,  509;. 

Cod.  cart.  cm.  84X24-  8ee-  XV  di  e.  889.  Serio,  minuac.  uman. 
e.  t.  Nel  prime  fligllo  membr.  ri  lofgm  Ote  Ittar  4bm<ii4  teoNontt  ilr»- 
tini  in  MafoHÉ  fhnnUim  mi  ÀmImU  kmnni  FUkppi  Skkoiai  Uf  bo- 
timi Zompm  BiM  cM$  rare  p§pmtart  «i  mwrolor  fior^nOnus.  Anepl» 
gnttt.  Le  laliUU  de'  iriagoU  libri  sono  dorale  e  variamente  colorale. 
La  prima  pof.  eoadeae  «aa  mleliHim,  eke  occupa  due  margini  ; 
nel  mamlae  lalbriore  4estio  a  uà  eoro«a  verde  è  rimasto  la  bUMo 
lo  spade  pOT  «Bo  siemem.  Leg-  la  ami  e  meau  pelle.  Provenleaxa: 
Strooi  e  aam.  981  del  ma.  la  M. 
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Com.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin ...  omuem  »pem  amUterent  rtsMendl. 

Seg^e  r  •  Epij^ramma  domini  Leonardi  nepulture  afllxnm*.  Po- 
stquam  Leonardns  e  riu  migravit  |  Historìa  Ingret  eloquentìa  muta 
est  I  Ferturque  nitisas  tnm  graecas  tnm  |  latina^»  lacrìmaH  tenere  non 
pot\ii«se.  Est  in  nanctam  crucem  prope  hoxtinm  Clanstri  {  obit  anno 
1444  etatis  sue  anno  LXXIIII. 

XIV.  —  Xax.  Cenir.,  Il,  HI,  57.  rMagl.,  CI.  XXV,  40). 

Cod.  membr.  cm.  33X2^-  Sec.  XV  di  e.  251.  Sorittiira  callijfr. 
Adespoto  e  anepi^.  Le  iniziali  de'  sing.  libri  e.  %.  \aì  prima  pagina 
contiene  una  miniatura,  che  occupa  qua^i  l'intero  margine.  Nel  mar- 
giuf  inferiore  fu  tagliato  via  lo  ntemma,  oh'ern  niininto.  Leg.  in 
ansi  e  mezza  pelle.  Proviene  dal  fon<lo  magi. 

Ci»m.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin...  omnem  sitein  amitterent  rtsisteudi  , 
Finis. 

XV.  -  Naz.  Cenfr.,  II,  III,  58.  (3%/.,  CI.  XXV,  .008). 

Cod.  cart.  cm.  34X24.  5lec.  XV  di  e.  168.  Scritt.  min.  uman.  Ade- 
spoto e  anepigr.  La  sola  iniz.  del  primo  libro  è  dorata  e  variamente 
colorata,  le  altre  conservano  in  bianco  lo  spazio  per  la  miniatura. 
Leg.  e.  s. 

Com.  Diuturna  mihi  eogitatio  ecc.  Fin...  omnem  ipem  amitterent 
reststendt. 

XVI.  -  Naz.  Centr.,  H,  IH,  90.  Ofagl.,  CI.  XXV,  507^. 

Cod.  cart.  cm.  29X20.  Sec.  XV  di  e.  3«:J.  I  primi  sei  libri  (1-280») 
sono  di  scrittura  calligrafica,  i  rimanenti  minusc.  uman.  e  proba- 
bilmente di  diversa  mano  con  frequenti  rubrichettc  nei  margini. 
I  titoli  de*  primi  sei  libri  sono  in  Inch.  rosso  e  le  iniziali  di  essi  con- 
servano il  disegno  ()er  la  miniatura.  Degli  ultimi  sei  si  conserva 
in  bianco  lo  spazio  per  le  iniziali.  Log.  e.  s.  Provenienza:  Stroszi 
n.»  279  del  ms.  in  fol. 

Com.  Diuturna  mihi  eogitatio  ecc.  Rn...  omnem  apem  amitterent 
regtttendi. 
XML  -  yoM.  Centr.,  II,  IH,  138.  r^fagl.,  CT.  XXV,  546). 

Cod.  cart.  cm.  29X20.  Sec.  XV  di  e.  120.  Sul  primo  foglio  di 
guardia  si  legge:  i473:  Me  liber  est  Donati  Xerii  domini  Donati 
de  Acciaiolis.  Scritt.  mintisc.  umanist.  con  rubriche  marginali. 
Adeap.  e  anepigr.  È  conservato  in  bianco  lo  spazio  delle  iniziali  di 
ogni  libro.  Leg.  e.  s.  Provenienza:  Strozzi  n.*  570  dei  ms.  in  fol. 

Com.  LtÒeri  iam  popidi  ecc.  Fin...  omnem  spem  amitterent  resi' 
stendi  I  Finis. 
XVIII.  -  Naz.  Centr.,  n,  IH,  278. 

Cod.  cart.  cm.  29X21.  Sec.  XV  non  numerato.  Adesp.  e  anepigr. 
Scrittura  minusc.  uman.  e.  s.  Le  iniziali  de'  singoli  libri  sono  dorate 
e  di  diversa  mano.  Leg.  in  membr.  V.  Follini  lo  acquistò  dal  doti. 
Ottavio  Targioni-Tozzetti,  prov.  del  Museo  di  Vallombrosa. 

Com.  Diuturna  mihi  ecc.  Fin...  per  illius  mortem  tfbertatem  eon- 
secuti  sunt. 
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XIX.  -  .V*»».  Ckmtr.,  II,  III,  M7.  ri#<Vl.,  CI-  XXV,  517). 

Cod.  aeabr.  ea.  89X^  Sec.  XV  di  e.  140.  Scrìtt.  caMìgr.  Adefp. 
I  tlloli  del  Meoodo  e  d^i  altri  toso  ia  tnchiMtro  roMo.  Le  inte. 
de'  tiiifoll  libri  e.  •.  In  ceke  alla  pria»  pagina  si  legge  il  noBM 
dell'antico  poeteMore  Bernardi  XkxoUni.  Leg.  in  assi  cop.  di  cuoio. 
ProT.:  Strani  n.*  S82  dei  ow.  in  fol. 

Coia.  Dimiurma  wUki  éoc.  Fin...  ptr  UUta  morttm  libertatem  coh- 
teemti  gmtU  |    Iflstoriarum  fiorentini  jtopuU  liber  $&xtn»  explicit. 

XX.  —  Ntu.  Ontr.,  Conv.  It.  1,  1285. 

Ood.  cart.  cm.  ;MX34-  Sec.  XV  di  e.  197.  Scrìtt.  miniMc.  uman. 
eoo  frequenti  mbrìcliette  marg.  di  diversa  mano.  Il  titolo  del  primo 
libro  è  in  Ineh.  roHso.  Si  con^terva  in  bianco  lo  spazio  sa  le  tniz. 
de*  aingoli  libri.  Leg.  in  cartone  a  messa  pelle.  Provenieusa  .Mon. 
SS.  Annunziata. 

n  tit.  dice:  Ifittoriarum  fiorentini  populi  liber  primut.  Incipi 
fUéeUer  Immurai  ArrtHmi  •pm».  Com.  Diuturna   mihi  ree.   Fin  ... 

{.  D«o  gratUu. 
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APPENDICE  I 


I. 


26  giagno  1416.  Dietro  sua  domftnda  si  concede  a  Leonardo 
di  Cecco  Bruni  la  cittadinanza  fiorentina;  si  provvede  ch'egli 
e  i  suoi  figli  di  primo  grado  non  si  debbano  porre  nell'antica 
distribuzione  delle  prestarne,  e  si  stabiliscono  le  gravezze  da  im- 
porsi loro  nella  nuora  distribuzione. 
(Areh.Slai.  Fior.,  Cótuigli  Maggiori,  Prorr.  Reg.  106,  e.  55'-58^). 

.  .  .  Duodeeino  pcovisioiMB  iafraaorìptam  super  infrascripta  .  .  . 
petitio—  et  (Wiaibi  et  aingnliai  in  ea  contentis  deliberatam  et  factam 
per  diotoadomìnoa  prioree  et  Tezilliferum  et  Gonfalonerios  societatum 
popoli  et  doodeeiB  boaoe  riroe  communis  Floreatiae  secundom  ordi- 
na» dieta  ooaoaia.  Cuius  quidam  petitionis  tener  talis  est,  Tidelioet  : 
Expoaitorous  eaBÌ  debita  reveraatia  robis  magoiflois  et  potentibus 
doflÙAÌa,  doaiaia  prioribos  artium  rexillifaro  iustitie  populi  et  oomu- 
aia  Flocentiaa  pio  parte  Domiai  Leonardi  quondam  Cecchi  Bruni  de 
Ixetio,  qood  ipee  quamquam  proprtam  ex  reetra  ciritate  Aretii  orì- 
gioem  traxerit  taaM«  ab  infaatia  oitra,  Floreatiae  et  cum  Fiorentini^ 
reatria  otrib«a  eootinoam  feoit  et  habuit  inoolatum  in  tantum  quod 
anUam  alìam  patriam  preter  haoo  reatram  penitits  reoognoeoit.  Et 
quod  ipee,  praeipae  a  rifiati  auiia  citra  alibi  familiartter  non  habi* 
tarit  sobevwto  taaea  pnmt  ad  pweeeni  faoit  lecundum  Caoultatem 
natrimoaii  ta  dieta  otvitale  Aretii  et  aaa  cum  alila  ciribua  etoadav 
prò  reetn»  «wiai  oaem  pmbUiea  et  fMtionea  qoaaUbet  CMÌeado  ; 
•t  qaed  ipaa  pert|aaa  «lalrilM  ia  hae  restia  oepe  ìam  diota  oivitaU 
floreatiae  ftiit  ibique  diepoeitaa  eat  eemper  poese  saosqoe  poeteres 
perpetoaa  sedeoi  ftnaare optaret et  siainl  una  oom  aUia  ciribos  reatria 
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onera  supportare,  ut  qui  similis  est  animo  et  afTectu  sic  effeotom, 
nt  facoltas  cum  affuit  notissimani  per  experìentiam  fecit.  Et  qaod 
quamquam  propter  abscntiam  ipsius  rei  propter  alias  oausas  po«et  in 
dictis  oueribus  nimis  indiscrete  tractari  ut  quieti  ac  secu ritati  sim et 
flliorum  super  hac  prorideatur,  salubrius  et  liberius  etiam  suis  ttndiit 
TMwre  possit,  delibernvit  ad  testram  dominationem  habere  recwam 
et  supplicare  prorìderì  prout  inforius  anotabitur.  Quare  vobis  praefktis 
domini»  prò  ipsius  parte  devotissime  postulatur  qnatenus  vobts  pUoeat 
et  dignemini  opportune  providere  et  tioere  solepniter  reformare. 

Quod  etiam  absque  aliqua  fide  vel  probatione  facienda  de  rei  prò 
aliquo  superius  narratorum  aut  alia  solepnitate  ye\  actu  idem  dominos 
Leonardus  non  possit  neo  sui  &lii  primi  gradus  tam  nati  quam  na- 
scituri nec  eorum  vel  alicuius  eorum  uxorera  (amiliae  seu  bona  ubi- 
cunque  existentia  praesentia  vel  Return  directe  vel  indirecta  pcae- 
stantiari  scribi  poni  reduoi  vel  oollectari  in  antiqua  distrìbutione 
praestantiarum  seu  prestantionis  rei  alia  quacumque  etiam  sub  quo- 
cumque  nomino  nuncuparentnr  seu  qnalitercnnque  et  qoaonnqm 
auotoritate  fleret  vel  ordinaretur  in  civitate  vel  oomitatn  rei  districtn 
Florentie.  Nec  eis  vel  alicui  eorum  indici  rei  imponi  allqui<l  onus 
vel  graredo  (sic)  reale  ant  personale  seu  mixtum  vel  aliud  qnidcnmque 
et  cuiuscumquo  maneriei  rei  qoalitatis  existeret  et  sub  quacumque 
forma  tenore  vel  effectu  imponeretur  seu  induceretur  et  quoounque 
nomine  vocaretur  tam  prestantie  quam  prestationis  accatti  residui 
piacentis  dispiacentis  rei  alio  qnocumque  nomine  tam  consueto  quam 
non,  neo  ad  subeundum  facendum  rei  supportandum  aliqua  onera 
graredines  vel  factiones  urdinariae  rei  extraordinariae  in  civitate  Go- 
mitata rei  districtu  Florentie  oogi  vel  aliqualiter  molestari  sub  pena 
lihramm  quingentarum  florenorum  parrorum  cuilibet  oontrafacientt 
et  rice  qualibet  aufferenda  eo  et  communi  Florentie  applicando.  Et 
nicchilominus  quidquid  contrafteret  ipso  facto  intelligatur  esse  et  sit 
et  viritim  et  inane  et  de  facto  possit  et  debeat  rerocari  et  qnelibet 
descriptio  impositio  rei  reductio  qne  fleret  possit  et  debeat  (Macellari 
per  quemlibet  licite  et  impune  etiam  sino  alia  solepnitate  serranda 
aut  declaratione  facienda  rei  actu  interrenientibus,  risa  dumtaxat  n- 
formatione  que  sttper  hiis  facta  fuerit. 

Item  non  obstantibus  infrasoriptis  sed  in  oompensationem  eorundem 
qnod  officiales  diminntionis  creditorum  nuntium  comunis  Florentie  et 
dae  partes  ipsorum  aliis  et  abeentibus  et  inrequisitis  aut  presentitNU 
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«t  eoBtnidiorattbvi  t«1  qaolibet  inpeditis  pomnt  ic  etìam  teoMiitar 
•t  dflbMBt  qootiiienmqoe  aliqna  nor»  distribatio  prestantiarnm  mu 
prnrtininnii  riA  altarìm  nmilis  oa^ris  anivemliter  onlinabitor,  MB 
A»t  ia  cÌTÌtato  Floreatie  dunuUt  tempore  vite  ipsins  Domini  Leonardi 
ti  post  eios  Borten  diotonini  norum  filiornm  primi  ^radns  tem  a*- 
toram  qoam  naacttnronim  inreaire  et  exarainare  qnecumqoe  bona  in* 
■obilia  (Itimtaxat  qne  liaberet  et  q«alitara«iM|«e  per  se  potsideret  ipee 
dominos  LeonMdns  vél  po0t  «hM  ■oHa»  dieti  sai  filii  primi  gradns 
in  dritato  Gomitata  rei  ditkrìeta  Floveatie  tempore  extimatioais  de 
qoa  infra  dioetar,  et  habitis  iilb  infomuitionibas  de  qaibas  eia  videbi- 
tur  aat  Toloerìnt  et  tea  elÌMi  sbie  et  defedo  et  proot  Toluerint 
«sliMare  arbitrari  et  dedarari  Talorem  atqoe  qaaatitatBm  ralorìa  «C 
arótimationis  ipeoram  bononim  immobiliam  et  fecta  hniusmodi  de- 
daratione  dicti  raloris,  ex  nunc  intelligatnr  idem  dominns  Leonardos 
eo  TÌTeato  et  post  eioa  aiortem  eins  filii  predicti  esse  et  siat  praeataa- 
tiatf  atqoa  redneti  et  dasorìpli  in  illa  distributione  praesCantiaram 
wa  itmilis  ooaris  qaa  taac  fieret  rei  ordtnaretor  in  ciritate  Florentie 
ia  ea  qoaatitato  qne  Teniet  per  simplici  preetantia  ad  hano  rationem 
fipoaendsm,  ridelìoet  ad  ratioasn  flonai  oains  aurei  prò  qiialibet 
aitla  llorenis  qvaatitatis  luti— lina is  qaam  dectarabant  nsqae  ia 
aammam  et  qnantitatem  triam  milliam  florenorum.  Sea  si  abnnde 
■apra  eaaet  extiatttio  sea  ralor  taso  pio  ao  qaod  esaet  ab  inda  saprà 
asqaa  ad  samauua  sex  mlliam  floreawaai  iaolaalv^ad  rationam  floreai 
aaios  cum  dimidio  prò  qafbaslibal  aUlle  ioraais  et  ad  rationem  qao- 
ramlibet  mille  florenomm  qni  eesent  a  trìbasmillibns  supra.  Et  si  cxti- 
■atio  sea  tralor  axoederet  sammam  florenoroa  sen  miliam  sari  tnnc 
ad  tatjoaaai  lowoww  daoram  aarì  prò  qaibaalibet  mille  florenis 
astiaMlioaia  qaas  asoedeial  asHaMMi  floiaaonm  sax  niliara  sari 
[■aatUM«aM|«a  forai  aaaaM  al  aztiaatfo  aaa  Talor.  Bt  pca- 
fattHi^nlar  ovai  hoe  aAola  pr»  rate  fltefMoraw  dabaat  pft- 
ateatte  iaipoai,  Tiddtoel  dato  qaod  qoantitas  floraMnm  mlBa  aari 
aoa  esMl  adiaiplate  teaMa  par  rate  aeoaadaai  sapariaa  dedarate  im- 
peaito  iatelUgalar  par  rate.  Bl  qaad  ttaaataa  paoteaaAoloadtaoriU 
al  poai  dÉbMl  fa  UhraaM  IIWBairf«SM«ialÉHiaova«rtKMioiria 
ia  mmman  ootoraai  aawnaia  flor«itia  el  aUM  abi  arpadiana  ftiarit 
par  eoa  paaas  qvoa  iNaal  kaiaMwdi  HM  IMto  al  iaipaaa  aliam  abaqaa 
alia  solapaiteto  wnaa<la  rei  aeta  ialanaaiaafflin  visa  damtexat  ra- 
Ibrteatioaa  ^«aa  «ap«>r  his  bete  f^writ  al  daalarationem  dioti  Taloria 
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fiMÌ«nda  iit  super  fit  mentio  secandam  quam  quantitatam  ut  dUtri- 
buendo  et  noa  alUm  fkoere  subire  supportare  et  solvere  quecumqoe 
onaca  et  Csotiones  (eneator  et  debeat  idem  dnus  Leonanius  eo  rivente 
et  post  eius  mortnm  eius  ftlii  ut  saprà  queroadmodum  facent  solreat 
et  supportabunt  uniTersaliter  aiii  cìtos  in  tali  distributioue  descrìpti 
et  non  aliter  vel  aliter  quoquo  modo.  Et  sic  obaervetur  et  de  novo 
fiat  quotiens  aliqua  nova  praestantia  se.i  similis  oneris  distributio  in 
dieta  civitate  Fioreatie  ordinabiturseu  fiet  universaliter  et  prooedttur 
ordine  suprascn^to  de  distrìbutione  in  distributionem  durante  bene* 
litio  supraaoripto.  Eo  etiam  ulterius  addito  ad  hoc  ut  si  ante  mutatio- 
aem  distributionum  ad  praesens  vigentium  aliquod  super  bis  vel  altera 
ipearum  iiuponeretur  subire  possiti  quod  buiiismodi  extimatio  et  de- 
scriptio  fieri  debeat  firmata  petitione  in  opportunis  consilis  et  ante 
hniusmodi  oneris  impositionem  secundum  quam  solvere  debeat  onera 
imponenda  secundum  ipsas  distributiones  vel  alteram  ipsantm,  ser> 
vatis  tamen  forma  et  effiXitibus  suprascrìptis.  Item  non  obstaatilms 
ante  dictis  idem  dnus  Leonardus  teneatur  et  debeat  etiam  quecamque 
onera  imponenda  secundum  distributionem  sen  reformationem  ci- 
vitatis  Aretii  a  l  presens  vigentem  et  ipsam  distributionem  durante 
solvere  et  rapportare  prout  ad  presens  facit  et  non  ultra.  Sed  finito 
tempore  ipsius  presentis  distributionis  sen  reformationis  ipsius  oivi* 
takis  Aretii  ad  aliquid  ibi  solvendum  vel  snpportandum  non  teneatur, 
neo  in  aliqua  nova  distributioue  seu  reformatione  ibidem  ordinando 
▼el  fiu>iendo  describi  possit  ut  snpra  in  principio  ordinatum  est. 

Item  ultra  predicta,  quod  idem  dnus  Ijeonardus  et  eius  filli  et 
descondentes  per  lineam  mascnUnam  tam  nati  quam  nascituri  et 
quilibet  ipsorum  ex  nunc  intelligantar  habere  et  oonsequi  et  oon> 
seqiiantur  et  habeant  et  eia  et  cuilibet  ipsoram  intellegatur  com- 
petere atque  esse  et  sint  concessa  omnia  et  singula  beneficia  privi- 
legia iure  favoree  et  quecumque  alia  que  haberent  et  oonset^aerentur 
aut  competerent  vel  oonoaasa  eaaeat  qualitercamqne.  Cuicumque  vero 
antiquo  et  originario  comi  tatui  civitatis  Florence  qui  in  dieta  civitate 
Florentie  familiari  ter  per  viginti  annos  proxime  preteritos  habitavit  et 
ibidem  onere  et  fautiones  quascumque  oontinae  per  idem  tempns  fecit 
et  supportavit  una  cum  aliis  civibus  civitatis  einsdem  et  qaemadmo> 
dum  quicumque  civis  florentinus  ad  preeens  habitat  facit  et  supporta^ 
et  illis  benefìciis  privilegiis  favorìbus  et  aliis  gandeant  et  potiantur  et 
gaudere  et  potiri  poesint,  et  in  eo  esse  benefitiis  iavoribus  iuribus  et  pri- 


L.  Brum  antÌMo  e  i  tuoi  tee.  137 


vikgtis  positi  «iat  et  etM  imteUigmntar  nonobttantibas  quibuscumque 
iaoontrarìumqiiocamqiM  tempore  et  iaquacunqne  forma  rei  effectu  or- 
diaatio  noi  dengaatibas  pcopterea  prìrile^is  fkroribas  iarìbas  seu  be- 
neAciis  qne  ia  fntaram  per  predictoe  tei  aliqaem  ex  eis  contingeret 
•dipiaci  sed  altn  predicts  illiseiedem  que  aawqaentnr  in  poeterum  gnu- 
dere  po«iaL  Sapra  qua  qaidem  petitione  et  omnibns  et  aingulis  in  ea 
eoateatti  dieti  domìni  priorae  et  rexillifer  habita  super  predictis  tn- 
fraaoriptis  omnibosetsingolis  omnibus  inrioem  et  una  cum  offltialibus 
gonfiloiofinriim  Mcietatnm  populi  et  duodecim  bonomm  rirommcom- 
moais  Floreotie  deUbentione  solepni  et  demnm  inter  ipeos  omnes  in 
saflloieatnMM  anmeria  oongregatos  in  pallatio  populi  fiorentini,  pre* 
mÌMO  facto  et  celebrato  solepai  et  secreto  scroptinio  ad  fiibas  nigras 
et  albwi  et  obtento  partito  secandum  fonnam  ordinamentomm  dicti 
oommaais  eomm  proprio  mota  prò  ntilitate  communis  eìus^Iem  et 
ornai  aM>do  TÌa  ««t  iure  quibus  magis  et  melins  potnernnt  proride- 
raat,  ordiaarerunt  et  d^beraremnt  die  vigesimo  quinto  mensis  iunii 
domini  millesimo  qaadrìageatesimo  sextodecimo,  indictione  de- 
qood  dtola  petitio  et  omaia  et  ùngala  in  ea  contenta  procedant, 
ftroMatar  et  fiaat  el  ftnaa  et  stabilita  esse  intelligantur  et  sint  et 
obaarrentor  et  obeenrari  executioni  roandarì  poesint  et  debeant  In 
omaibM  et  per  omaia  aecandum  petittonis  einadem  continentiam  et 


Noa  obslaatibiis  ia  predictis  rei  aliquo  predtctonim  aliquibus  le- 
fibaa,  atatotia,  ordinamenti^,  provisionibas  aut  reformationibua  con- 
•flioram  popoli  et  oommaaia  noreatie  obetaoolia  aea  repognantita  gni- 
baaoooMioe  «Ikm  <|aaataaoamqae  derogatorils  penalibus  rei  preciaia 
▼ol  etiam  ai  de  eia  Tel  ipaorom  aliquo  debolaaet  rei  deberet  fieri 
epeeialiB  mnatio  et  expceees,  qaiboa  omnibua  tntelligantor  eaae  et  aint 
aoeùaatim  et  expreme  speciali  ter  ao  generaliter  derogatom.  Et  quod 
pnmdictia  aapra  ia  hac  preaeati  proviaione  etc.  at  saprà  in  prima  prò- 
TÌaioae  hoiaa  ooaatlii  ooatiaetar  naqao  ad  fln«*m  prorisionis  eioadem. 

Qoa  piortaioae  leda  et  recitala  ot  sopra,  dictos  domiaoa  prò- 
poeitoa  «t  eapra  per  oeuiia  dtokom  est  propoauit  ioter  diotoa  eoa- 
aiUacioa  eapaMUotem  prorieioBem  ot  ooateata  in  ea  saper  qoa  peCiit 
albi  per  oo&aia  at  sopra  predioCo  oomoai  et  sub  dieta  forma  bonam 
et  otilo  ooaeilinm  impartiri.  Poetgoam  ilUoo  diolo  et  proelanmlo  ia 
diete  ooaeitie  per  preceaea  oomoak  einadem  ot  OMria  est,  qood  qoi- 
libet  toIms  vadat  ad  ooaeaVendoM  eaper  provteione  et  pvopoeita  so- 
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prtdlcta  et  nomine  eunte  et  ipso  proposito  de  voiuntate  Consilio  et 
coAMnsa  offloli  dictoruin  dominorum  et  vexilliferi  proponente  et  par* 
titum  facienti  inter  consiJiarioa  de  dictt  consilii  numero  CCLXXVII 
presentitim  in  dicto  Consilio  qnod  oui  placet  et  ridetur  snpradietam 
prorisioncm  et  contenta  in  ea  procedere  et  admictenda  esse  et  admicta 
fieri  et  obserrari  et  executioni  mandari  posse  et  debere  et  firma  ec 
stabilita  esse  in  omnibus  et  per  omnia  seoniidiun  formam  diete  pro- 
risionis  et  oontentonim  in  fa,  det  fabam  lìlgram  prò  sic;  et  «]uod  cui 
contrarium  rei  aliud  rideretnr  det  fabam  altam  prò  non.  Et  ipsia  (abis 
datis  et  recollectis  segregatis  numeratis  et  processn  per  omnia  seonn- 
dum  formam  ordinamentorum  dicti  comnnis  et  ipsorum  consilìarìonim 
▼oluntatibus  exquisitis  ad  fabas  nigras  et  albas,  nt  morìa  est,  repertam 
fuit  CCXXXV  ex  ipsis  oonsiliarìis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  et 
sic  secundum  formam  diete  provisionis  obtentum  firmatum  et  refor- 
matum  fuit,  non  obstantibiis  reliqnis  XLIIex  ipsis  consiliarìis  r^rtis 
dedisse  fabas  albas  in  contrarium  prò  non. 

IL 
Ratifica  della  precedente  provvisione.  (Ivi^  63*-64'). 

Item  duodecimo  provisionem  suprascriptam  deliberatam  ii  factam 
in  dicto  Consilio  populi  dicto  die,  coatinentem  petitiont^m  domini 
Leonardi  quondam  Cecchi  de  Aretio,  qiue  sic  incipit,  ridelicet  :  Expo- 
nitur  cum  omni  debiti  rererentia.  Qua  provisione  lecta  et  recitata 
ut  supra.  dictus  dominus  propositus  ut  supra  per  omnia  dictum  est, 
proposuit  inter  dictos  consiliarios  supradictam  provisionem  et  contenta 
in  ea  super  qua  petiit  sibi  per  omnia  ut  supra  prò  dicto  comuni  sub 
dieta  forma  bonum  et  utilem  conailium  impertiri.  Posqnnm  illioo  dicto 
et  proclamato  in  dicto  Consilio  per  precones  comnnis  eiusdem  ut  moris 
est,  quod  quilibet  volens  vadat  ad  consulendam  super  pr^risione  et 
proposita  snpradicta  et  nemine  ounte  et  ipso  proposito  de  volnntate 
Consilio  et  ooniiensu  dictorum  dominorum  et  vexilliferì  proponente 
et  partitnm  faciente  inter  censii iarìoe  dicti  oonsilii  numero  CLXXXXI 
preeentium  in  dicto  Consilio,  quod  cni  placet  et  videtur  supradictam 
provisionem  et  contenta  in  ea  procedere  et  admictenda  esse  et  admicti 
fieri  et  observari  et  executioni  mandari  posse  et  debere  et  firma  et 
stabilita  esse  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  formam  diete  prò- 
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HésmÌM  «t  tiMiMitBi ■■  im  «I  èli  Mmm  nigna  prò  sic;  et  qnod  ooi 
ooBtnrìam  rei  aliwl  TÌderatar  det  fìibam  tlhum  prò  non;  et  ipttt 
flibit  <fetM  wooDwtit  wigiinitii  ft«memti«  «t  prowna  per  omnia  ••- 
ofHhluni  foriMMi  orUnMMaltnMi  dieU  «Miiulia  «t  ipaomm  consiliario- 
rum  ToliintatibM  exq«MÌtii  ad  Mm»  nigras  et  aiha*  nt  norit  est.  Re* 
partoa  fait  CLTII  ex  ipsit  OMHÌliarìis  dediiM  fibas  nigrM  prò  sio. 
Bt  MO  teMBdmi  liiii  —  diete  ftwinoais  obtentnm  AnBafeam  et  refor- 
■atwi  teit,  9ùm  olMftMMibw  fdiqttit  XXXIIII  ex  ipaia  oensiliarìis 
repertit  dediae  fiiUe  albas  in  eotttnrìum  prò  bob. 


7  (ebbraio  1439.  Si  estende  la  provrisione  del  26  giugQO  1416 
in  perpeUtum  mi  omm»  €i  aimgttlos  filios  et  desctndentes  ma- 
jcmIm  Ugitimtm  et  naturakt  di  Leonardo  di  Cecco  Bruui,  qui 
kUtoriam  fUnmimi  popmii  ttribert  aggr9$$tu^  notmm  iam  libro$ 
optrié  fit^mfi  M»  tomptmùt, 

(Ivi,  PrwTT.  Rag.  12»,  e  «n'-278) 


...  Oetaro  ftf  iaiuae»  tafeMcriplaai  toper  iaflnnorìptis  oninibns  et 
•iagalia  dalibeiataai  et  hehwi  par  dioloa  doaiaoa  prìoree  Texillifenim 
geaftilaaarioi  «aielataM  popvli  al  doodedm  boaoe  riroa  oomunis  Fio- 
reatie  aeaawhMi  ori  inaaMHla  diali  eoaianis  qune  taiis  est  ridelicet: 
Qaaataai  parpataifita^  hmm  «I  glorìa  popuUs  ac  ciritatibns  alTerat 
hittorianiai  parila  dajcriplio  ae  lilleninini  Hplontlor  et  lumen  conside- 
laalM  aMgailai  al  potaalM  doaiai  domini  prìorm  artium  et  vexillifer 
iattitia  papaK  al  eeaiuaii  loiaaliai  al  aotoadaatat  ad  praaolara  opera 
paritiviaial^gngii  riri  daaUai  liaaaardi  Viaseiaoi  Braai,  qai  hi- 
•tociam  ilnreatiai  papali  aoribera  aggiaant  aovaai  iam  Ubrot  buina 
operia  elegaali  alilo  oompoaail  ^«m  florealiao  daadaio  praetantaTi^ 
iniaailmilw  «liam  ad  tladia  ifiiBB  domiai  Laaaardt  qne  aliia  qnoqaa 
rabit  eiritalmB  lataaliaam  ba—atirual  ae  aiaadam  multi  plicia  opera 
paaeaatai  al  fatalH  fuiilam  domiaam  Leeaardum  flliooqna  et 
poeteroa  ae  daeeeadealH  eiw  pra  liaiMedi  iaaaeflo  maaare  ao  prò 
alila  iMpiettbBi  vana  Hea  raanaarera,  al  qal  petpelaam  gioriam 
eiritatis  HadaH  perpelaam  Imìm  pepali  gralUmUaem  eealial,  et 
•oieatia  ^waateedam  da  amHi  iaaai  anno  MCCCCXVI  per  ep- 
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portuna  Consilia  populi  et  comanis  Florentie  proriHam  fuit  in  {afoiMi 
prefati  domini  Leonardi  et  filionim  suorum  primi  gradua  tam  Dal»' 
rum  quam  nascitnrorum,  quod  non  poesent  ipai  rei  aliquis  eonua  nee 
eorum  rei  alicuius  eorum  uxomm  familia  aen  bona  ubicunqne  exi> 
■tentia  tum  preaentia  vel  futura  dlrecte  rei  indirecte  prestantianui 
scribi  poni  ....  pront  predicta  et  ^ia  in  elTectu  in  reformatione 
propterea  edita  latina  continentur.  Et  cupientes  magnifici  domini 
predicti  ob  cauaaa  predictas  aliisque  respectibua  preCatnm  dominttm 
Leonanlum  fiUosqne  et  deaoendentea  eius  grata  remuneratione  et  sin- 
gulari  beneficio  prosequi  seenndum  relatìonera  factam  per  nobiles  riros 
Bartholommeum  Laurentii  tocti  Gualterotti  et  dominum  Petrom  Léo- 
nard um  de  Beccannugis  legum  doctorem  de  numero  bononim  col- 
legiorum  ad  predicta  deputatos,  habita  super  bis  invicem  et  una 
cum  officiis  gonfaloneriornm  societatum  populi  et  duodecira  bono- 
nim virornm  dicti  comunis  deliberatione  solemni  et  demum  inter 
ipaos  omnes  in  sufficientibus  nnmeris  congregntos  in  palatio  populi 
fiorentini  premisso  facto  et  celebrato  solemni  et  secreto  scmotìnio  ad 
fabas  nigrae  et  alhas  et  obtento  partito  seenndum  forroam  onlina- 
mentorum  dicti  communis,  eorum  motu  proprio  prò  utilitate  oommunia 
eiusdem  et  omni  via  iure  modo  et  forma  quibus  magia  et  melina  po- 
tuerunt,  provideruntordinaverunt  et  deliberarenint  die  aexto  menna 
februarii  anno  domini  aaillesimo  quadringentesimo  tertio  octaro  indi- 
ctione  secunda.  Quod  exemptio  et  immunitaa  eidem  domino  Leo- 
nardo »c  filiis  eius  primi  gradua  conceaaa  et  bonorum  immobiliam 
extimatio  et  prò  solutione  et  supportatione  onerura  forma  et  mo- 
dus describendi  in  libria  distributionum  onerum  universalium  prò 
civibua  florentinis  ordinandarum  et  onerum  secundum  einaiiodi 
extimationem  snpportatio  et  solutio  oonceeaa  et  oompetena  eideM 
domino  Leonardo  et  filiis  eiusilem  primi  gradua  cum  omnibus  et 
aingulis  partibua  et  effectibus  suis  de  quibna  aupra  in  principio 
presentia  proviaionia  dioitur  et  omnia  in  sui  et  filiorum  auomm 
farorem  promise  et  inde  dependentia  seu  connexa  aut  quolibet  esMr- 
gentia  de  quibua  et  prout  in  concessione  exemptionis  et  immani- 
tatia  prediate  latina  continetur,  auctoritate  provisionis  extendaatur 
in  perpetuum  ad  omnes  et  ainguloe  filioe  et  desoendentes  mascnlos 
legitimos  et  naturales  per  lineam  maaculinam  descendentos  dieta 
domini  Leonardi  et  eisdem  et  ouilibet  eorum  intelligantor  esse  et 
sunt  de  novo  concessa  et  secundum  eosdem  et  sea  similes 
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oolUta  et  extraM.  Itaqa«  haW«at  in  pMp«tiam  fllii  te  desoendan- 
tM  predioti  et  oouim  et  ainguli  ìfMorum  pleaistimam  exemptioneM 
et  immnnitalam  predietuB  et  ad  alìnd  onns  ultra  faciendiim  rei 
Bopportandam  penitns  oogi  diracte  rei  indirecte  nequeant  ntsi  dam- 
taxat  prò  rebus  immoKilibiia  nairersalia  onera  sectindum  extima- 
tiooem  nodam  et  formam  et  efiectus  exentptionis  predicte  in  dieta 
proTiakme  ooatentoa  et  non  aliter  et  sic  eisdem  otaerrari  et  exeoutioni 
■ttndarì  peaait  et  debeat  lam  per  ofRoiales  montia  qaam  alioa  quo- 
Bcnmqoe  ofRcialaa  et  miniatroa  dicti  comunis  ad  quo4  quolibet  per- 
tàaetur  aiagiili  aiagolia  ooagiwc  rafMendo.  Item  quod  per  generalem 
rfTooationem  seu  annnlatione  que*|uandocnmque  et  qualitercumque 
iant  per  opportuna  Consilia  p«ii>uli  et  oommunis  Klorentie  vel  ab  eis 
••ctorìtateni  habentea  et  sea  aliter  de  iumunitatibus  exemptionibus 
pririlegiia  ant  gratiis  per  dieta  Consilia  concesais,  presena  g^ratia  im- 
nnnitaa  et  exemptio  ut  snpra  coUata  et  extensa  prefatis  fìliis  et 
deacendeattbvs  maacolia  dioti  doaiini  Leonardi  ut  supra  nullo  modo 
rarocato  annullata  irritila  demiaoita  aut  rocibus  eracnata  intclligatur 
eaae  vel  ait  in  totum  rei  in  partem,  nisi  dumtaxat  in  casum  quo 
in  tali  geaerali  rerocatione  aoaùaatim  exprease  atqne  singulariter  di- 
apoaitnm  proriaum  et  ordinatnm  fuerit  quod  predicta  exemptio  et 
iaimnaitaa  pradietia  flliis  et  desoeadentibns  einadem  domini  Leonardi 
«t  aupra  coaoaaaa  et  ertaaaa  intelligantur  rerocata  et  annullata.  Non 
•bataatibaa  in  prediotia  rtà...  Et  quol  prò  pre^Iictis  rei  aliqno  pre- 
dioloraBi  eopcrn  In  preaenti  prorjaione  coutentis  etc.  ut  supra  in  prima 
proriaione  huius  consilii  ooatinetnr  usque  ad  flnem  proriaionis  eius- 
étm.  Qua  prortaione  lecta  .  .  .  anmero  CLXXXX  .  . .  repertum  fuit 
CCXXX  . . .  aon  ohataatibaa  reliquia  LX. 


IV. 

BatWca  Mk  pMoadMt»  prorrisioiM. 
</rt,  ProTT.  Rtg.  12«,  e.  2910. 

ItaM  oeta?o  prorriiioMai  wptuwlptaia  dallbamluB  et  fbotaai 
fai  4iolD  oomUìo  pepali  dieta  dia  ooatiaaalaai  procegatioaeM  «seni- 
ptio^a  doaiiai  Leonaidl  Praaaiaei  Braai  ia  llioa  et  daaea^iaataa  per 
llMaai  «aaaallaaai  4ne  incipit:  Quanta  perpetaitala  fluaa  et  florit 
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etc.  Qaa  prorUione  leoU  et  recitata  etc.  namero  CXLVI  etc.  repertam 
fuit  LXXXXVIII  ex  ipgia  etc.  non  obstantibiis  relìquia  XLVllI  etc. 


V. 

Laudatio  in  funere  othonìs. 

(Med.  Laur.,Fl  LXXXX  sup.,  cod.  34,  e.  39'-42.0. 

Plenam  lacrimanim  ac  moeroris  hodiernam  ilìem  nobis  dedit 
aoerbÌMÌnia  mors  othoDÌs  nostri  prostantissioii  et  impigerrimi  inTenia 
qui  diuturno  ac  pertinaci  morbo  vexatus  cnm  virtus  eiua  tutarì  mm 
diutius  non  posset  quaai  candela  quaedam  paulatim  absumpta  eet, 
paulo^iue  fumi  per  acam  dedito  ad  extremum  interiit.  Cuins  qui- 
dem  mors  tanto  gravior  ao  luctuosior  nobis  fuit.  quanto  uberiorem 
spem  ex  magnis  virtutibus  eius  oonceperamus.  Fuenint  enim  in  ipso 
ut  non  solum  familiarea  eius  rerum  ut  universi  omnino  facebantur, 
eximie  animi  corporisqne  dotes,  qnae  magnam  in  spem  cunctos 
adduxerant  futurae  ampUtndinis  ac  dignitatia  loae.  Primo  quidem 
summa  constantia,  singularis  modestia,  magna  integrìtas  et  quod 
rarisaimum  est  in  iuvene  senilis  prudentia.  Àccedebat  ad  haec  gra- 
tissiraa  facies,  membrorumque  agilitas,  roburque  suiHciens  ad  ommia 
mandata  animi  per  labores  exequendum.  Quae  ipse  mecum  omnia 
reputans  atque  omnem  eius  pcaeatantiam  in  unum  colligens  sepe  in 
medio  dolore  cogitavi  si  hic  mundus  quemadmodnm  credi  oportet 
ratione  g^bematur:  quae  tanta  causa  esse  poeait  cur  hic  tam  pre- 
stantisimus  invenis  tanta  virtute,  tanta  industria  preditus  in  tem- 
pestivo funere  sit  •  medio  sublatus,  cum  ii  relinquantur  in  vita 
qui  nec  sibi  ipsis,  neo  aliis  usui  sint  uUo  tempore  futuri.  De  qua 
quidem  re  aperire  non  audeo  quid  interdum  sentire  atque  existimare 
oogar  usque  adeo  me  diversum  trahunt  exempla  ab  ipsa  ratione  ma<- 
nifestissima  diacrepantia.  Sed  tantum  sanina  putandum  est  quantum 
nostro  intuitu  queamus  discemere,  praeeertim  in  mestitia,  atque  equi- 
tudine  quibus  obducta  mena  nostra  quasi  quibusdam  tenebris  pre- 
peditur.  Illud  certe  et  discemimus  et  manifestissime  intelligimus 
nihil  mali  othoni  aocidisse,  quod  mortuussitsedomnehocdetrimentum 
ad  suoe,  qui  in  vita  remanserunt  pertinere.  Spoliati  sunt  enim  maxime 
praesidio  et  ingenti  solatio  destituii  amiserunt  socium  qui  et  adversas 
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m  Mu  indiMlm  larare  potant,  el  praspent  pvttMtk  atqot  eomitate 
Itctiorai  flflbart.  Itaqne  miniam  aiimulam  cuique  TìUeri  debet  ai 
■inat  umki  «Aiotantar  CMuliaret,  aqitallent  domettioi,  ti  miaen 
iil%M  «ibatft  matet  tut  inopÌMta  nulo  percalm  deos  atqne  utn 
cradalk  appellat,  in«TÌ«y  «ia  inoomoMMlaa,  maximumque  de- 
triiHihiB  ax  k«i—  aM>rt«  iMoaperaat,  maxiaiunqua  detideriam  sui 
•pud  «MM  idìqùty  quo  eoa  mafgi  al  yaliaMieafar  ooounoTeri  neoaaw 
ttfL  0  iaaaiii  <iogitatione>  Maftna,  o  apea  hoaiaom  bUaoea.  Eni  nnne 
otko  ta  flon  aalatia,  alqaa  ia  ipaa  riridiute  ìnventae  ocmstitutus 
•t  eua  BUTÌaie  frnctua  ex  eios  vita  expectabantur  eo  ipao  tempore 
vita  aflwaa  mm  aoàua  ape  fraotea  aat  auxUii  aaoa  privavit,  verum 
ttìàm  dalflÌBBÌ«a  iwauntadi ne,  gialiaBiaaqtte  pnesentia  et  prò  ingenti 
letatia  lanfcriaaa,  aoapintiooea  et  dolorea  reliqaìt.  Universi  taniMi 
^aoa  praeaaM  taa^t  moeror,  wee  ilio  sollatio  consolari  debent, 
%aod  ipae  ottw  ia  lioo  brarianaM»  tenpore,  quo  fuit  in  vita,  omnia 
aa  adaptaa  aal  qoae  ^eriqne  ad  aaoaotatem  naque  prorecti  ner^ui- 
varuat  adipi»! ,  nt  tanto  propenrior  dai  manificentia  in  hoc  conspi- 
oiater,  qaaato  ipae  Celerina  ea  qoae  optantur,  quaeqiie  expetuntur 
ia  vita  eit  ooaaaaotna.  De  qaiboa  quam  brerissime  poterò  panca 
refMaat.  aa  iagiati  erga  deoai  iouaortalem,  nero  panim  intelligere 
baaeAcia  eiua  taamicum  nostrum  collocata  rideantur.  Xatua  eat  enim 
tx  Tatari  fuailia  moltia  eqoeathbaa  imagiaibaa  aiiltiaqtta  inaignibaa 
Tina  elara  aa  tua  domi  qoaai  militiaa  aammae  anoCoritatia.  Itaqno 
Talda  Bobilia  iUa  gena  aat  et  in  aua  ciritate  et  qnaai  patritia  nomi» 
■ari  poteit,  aee  in  aiaaaMdi  otritata  haao  lamilia  floruit,  quae 
ipaa  ciritaa  ia  gloria  ait,  aad  qoaa  aata  catana  ooinaa  opibua  et  ma- 
gaifleaatia  plariauua  florat  Qoara  ai  gaaaa  alqoe  patria  attendeoda 
aaat  aina  caiaa  aplaadnra  aae  thamiafoelw  qaidaai  ille  athenienaia 
Mmaue  Tirtatia  et  iadMtriaa  Tir  daritataa»  m  uaquam  adeptamm 
patarit.  Qaia  a«fua  potati  aoa  parram  maana  a  dao  immortali 
haic  Boatio  impmMnm,  qui  de  aobiliarima  patria  aortiUia  aat  et  in  illa 
aaa  iaiaM»  aaa  obaoaro,  aad  aabUaù  atqaa  claro  loco  ait  nataa. 
Opaa  Taro  qaaatam  ia  Ubaia  oÌTitata  Uoat  impjiwimai  ax  patrianiaio 
■aataa  maltoa  aauooa  maltaaqaa  oUaalalaa,  abarrimaa  poaMtaioaaa, 
latiarimoa  agroa,  domoa  ao  villaa  magaiSoa  adifloataa  nihil  uaquaa 
ad  iaganaa  ao  libatalilar  riTtadia  daaidaiare  potnit.  Itaqua  apUa 
Tìflta,  magaifleo  Taalita  oataa  aqoalium  ia  eomitate  aao 
daaiqoa  libacalitataai  axaroara  atatim  ab  adela- 
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•oentia  liouit  Taletodine  tero  fait  prospera  ut  nuUins  omnino  mem- 
bra detrimentum  aut  niaculam  pateretnr.  Venusta  facie,  validis  bra- 
ohiis,  firmisaimo  pectore,  pernicibns  plantis,  corpore  quid<»m  non  ad- 
modam  procero  sed  tamen  pulchro  atqne  nthnsto.  Sì  igitur  illud  Car- 
men reram  habet  sententiam  quod  plutonem  philosophum  legimus 
solitnm  fuisse  in  convivila  greconim  cantari,  tres  esse  rea  optimas 
et  in  hao  vita  maxime  optabilee,  primam  bene  ralere,  «ecundaui  for- 
moeum  esM,  tertiam  habere  divitias  non  fraudolenter  quesitas  Cateri 
nos  oportet  nichil  de  summis  bonis  in  hac  vita  othoni  defùisse, 
cui  et  valitudo  prospera  et  forma  liberalis  nt  divitine  ex  hereditate 
patema  honestissimae  fuerunt.  Mihi  vero  cum  haec  qtiae  modo  enu- 
merarimus  permngna  videntnr,  tum  illa  multcmaj^is  attenden<la  quae 
praeterea  deus  immortalis  othoni  praestiterat,  uingnitudinem  ingenii 
mentìsque  sanitatem,  quorum  inter  epulas  vinumquc  oblittis  auctor 
graeci  carminis  prò  nichilo  putavit.  Fuenint  imitar  in  hoc  inrene 
ratio,  diligentia,  magnitudo  animi,  integritas,  moderatio  nihil  temwe 
nihil  iracunde  ab  eo  factum  quisquam  conspexit.  Rea  agendaa  magna 
cum  maturitate  aggrediebatur.  Ubi  vero  inceperat  incredibilem  perse- 
verantiam  adhibebat  sine  fastidio  tamen  et  importunitate.  Non  lo- 
quax  non  maledicus,  non  alienorum  vitiorum  predicator,  non  suanim 
rerum  laudator.  Neo  tamen  enm  tempus  efflagitabat  matnrua  aermo 
aut  feoetie  deerant  ofQiciosus  in  amicos,  oomis  familiaribus,  humanns 
erga  omnes.  Nam  quid  ego  de  piotate  erga  suos  loquar  qua  iure  ne- 
mini  penitua  cninsquam  excessum  locum  relinquebat.  Gratiae  vero 
quantum  in  ipso  fuerit  hodierna  die  declaratnm  est,  cum  unirer- 
sam  curiaro  eius  intentum  lugentem  nspeximus.  Ex  quo  facile 
indicare  possumus  quid  in  propria  civitate.  atque  inter  eoa  cum 
quibns  rixit  diutius  sit  futurum.  Cum  pauci  menses  apud  cnriam 
acti  tantos  luctus  excitarint  hic  ob  eximiam  in  avunculum  snum 
optimum  atqne  sapientissimnm  vimm  pietatem  in  pannoniam  secutns 
eet.  Cum  ipse  sacroeanctae  eccleaÌAe  legatna  ad  eas  partee  mitteretur. 
Quo  in  loco  quanto  Consilio,  quantaque  toUerantia  hic  iuvenis  fuerit 
operae  pretinm  est  andire  ab  his  qui  una  affuerunt.  In  Italiam  inde 
rerersos  cum  Romam  primo  cum  avunculo  deinde  ipse  cum  sociis 
Florentiam  rediisset  fuit  domi  aliqnot  menses  summa  cum  modestia, 
atque  probitate,  deinde  audita  morte  Bonifatii  papae  noni  cum  varii 
tumultua  in  urbe  exorti  nuntiarentur  confestim  iter  ingressus  non 
sine  discrirriJn*»  ri;inim  Itomam  se  oontulit  ut  in  nullo  caau  avun* 
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<mIo  dtMHt.  Ikà  eam  tnmoltot  male  sopiti  qaotidie  siucitartntar  tea» 
dMiqiit  ■■■■■■  poBliftx  ooBMlinm  relinqueatUe  urbis  oepiiiet  et 
iaterduM  cui  aairem  caria  tnnsmigraret,  niu  aimul  fuimos,  una 
totam  tllnd  iter  eoalMimas.  Qnc  in  tempore  cura  saepe  de  gradissimo 
iUo  oastt  ac  de  periMk)  nostro  lo<(ueremur,  ita  micUi  animatus  visus  est, 
ot  semper  recte  qoidem  facta  laudaret.  Solecitudinem  autem  non  de 
siu  ritased  de  aliorum  salute  sosciperet.  poeUiium  autem  interdura 
▼entnm  est  pancis  intermiaù  dìeboa  «grotare  coepit,  at^ue  ita  circiter 
Bonagiata  di^  Cebri  agitatot  sna  atqae  integra  niente  in  complexu 
daloiasÌMe  matrts  tranquillissioM  expiravit.  finis. 


S.X.Amm.  I§ 


APPENDICE  II 

(  Dalle  carte  del  prof.  Kiraer  ) 


Laodatio  Leonardi  histocid  et  oratoris'). 

(iled  Lttur^  Pi.  LXXXX  sap.,  cod.  5,  e  SVS^'). 

(Si  latiaae  noaae,  rei  aliod  qnod  stadiii  et  litterìs  magia  &it 
praepoettum  aomea,  renire  in  pabblicuin  el  elegantem  virtutem 
caiasdam  mortaiia  ingeuii  laudare  ad  populum  aliquando  conaneris- 
•et  aoperracanea  quippe  foret  ocatio  mea)  nam  in  hac  praeda  rissimi 
hiatonci  laodam  oelebritate  dexter  roleoaqae  talia  munere  adeaset, 
et  IieonanJa»  dileotiasimam  coadf em  noetram  talem  fuiase  mon- 
atiarei,  qoalem  doctiasimi  noatrae  aetatia  rirt  Ulam  esse  credidcnint. 
Naqoa  ptofeolo,  at  arWtnr,  praalariret,  quanto  bonia  omnibus  pro- 
foarei  at  ad  difciplinanua  OBaaiam  looem  et  ad  virtutum  morum<iue 
prehatiiii«aai  badem.  Teraai  ooai  tu  profeolo  non  sit  mortalium  lau- 
dea  ÌMMortalioai  rooe  oalebrari,  ranum  quidaoi  eaaet  orationem  pro- 
pitti  Boaunia  expectare.  Silata  aataia  de  ornai  laude  digniaaimo  viro, 
ooiua  ax  ore  daletaaima  et  aaana  effloabat  oratio  darom  admodum 
eaaet  aec  aùaua  ingratum.  (AaMN«  igitnr  iaoredibilium  rirtutum  aua- 
niA  ooaipttlaiia  ne  apad  bm  aoae  gratitudiaia  beae&oia  pereant^ 
iaoipiaai.  Xt  ai  aMa  brari  oratioaa  nMritta  saia  et  aoetronam  oivium 
deaderie  ealiefeoere  nunoa  ▼alaare,  ofllcio  taiMn  funger  benifolen- 
tiaiaù  atqaa  eaiioieaimi,  qaalie  iUi  semper  fai  et  in  fntaram  eeee 
ooafldo).  iMìpiaatt  igitar  mihì  da  eaiiBeatiieiao  iageaio  ernditiMÌBii 
viri  ieqai,  aao  eaaa  alieBam  eaw  ridetar  ab  ea  iaoipera  praeaaa- 
ttoaa,  qaae  bm>s  eo  nato  illum  talem  faturum  eeee  pnmBonatratit, 
qaalam  faiaee  Tideaiaa.  Oiviaa  qaippa  boaitaa  qoa  ÌMaignitate  aln- 
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gtilarem  citiqiie  gratiam  praestat.  eadem  ubi  rult  futuram  ease  pra«- 
nuntiat.  (Cum  natus  esaet  igitur  Leonardus  Àretii,  vir  sanctae  i^uippe 
riisticiutit  ac  communi  «MÉam  consensu  profetico  spiritu  plenua, 
quem  cognominabant  stupam  fratrem,  ijerambulans  civitatom,  infor 
tunium  maximum  illi  renturum  praedicabat.  Rio  cum  nutrìoem  ca- 
nam  cum  Leonanlo  infiintulo  qtiassantem  ante  ho9tium  videret,  an* 
dientibus  multis  exclamavit  :  et  tu  puer  qui  jacea  in  cuna  de  his 
historiam  scribes.  Seqnentibus  inde  nnnis  varie  posse^sa  ac  direct» 
(aio)  est  urba  Aretium,  ilonec  inmanus  Qalloruui  e<[uitum  devenit, 
qui  illam  hostili  modo  depredatnm.  Fiorentini»  tandem  ▼endiderunt). 
Quarum  rerum  historiam  I^eonardus  scripsit  ut  de  eo  fuerat  ante 
praedictum.  Quibus  cognitis  iUum  divino  Consilio  ad  tantam  ingonii 
laudem  ortum  dicemna.  Àppanierunt  inde  in  eo  \w\ne  a  puerìtia  se- 
mina quaedam  innata  esse  virtutum;  elegans  scilicet  ingenio  cum  indo- 
le adeo  prneclara  atque  morata  ut  continuo  spem  maximam  praeberet 
altissimae  mentis.  Cuiusezereitationi  ex  sui  natura  assidue  deditus, 
solitudinem  potius  quam  puerorum  ludos  conrersationemqne  qaae> 
rebat.  Veruni  ut  saepo  alias,  tunc  etiam  tempora  fuerunt  inimica 
TÌrtuti  :  quae  illum  puerum  varie  iactanint;  nam  capto  a  OalUa 
Aretio,  ut  superius  diximiis,  exnles  Aretini  qui  cum  illis  ingressi 
civitatem  fuerant,  in  suos  cives  tanqiiam  in  acerrimos  hoetes  ob  par- 
tium  studia  sevierunt,  et  plures  diversae  factionis  homines  necarnnt, 
eonim  vero  bona  sihi  et  suis  praedam  fecere.  Ceteros  omnes  ex  ea- 
dem factione,  quibus  vitam  largiti  sunt  prò  captivis  servarere  te 
per  varia  oppìda  quae  in  Aretino  agro  tenebant  duxere.  Inter  qnos 
Leonardus  una  cum  patre  captna  fuit  et  a  patre  seorsum  addnctus; 
nam  pater  in  castello  Petramalae  carcere  asaervatua  est,  Leonanlus  in 
oastellum  Quaratae  dednctus,  quia  puer  erat,  domi  cnstodiebatur,  in 
cuins  pariete  Petrarchae  poetae  imaginom  fertiir  fuisse  depictam. 
Quam  quotidie  apectans,  dicitnr  incredibili  amore  virtutum  et  stn- 
diorum  suornm  flagrasse,  ac  inde  ad  liberalium  artium  st  idia  ani- 
mum  primnm  vehementer  applicuisee.  Pacato  inde  bello  et  in  sua  liber- 
tate  una  cum  patre  restitnto  ad  persequendum  illam  animo  virtutem, 
quam  in  eo  contemplatio  Petrarchae  impresserat  accurate  deditus 
omnem  sua  operam  optimamra  artium  atudiis  impendebat.  (V'erum 
cum  Areti  propter  pummam  doctoris  pennriam  preoepta  eius  doctri- 
nae,  quam  ccnsequi  avebat  i>ercipere  minus  valeret,  parentes  orarit 
ut  illum  Florentiam  florentissimam  Etruacorom  arbem  tndnMnot; 
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ibi(|B«  ÌBondibUi  pawie  oeleritete  Utinarnm  literarum  et  tocuib 
ìm»  ooapu»TÌt,  qnarnm  in  stndiis  cum  Um  pia- 
dUleotioam  primo,  moz  juris  oivilii  diaciplinam  ac 
im  piMoapta  aooontùùoM  perquistrit.  Quìbns  sta- 
■rfiliiH  qieraiB  impali arot  rir  magnus  atque  omni  eio- 
qMBtiaa  Uada  floreaoena,  Crysolonui  Biantios  graecnrum  litterarum 
dJMJpliaam  ia  Italiani  doxit;  qnarum  recta  eniditio  per  septingentoa 
ÌHB«Maaapié  italioot  nom  habebatar.  Leonardits  tunc  adoleaoens  co- 
gaMiwitaanui  pcMier  oaeteroa  iatentus  quoad  poterai  ab  ilio  summo 
graaeiaa  UagMe  «agistro  non  diacebat,  et  qtiidquid  ab  eo  docebatur, 
■andahat,  donao  in  atraqae  lingua  iostituttis  et  doctus, 
■Mx  operam  ad  oomanaem  latinorum  honiinum  usum  uti- 
litalBBiqma  poarertit.  Hinc  oomplurea  graeoorum  oratorum  atque  phi- 
laiepkorun  libroa,  qnos  nostri  non  habebant,  prius  latino  sermone 
oaawttt  «(  qood  in  ae  pina  laadis  habet  abaolutoa,  iam  prius  quia 
•bandi  Mìniaeque  aonantaa  atqna  aemigraeci  remanaerant,  ut  sua 
et  daoore  latine  legerentur  effecit.  Prìmum  igitur  eloquen- 
graecae  lingoae  anctorum.  Demosthenis,  Aeschinis,  Xeno- 
phontia,  Phdniolit  alqne  Baailii  qnindeoim  libros  intorpretatus  est 
Aa  inda  aHiovm  jaa  avana,  Platonis  sex,  Àristotelis  vero  viginti 
libroa  qni  ad  aaccea  et  reota«  Ttrendi  riam  acrìbuntur,  diligenter 
dietaTÌt.  Cuins  qnidem  interpetrationis  laudem  taci- 
:  poaanm),  et  quanto  magia  cogito,  tanto  magis  vi  rum 
«t  {HMMctalitata  dignmm  Leonardum  ease  oonfìrmo.  Spi- 
(aio)  enim  Ariatntileai  pkiioai^rfiornm  omnium  facile,  prìnoi- 
iaai  a«pin  MDCO  aanoa  mM^tm  obiiaaa  maltoaqne  inter  tot 
lai  lapana  floraaoanta  «liaat  lomana  eloqoentia  foiaae  eruditia- 
homiaea  qni  Artatotelia  libroa  boere  latinoa  oonarentur;  neo 
idiqnia  fail,  qui  Uoet  in  eo  opera  maxi  me  andaTerit  reotam 
daoatttt  ilugaatia  laasgnaraNf  ;  qnod  cum  noatra 
La-— I  dna  patii  aia  otalwarit,  non  iaaMrìto  ei  tot  tempomm 
(aiel  landaai  raocae  iatarpalnliaai*  triManoa.  Quantum  in  ae  difR- 
ibaai  hnao  raeln  ayawn  liagnna  intarpeiratto  a  Hieronimo 
Mrìptanmm  iataipmi  acoipiat  qoi  Tolet:  qui  de  ea  re 
laoia  diapntana  loaf»  diMeUiw  torà  oonflrmat  propriatataa 
alianaa  liwgMa  aarrara,  qaa«  in  atia  eieganter  acoomo- 
pafiBiibaiw.  Oni  rai  praalai  Hiaioaiaii  anotafililam  vel  pò- 
■  alga  man tnmait,  poat,  ipaum  nnnm  aaminain  anqnam  fniaae 
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qui  non  crebis  (sic)  malie  int«rpetntionÌ9  obicibns  f?)  tibique  in  in- 
terpetretione  excideret,  nsqne  ail  Leonanliim  hiinc  nmtrum,  qui  poct 
mille  annos  Hieronimnm  secuttis  ingentem  boni  ac  fideUaaimi  intar- 
petris  Inudcm  sno  nomini  benemerito  rindioarit.  (Inter  has  quidem 
tot  librornm  interpetrationes,  nec  ipae  in  suis  operibus  siluit,  verum 
complures  et  doctrina  et  eloquentia  praeatantes  libroa  composuit. 
Nam  et  optimanira  artinm  nsos  plurìbus  libris  ofttendit.  Scripsit  enim 
de  Btndiit  et  litteris,  de  interpetrattone  recta,  de  militia  et  morali* 
phtlosophiae  Isagofioon  ;  qai  libri  nihil  aliitd  conti nent  nisi  bo- 
narnm  artinm  ìntrodactiones  et  modos.  Ao  inde  cum  non  solam  do> 
ctrina,  reram  etiam  recte  foctoram  exemplis  prodesee  qoam  plarimis 
oonaretnr,  historias  scrìbere  aggreseua  est.  Et  primnm  antiqniora 
expetitus,  primi  belli  punici  liiAtorìam,  latinorum  negligentia  iaa 
pridem  amissam  tribns  libris  abeolvit  et  in  lucem  nostroramqo» 
memoriam  reduxit.  Hinc  rea  gestas  fiorentini  populi  scribere  ador- 
8US,  anpra  qnanttim  memoria  haberi  potuit  florentinae  ciritatis  histo- 
riam,  qnae  iam  obliterata  poene  remanserat  duodecim  libris  illustravit. 
In  qnibua  ab  orìgine  ciritatis  sumens  exordium,  qnam  LXXXVIII 
annos  ante  dirìati  nativitatem  a  Sillanis  militibos  oonditam  fiiitae 
constat,  nsqae  ad  secnndum  saprà  HCCCC  noetrae  aalntia  ia«vm, 
quae  digna  memorata  videbantur  coUegit.  Scripsit  praeterea  De  bello 
Italico  adversas  Qothos  gesto  libros  IV,  libnim  commentarìonim  re- 
rum gestarum  et  librnm  de  temporibus  suis.  Oratoria»  insuper  non- 
numqiiam  cau^as  aggressus,  De  laudibus  Florentinae  tirbis  orationem 
composnit,  quasi  pubblicum  qnoddam  mniiu<i.  Ad  excellentee  inde  Ter> 
sns  cires,  landationeni  «tpend {dissimi  e«iuitis  lohannis  Strozae  dicta- 
vit,  prò  se  ipso  ad  presides  et  ail  sumraum  ponti  ficem  cum  eaMt 
Florentinorum  legatns  orationes  habnit.  Scrìpsit  etiam  ArìstotsUt 
ritam  et  Cioeronem  nornm,  in  quo  eius  vita  continetnr.  Scrìpsit 
centra  hi pocrìtas,  in  nebnlonem  maledicum,  dialogonim  libroe  duca  et 
epistolarum  suamm  libros  Vili.  Qui  omnes  inscrìbuntur  librìLXXIilI 
quorum  aliqui  ad  morem  et  rectam  bene  rirendi  rationem  •peofeMit 
pleriquead  memorìam  rerum  antiqnarum,  qnanim  exemplo  maximo 
emolumento  suis  ciribns  ease  pooait:  reliqui  partim  bene  dicendi 
copiam,  partim  rero  cum  familiare  ac  domeeticum  tum  commune  atque 
usitatum  scrìbendi  genus  proeecuntnr) ;  adeo  ut.  nulla  penitns  sii, 
neque  sufOcientia  bene  dicendi,  neque  recte  intelligendi  prudenza, 
quae  in  eo  non  sit  piene  cumulateque  perfecta.  De  cuius  ing«aii 
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lasds  M  nberiot  Bamre  Tellaa  taata  sont  qoM  Inter  so»  ditriut 
lasd»  floretoiiat,  ut  penliffìcil*  «net  oratioais  finem  inrenirc  ;  quam 
ob  rem  ■•  prolixior  sim  onittea  quanta  honeetate  et  suia  et  fortnnae 
boAM  iM»  iit|  qui  eam  a  iateAtete  ana  tea«»  jvatriinoniaai  poeù- 
dtrei,  ao  inde  beaefieio  aomoMna  pontifioum,  quibua  ob  merita  sua 
oarua  fiiit,  ditata  lit,  tanta  ritae  obaervantia  bis  bonis  oaus  eat,  ni 
nirum  de  ae  pnaberet  oontineotiao  exemphim.  Potentiam  rero  et 
qwwi  adaicatiooe  riitetam  exqniaierat,  boneetiaaime  ao 
tempenuitia  node  (?)  «nk:  Raliqnaa  reco  rirtntee  quae  in  eo 
maxime  per  obumb  vitam  ftierant,  ad  omamentum  sui,  communem- 
qoe  omniom  atilitatem  et  examplam  samma  probitate  oonserravit. 
In  graTiaainùa  quoque  reipnbUoae  oaoaia  ammirabili  quadam  pmdentia 
pablicae  ealati  oonaoluit.  Quiboa  rebus  quanta  nobis,  quanta  reipu- 
blioaa,  quanta  boaia  ocaibne  beaeftc»  oontulerit  manifeatiasime  ap- 
paret.  (Uwe  m  ef|;a  tantum  vìnim  maligni  simus,  atqiie   in^^ti 
ipauB  ao  auoa  omaea  ingenti  honore  ac  benivolentia  proee)|uamur, 
hio  eat  enim  rir  ille  qni  praeoepta  exoolendi  mores  quos  bene  me- 
htoo  profaarerit  hmMatiaaiaa  ciritas  in  iatinam  lingiiam  re«luxit: 
Uè  «SK^fltam  ia«  aatìqaam  Ilereatinae  oivitatia  menioriam  ac  i>oene 
ikleliM  ex  oohibeatibaa  niidiqiie  tenebria  in  looem  revocavit:  hic 
eroditionem  greeoamm  litterarum  per  aeptingentoa  iam  annoe  in 
Itaiiam  non  aotua  prìmM  reiferavit:  latinarnm  quotine  literanim 
olc^Blism  et  oopéaa  jam  pridem  periitam,  adeo  dili^enter  ornate<|ue 
«M^airivìti,  «t  poat  oetinfontoa  annoe  illam   primus   resumpeerit, 
taBt»i«e  eloqveatia  traotavit,  at  illia  antiquis  quoe  lefentea  ammi- 
rari  ■slemaa  «olla  es.  parte  iaferior  eern  rideatar).  Quibas  excel- 
leatiia  o«a  aline  per«altae  eamalentar,  oomprobamua,  iUum  rirum 
ftiiiBt  osai  laada  prmtinte»,  qui  grarisaimia  ioaeeeaatee  ingenii 
operiboa  omnia  ma,  ea»  rabtiUtate  tnm  grafitate  et  oopia  oumu- 
iatareepisMt,  qoae  onuMm  nostram  suae  oeao- 
al  awùa  aaa  reiiqiaa  tìIm  eeiilia  perrertit.  Dolaaoa 
igìtar  BOB  aian  ■ortam  wd  iaoMUMda  naakra  et  penlitam  studio- 
aoriB  bornia— adnlwowiliaiiaa  aoattanui  aptm.  Non  enim  mortane 
eat,  at  iaqatt  Eaaiaa,  qai  foUtat  min  doeta  par  ora  Tirum,  neque 
qai  imaiortalitatia  fÉainaienti  eaaa  Tilae  meatie  ao  virtutum  anamm 
opariboa  iaeit,  da  qaibaa  ad  pualeroa  aoa  aileatur  aed  aint  iUi  ad 
oluitrtMi  at  floitei.  LigiMM  atta  ad  Titom  Lìtìbm  laolao  alo- 
latatias  fnli  ^Maatam  qM^am  aobilea  ex  oltioda  Hiapaaiaa  ao 
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Oallicarnm  finibns  Romam  Toniase,  et  quos  td  oontemplationem  sui 
Roma  non  trajcerat,  nnius  hominia  (ama  produxit,  quod  adrairabi- 
lem  Titi  Livii  glorìam  celebramns.  (Quid  ibidem  de  Leonardo  dJoe> 
mns?  ad  quem  non    solum  <*x    Hispania  OnUiii|ii«ji,ted  ex  nltiiM 
Àngliae  atque  Germaniae  finibns  ridimus  et  ndkflllYiroa  ao  regam 
ao  niiif^norum  principnm  lessato»  Florentiam  reniese  et  eius  magni 
praetii   libroe  in  prorincias  snns  ad  huos  prineipes   miaisae).  QnoiI 
igitur  praesaginm  fntnrornm  hoc  fuiwte  existiroamufi.  cnm  antiqiiitas 
per  se  ipsa  veneranda  sit?  lilustrabitur  profecto  olim,  ut  arbitror, 
noetronim  temporum   nomen   probatinsimis  Leonardi  monumentis, 
qiiibus  tanqnam  exemplar  utentar  nostri  nepotes.  Nostra  ad  praeaena 
aetas    praecipuum  nostrae  civitatis  lumen   amisit  amplissimi    viri 
morte,  qnam  non  dolore   non  lacrimìs,  non  luctn.  ned  cantate  et 
benivolentia  prosequi  debemns.  Nam  ille  i»erpetua  qtiadam  felicitate 
uans  stimma  gloria  migravit  e  vita,  postquam  et  priorntnm  et  deoem- 
viratnm  et  alios  honores  amplìssìmos  in  re  publica  tenuerat.  Filinm 
relinqnit  plnrìbus  fortunae  bonis  in  §)rìmis  abnndantem;  qni  inve- 
nilibus  adhuc  annis  ox  nxore  nobili  ac  primaria....  gennerat  fllios 
quos  cnm  omni  eorum  prole  ab  oneribns  et  tributi»  piiblicis  perpe- 
tuo» liberos  publica  concessione    Leonardns   reliqnit.  Dolere  itaque 
debemns  de  optimi  atqne  laudatissimi  viri  morte  non  sno  sed  nostro 
publico  detrimento;  in  omnibus  enim   publicis  literis  ac  reecrìptis 
suis  unicam  spem  eloquentiae   in   eo  nostra  respublica  reponebat. 
Erat  piane  in  utraque  lingua  omatns  et  politus  ciim  saavitate  et 
copia,  tnm  voce  erudita  latinis  ao  graecis  auribu^  dig^  ;  ut  in  qua- 
cumque  dicendum  aut  scrìbendum   foret  oompte  et  bene  sonantes 
snae  literae  viderentur.  Quaeros  splendor  maximus  erat  nostrae  ci- 
vitatis. Dissimulare  igitur  quid  possumus  lacrimarum  cansas  ob  rei- 
poblicae  causam  (?)  cum  orbata  sit  disciplina,  oratione  auctoritate  et 
exempUs   praestantissimi  civis,  a  quo  uno  maxima  civitatis  gloria 
manabat.  et  quo  uno  nemo  in  nostra  civitate  doctior,  nemo  eloqnen- 
tior  natus  sit.  Qaamobrem  non  immerito  sua  animis  nostrìt  et  diti- 
tnrna  et  grata  insideat  immago,  ac  suorum  et  virtutum  et  operum, 
ut  quotienscnmque  de  tanto  et  tam  clarissimo  viro  oogitemns,  ilhim 
et  vereri  et  diligere  videamnr.  Non  aliter  quam  in  vita  et  in  morte 
eam  honoratum  et  dilectam  habuerìmus.  Cui  quanta  largita  fuerìt 
in  vita  et  honorum  et  immnnitatam  maxima  ex  parte  snpra  mon- 
stravimus:  in  morte  vero  qoam  cams  omnibus  fuerìt  honore  et  moe- 
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rore  funrpi-*  m'Hcttam  Mt  ;  ad  <|Md  •pactandnm  tanta  fr^ioentta 
toU  oonrertit  civitas,  ut  siagvk  loca  per  qnae  funus  transitu- 
•rat^  maxima  ttipatio  tmtmrnÈmr.  Ad  honorum  verum  funeris 
«t  tinftilarem  Leonardi  gloriam  oouMt  «ritatit  ma^^tratos  oonre- 
Benmt,  et  una  eiim  funeralibiu  sna  qnoqne  insùi^ia  donantes,  imìììn 
aapUasiuii'i  contnlerant.  Legati  ibidem  Arretini,  in  qna  ciritate  natus 
ftwnit  «Uani  tu  insignia  dadere.  Seaioiw  ao  praecipui  in  ciritate 
Tiri  eoa  honattiorì  popoli  pute»  omnat  afflerò;  praestantiasimi  ci- 
▼italts  praeaidet  ptaeter  popali  iasigne  (aio)  lanraam  eiiam  coronam 
flM«ntini  popoli  nomine  illi  donanint,  qua  in  publico  omnium  con- 
^ectn  solenni  celebritate  ooroaatus  est:  poat  quam  coronationem  co- 
pioto  sobilium  Girium  comitaate  nnmax>  fnniu  ad  sepulcrum  de- 
doeCiUMt  per  tantam  populi  atipationem,  ut  conantibus  ministri^ 
riamane  baoalis  et  autaibaa  i^erientibos,  ria  esaet  adeundi  locns. 
Proeedeate  funere  Leonardum  unum  omnes  intnebant,  ao  singuli 
laorìmantes,  tum  laude  tum  lucto  tum  ammiratione  condolebantur: 
el  omtfia  tua  contemplantet,  pnedara  quidem  et  mirabilia  i»aene 
videbantur  et  diuturna  perenniqnt  memoria  digna.  (Cui  spero  omni- 
nipotentem  patrem,  qui  prttafeaatiam  tanti  ingenii  atque  altiatiinaa 
mentit  exoellentiam  oonotttit,  atltmam  qnoi|ne  gloriam  conneatisaa: 
ad  quam  una  cnm  ipto  oeterìaque  beatis  nos  iidem  (M^rrenire  me- 
rea««r). 


n. 

Leonardi  Arotii  Prohemium  in  orationibut  Homerì  incipit 
felici  tiii  me. 

(Cbd.  Rice.  1239,  e.  119-144). 

Admirari  nonnunquam  tolto,  «mai  alia  permnlta  dirinitnt  apud 
Uomentm  acrìpta,  tum  illud  iapriaUt,  qood  in  tanta  vetuttate  iam 
tuiM)  dictndi  gloriam  et  artam  in  honore  fuittt  ottendit.  Nam  et 
oniortt  per  Troiani  btUi  ftaiptrt  pnMtipoot  noiainat,  UUxtm  et 
Nttlortai  tt  Aohilli  adolttcf  ti  tmditoni  pratotptortti  ttttrìt,  qno 
dioendi  ptrilw  «ttotrator.  Id  raro  onm  ila  tit  ridere  liott  eoruoi 
ttttraritioaf,  qni  a  Coraet  ti  Cl«in  tiouUa  inrentum  dictnéiarti- 
floium  tradidtref  oam  par  Botri  ttapoim  tam  ouiltit  anta  ttoalia 
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oratorem  iani  cog^itnm  fiiisse  apparatt.  Est  enim  Uomeras  antiqai»- 
stmos  greoorum  omaium,  quorum  script»  legantur  nam  Lini  qaidem 
et  Orphei,  qui  Uomerum  antecedunt  aetatibua  vel  nulla  vel  admo- 
dum  panca  et  oa  ip$a  incerta  scripta  circumferuntur.  Denique  illa 
quae  dicuntur  Orphei  carmina.  Aristoteles  non  Orphei,  sed  Pit«so- 
reorum  cniusdam  fuisaet  carmina  existimat.  Ex  quo  fit  ut  Homeri 
soripta  prò  vetastiasima  habeantur.  Ipoe  certo  ita  cauaas  tractat  cnm 
aooidit,  ut  ei  sit  oratoria  offtcium  efflngendum,  ut  non  rudia  et  in- 
oohatus,  sed  expolitus  piane  ac  pene  perfectus  in  elo<[nentia  viderì 
poaait.  Nam  et  cemit  acute  quid  sit  in  causa  et  mature  dÌ8i>onit,  neo 
rationes  rao«lo  afTert  ad  rem  probandam  verum  etiam  motus  adhibet 
animorum.  In  qua  una  re  maxime  dominatur  orator.  (Dicendi  genera 
tria  iam  antiqui tas  tradita  ab  Homero  sunt:   magnifìcum 

in  Ulixe  et  ubertum  subtile  in  Menelao  et  cohibitum  mixtum  mode- 
ratnmque  in  Nestore.  Haec  Gellius  4.*,  VII,  Noct.  Att.  e.  XXIII). 
Illud  preterea  in  eo  poeta  mirabile,  quod  cura  tria  sint  dicendi  ge- 
nera, unum  subtile  et  pressum,  alterum  grande  et  concitatura,  et 
tertium  inter  haec  medium,  quod  tum  modicum,  tum  mediocre,  tum 
temperatura  vocitamus,  haec  ipse  genera  et  intellixisse  pnidenter  et 
aervaase  diligenter  apparet.  Ostcndunt  hoc  vel  tres  oratioues  uno 
contextu  apud  Achillem  habitae  in  quibus  subtile  illud  dicendi  genua 
Ulixi  tribuitur  ac  per  omnia  servatur  ;  grande  vero  Achilli,  medio- 
cre antera  Phenici.  Ego  igitur  cura  essem  ab  aliis  solutus  curia,  quo 
me  ipsum  oblectarera,  has  Uoraeri  orationes  oratorio  more  in  latinum 
traduxi.  Relinquens  enim  epitheta,  quae  propria  poetarura  sunt,  ora- 
tori  autera  nullo  raodo  congruunt.  sententins  eius  ac  verba  cetera, 
serrato  eorum  ordine,  solntara  in  orationera  conicci.  Fecisee  vero  me 
probabiliter  gravitas  ipsa  quae  resultat  ostendit.  Neque  etai  poetam 
decet  adiuuctionibus  uti,  ut  dicat  mare  narigerum  et  terraa  Imgi- 
fsrentes  et  ni  ve  cana  et  dentitus  albis  et  alia  huiuacemodi,  propte- 
rea  oratori  illa  dicere  permittemus.  Nam  poete  quidem  multa  oon- 
oeduntar,  quo  in  re  ficta  delectet  et  quo  pedee  numerique  facilius 
impleantur.  Oratori  autera  qui  est  veritatis  actor  haec  superflua  ver- 
borum  adiunctio  et  (idem  rebus  et  auctoritatem  personae  minueret  ac 
puerile  quiddam  in  re  seria  redoleret.  Itaque  cura  oratoribus  inter- 
oitom  sit  illia  uti,  nec  nos  ea  transferre  in  orationem  solutam  de- 
bnimua.  Cetera  vero  hic  a  nobia  servata  aunt,  ut  nihii  de  suo  ordine 
■ententiisque  perierìt. 
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De  Boom  origlile  et  uaée  diete  nt. 
{Mtd.  Laur.,  PL  UI,  ood.  27,  e.  4). 

Varie  iinidem  wntaetie  de  Bome  oiriteto  et  onde  dieta  ait  ab 
aeelerib—  tradwitur.  Qaidua  Maagoe  ob  inoredibilem  rei  niilitarìs 
ooMperaten  fortitiMtteeMf  RcNHei  appeUene  fénint  ;  ahi  cnm  Troiani 
iaTMB  patrà  in   heetia  Tiberit  in  lempeitatia  pervenissent   secnm 
dnzeraat  intor  ilias,  Roaaam  malierem  et  genere  et  ingenio  excel- 
qoas  aliit  ut  a  narigatione  abhorrerent,  simul  et  cliwoie 
iberareet  perseaait,  qnod  fMtnm  Troiani  graviter  ferentes  neoee- 
•itato  Palatinvm  eeeep»— t  «■■  loege  ape  anpUora  brevi  consecoti 
eMeat,  ciritetem  conditam  a  mnliere  tanti  facinoris  Romam  appel- 
kraat.  Alti  ▼er»  Bobuub  Itali  fiiam  et  Loocari^m  qoam  qnidam  ex 
TMepbo  Iwrnalidi  «t  Kaeae  «eptaa  fenint.  Qnidam  illam  Ascanii 
filiam  arbitraatar  alii  roaianoai  Ulixia  et  Circis  filium  alii  Rotnum 
H«iMtlùoBÌi  fai  ex  Trota  a  DìoMeda  deaiiwia  bis  in  locta  conaedit 
atqae  a  ••  «aaditam  otTitatem  appeUarit.  Alii   Romiim   latinorum 
ttraaaam  qai  «s  ThMMlia  in  Lidiam  et  ex  Lidia  in  Italiani  enntee 
Tirrenoe  bue  pfo6oità  ^waf  *«»  Qaod  immo  Romulum  quidam  exti- 
tiaw  tenat,  qni  buie  ciritati  aaaien  iadidit.  Cuiua  generis  et  ritae 
▼aria*  aost  opiAÌoaea:  alii  eaim  Saeae  fllium  et  Dexitteae  Pbor- 
baatia  flliae  el  eaai  fraln  parralo  Bemo  in  Italiam  delatoe,  qui  cum 
alveam  proximnm  intra went  aainis  ooactis  naribus  tuia  in  ripam 
tMMB  iacwlaeea  eraaÌHa.  Alii  •  Boaa  gaaitam  Bo««l«a  ivoat 
Tioadif  iUa,  qaaa  latiao  TìmImmoo  Bapearat  :  alii  ex  Emilia  Kneae 
ae  bariaiae  eiaa  uxoria  piala  eam  a*Marte  ftoiieet  eoiaprwi  Alii 
dionat  Tarekatiam  tmpinm  Albaaonui  Nfem  cnm   iUi 
■ago  por  laMgÌMm  eooarriMat  (doaii  eaim  aiiqoot  diaa 
Priapam  habaaml  es  Tyiwaia  a  Iketide  oiaealam  ioeepimtt  at  ri 
flliam  Priapo  iaagarat  poariaMm  riram  ex  «a  Teataniau  Qaod  iai- 
perarit  ut  aUma  ex  tliia  aéeeaÉMUe  ém  m  ooaiai^met.  Uà  Mi- 
tatem  rei  ibbocrei  aaeillam  oapniait,  qaod  iontieae  Tkrriwliae  eoa 
ia  Tiaoab  eeafteoit.  Veela  tero  ai  mertom  a^aitnaa  per  qaletem  tim 
eot  ae  riifiaibai  loia  ■Waiimi,  qaoe  pmimla  praaiait  illioo  maritoa 
8ed  Tuaheiye  lama  qaod  die  poriéooraat  aoolo  detexa- 
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bfttur.  Interim  anciUa  geminoc  peperit  -lui  pwTaratium  miniitnun 
regis  iussu  exp<MÌtì  sunt:  quibus  iuxta  ripas  expoàtis  lap»  ubera 
admonebat  nnaqne  cnm  Tolncribus  eoa  natrìebat  qtiod  pastor  oon- 
apicattir  cnm  aooeaeisaet  pueroa  iavenit  et  domnm  e<lacando8  tolit 
qui  adulti  rcgem  impium  interfecerunt.  Quam  aententiain  Pronatlùon 
renim  latinarum  scrìptor  attulit.  Sed  Dioclea  Peparothius  g^recos  hoc 
comniemorat.  Cam  Albannm  rei^um  Amulio  et  Numitori  eveniiaet 
Àmulius  rem  bifiiriam  cum  partiretur,  regnnm  seu  «(ikkI  ex  Troia 
Theaaunim  maiores  devexerant,  ut  utram  partem  Telit  alter  eligi- 
tur.  Nuinitor  tirannidem,  Amulius  aurura  elegit,  quo  fnctus  poten- 
tior  fratria  regnum  occuparit  eumque  maiestate  privavit,  et  ftiiam 
Y«Btae  dicavit  ut  aoboleni  auferret;  quae  a  nonniillis  llia,  ab  aiiia 
Bhaa  et  etiam  Silria  vocata  est.  Quae  inde  non  multo  post  graiida 
est  &cta  quod  ab  Amulio  cum  sciretur  illam  servarì  optime  ioflait. 
Antho  vero  regis  Alia  eura  «(uotidie  observabat,  ne  in  eam  seriret 
geminoa  tamen  edidit,  qui  iussu  regia  a  servo  Faustulo  expoeìti 
sunt  iuxta  fluenti  ripas  tum  tnmesoentia,  qui  ab  aqua  quae  exoes- 
■erat  rìpaa  in  locnm  portati  sunt,  qui  nimc  germanua. . . .  (retta 
meompiuto). 


lY. 

Clarìssimi  atqae  eloquentissimi  rirì  LeoDardi  Arretioi  ocfr- 
tiuncula  ad  summum  pontificem  Martin um  V  incipit  Lege  !!»> 
liciter. 

(Med,  Laur.,  PI.  LII,  cod.  15,  e  22-4). 

Consuererunt,  B.  P,  qui  legationis  officio  fungentes  sedem  apo- 
stolicam  et  sanctissimam  adeunt,  quantum  ipsi  verbis  oreque  adniti 
poasunt,  exquiaitisaimia  eam  laudibna  oonari  eztoUere,  quoa  tamen 
cum  sepe  praesens  diligenter  accuratoque  audiverim,  atque  una  ex 
parte  rerba  illorum,  alia  vero  ex  parte  ampli tudinem  maiestatemqoe 
sedia  hnius  penaitarem  (sic)  usque  adeo  deftcore  rerba  animadrerti,  ut 
laudatores  ipsi  eomm  conatus  omnes  ridicnll  TÌderentnr.  Neqae  sane 
id  immerìto  ereoire  constat.  Quia  enim  mentis  compoe  humania 
Terbis  dignae  huius  laudes  referre  se  posse  credat  cnius  auctoritas 
at\ud  potojtas  augustiaqae  seatentiis  amplitudinem  huius  sedia  eqoare 
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axMùinet?  C«ÌM  polMlM  mw  «mteate  tenrk  «aqM  maria 
Mibita  oalot  ÌMapar  ptnetnt  el  tnaotsdit.  Mot  qaidem  MntentU 
qai  M  hoc  hoturum  spermt  imbecUliUten  taam  non  oo^oscit.  Qui 
taatera  «mm  att  taaunuittt  reperìtar.  l't  recte  a  philoaophia 
stk,  boBOram  alia  etse  Un<lis,  alia  rcuerationi;»  :  landis  ea 
mm  4oac  i»  coaamendalioaem  cadunt  huauman;  Teneratioaia  avten, 
flk  qvM  diriaioca  maioraqna  existnnt;  qoam  ad  ea  budationes 
MNlnw  qneaat  aooedera.  Qoo  in  gMMn  tedia  apoatolicae  dig:nitatem 
■oa  tauBerito  repoaamua.  Qni  i|^tar  aedem  hanc  non  admirabilem 
)  Tenua  etiam  atapaadam  adveniunt,  ti  sapientor  facere  roluerìnt, 
it,  corda  aperient,  rooon  oompetcent,  afTectum  «iiffnndent^ 
taat  alloqaentur  «inam  Teaerabun'Ii  et  taciti  ado- 
laboaL  Mtaa  eaia  tacita  atque  erecta,  eo  renerationem  suam  admi- 
ntioMaMiaa  tradaooC,  qao  lingua  at«|ue  rox  aspirare  non  postnnt. 
Si  de  aedia  hniua  tablimìatima  exceUenfÌ9sinui'|ue  prestantia  hec 
ia  piaaeatia  dida  aint.  De  x*-  n.  P.,  moderatore  neque 

(aie)  eoateata  protinusi  a<.  uationiim  onininm  in  ea 

teda  eottitato,  qoaatquaat  prettaret  siiere  qnam  panca  dixiste,  miilti- 
tlda  awapo  noiaiWMlatinnnm  tnarum  prolixitatem  orationis,  angnatia 
varo  iala  ttafaiia  ooatpaadiiim  fltfitat;  tamea  oeteria  otoiitaia  dao 
wéL  trìa  pfalKica  «oa  foarnai  qnae  iam  pridtm  aurea  aoetrae  et 
aaatt  peieepaia.  Taaa  ptw»  laadet,  B.  P.,  non  aolnm  linguae  gentium 
aa  popolomai  ted  Toprta  et  aaltns.  qna  Une  proOoitoeatet  iter  feci- 
■M,  oaiatbat  piadioart  eriabrtreque  rideUnt'ir.  Per  qnae  enim  loca 
■— qaaai  aiti  aztntM»  ritae  perioalo  et  aumma  formidino  videbatar, 
per  eadaai  auac  tanU  pax  ett,  adeo  aecura  traaqniUitaa,  ut  mutata 
eoaditia  al  ia  eaaiiario  plaaa  vana  appareat.  Quid  enim  in- 
fUt  lalnaiaiia  kaelaaat  qaaai  roaMaaa  agar?  Contra  rero  qui 
anno  paoataa?Quid  ab  ouinibna  inaidiia  Tiolentiiariue  remotua?  Itaque 
Tailea  ipaae  et  aaaKMa  quaa  priua  netam  exaaimem  viatoribua  of- 
ftiabaal  taa  aaaaa  provridaatia  ItotsM  att,  ot  naao  letitiam  iu- 
I  dUAiadaat,  Mpiaatiaai  boaititeaqaa  aooloha  aui  non 
raoibaa  nuntUntea  liale  asiatiae  benefloartiaa  taaa  astra  arbaai 
alia  intra  orba»  ipaaai  addite  ooaUa  ooavnuit 
Bapaiatio  baailicaraa  alqaa  taaploraai  priaoipit  apoaloloru«  vi- 
ffti  awfalieaa  rtJicta,  partioaa  al  pariaitt  iaalaarataa  oam  iaai  pro- 
labaraatar,  et  Lataraai  paro  mmnÈon  pavimenta  eaderoqaa  piolaria 
iaaifaite  patulwiiiaiia  iiaHitaa  baiiit  gaoarit  a  u  ediu  digaitriaai 
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Undes  taam  gloriamque  p«rpetaani  attwtantar.  Pontiam  '[tioqae  n- 
fectionem  instaura  tionemque  nomen  a  quibus  indi  tu  m  creali  tur  pon- 
tificali digitate,  quia  retioere  aspiciens  queat?  Tiberino  quidem  im- 
petu  discripti  nrcns  tua  nnnc  diligrentia  et  impensa  refecti,  t«  rero 
pontiftcem  non  falso  denuntiant.  Quid  dicam  de  cerimoninrum  cultn 
obeenrantia  et  castimonia?  quid  de  incorrupta  eoole«iarum  provisione, 
in  quibus  nunc  curia  tua  tanto  abest  a  sordibtta  quantum  dudum  abe- 
rat  a  puntate.  Te  isritur  et  divina  caste  et  relisriosa  mnnifloe  et 
humana  circtimspecte  l>enivoIeque  troctantem  non  imraerìto  dens 
aecundnvit,  ut  tandem  aliquando  longa  [«ost  tempora  rerum  antisti- 
tem  bona  romanae  eccles^ino  vera  obedientia  possidentem  videamus. 
Geterum,  B.  P.,  cum  tu  eadem  ))eneficentia  tua  bonitateque  oom* 
motus  per  solemnes  nuntios  tuoa  Florentinum  populum  ad  paoem 
et  concordiam  hortatns  sis,  atque  ut  legatos  Romam  mitterent  ma- 
gnopere  flagitaris,  et  si  centra  nostram.  B.  P.,  molta  ac  gravia  a 
duce  3Iediolanensium  perpetrata  fuerint.  tamen  tranquillitatis  arida 
civitas  et  beatitudini  tuae  obtemperandi  cupida  nos  prò  tractanda  et 
Deo  auctore  debitis  modis  condudenda  pace  legatos  ad  tuam  pre- 
sentiam  misit.  Paratus  ii^itur  nos  offeriinus  sive  in  cospeota  tOM 
sanctitatia  sive  alibi  a  te  statiitum  fnerit.  cum  adniversari  oratìjnibai 
convenire  prò  his  agendis  atque  tractandia.  Sunt  alia  quedani  a 
nobis  seorsum  tuae  beatitudini  exempliQcanda  quae  oum  tempus 
dabitur,  exponemus. 


Leonardi  Fiorentini  prò  se  ipso. 

(Med.  Laitr.,  PI.  LII,  cod.  5,  e  66'-72'). 

Etsi  non  fuit  neeessarium,  praesides,  adversarioe  meoa  prae  ter- 
tìm  in  tantis  reiptiblicae  occnpationibus  vestris  has  (insuper)  robis 
molestias  oooupationes<|ue  afferra,  propterea  quoil  si  de  suo  iure 
oonfidehant,  legitimis  ordinaris<iue  iudiciis  et  perseqni  poterant; 
tamen  laetor  equidem  horum  caiumniam  in  me  falso  conflictam, 
ad  vestmm  potissime  iuilicium  esse  deiatam.  Videbitis  enim  mani- 
feste in  tanta  vociferatione  accusatorum  meorum  nihil  aliud  esse, 
quam  ab  oo  cui    ipse  vim   afferro  quaerunt,  sibi  vim  illatam  oon- 
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Nam  quid  iodigsiiu  dioi  potati,  pnMnte,  qoH»  enm  hm 
ptiitioiiei  pw  IflfaA  oontra  riolattlM  «C  potoatM  ooaskitatae  tilt 
<)ttOt  Tìdelìoet  OMten  Um  ooheroere  iudicU  non  ralent,  m«  homi- 
Ma  modieoB,  nnllia  opibas,  nalU  potentia,  novum  etiam  in  dri- 
lile  Immuìmoi  «t  ob  hoc  ipaum  tiiniduiu  hao  lege  Tocari,  atque  ab 
iis  Toonri,  q«i  Bsltam  ipai  habent  potentiae.  Xeqae  enioi  mihi  caoaa 
«1  own  Banardetto  iato,  eoi  deoan  iam  menaea  rerbum  non  foci, 
•ad  «uà  loda,  koMia*  poteoto  alqoa  gratioao  ex  vetusta  opulentaqoe 
inùlia,  qoi  eui  tpae  rerera  aoeoaator  ait,  ac  totiua  hiiiua  caoaae 
ioilitotor  el  aoetor,  hunc  aabmittii  aoooaatorem,  at  tpse  qood  acer- 
kiaiauiaa  eat  aoeoaator  simol  et  taetis  adversus  me  e&se  possit.  Cum- 
qoo  tex  ipaa  petitionom  oontra  rim  maxime  stt  reperta  oeu  ai  quia 
veodere  oogat  qoo  rem  aoferat,  aot  emere  quo  pecuniam  extorqoeat, 
hio  unoa  peak  iMMunoat  ■Maoriaoi  ea  lege  abuti  oonatur,  ad  vim 
oùhi  inferaodam.  Qoid  enim  alind  qnerìtur  tota  ista  accusatioue, 
qom  oi  ego  oookot  roloatateoi  iibertaleiBqne  mihi  a  legibos  tra- 
dilno,  eaare  iaritoa  ooapdUr?  Qoio  qoo  abaurdiora  sunt,  prae- 
àdaa,  eo  aagia  Toreor,  ne  qna  occulta  amici tiarnm  fiducia  nitantur. 
Qoamotirnm  roa  rogo  obaecro,  praeaidea,  ok  legea  et  honeetatem  pluria 
teera  velitia  qoaaa  advenarii  mei  gratiaai  atque  potentiam.  Ut  autem 
OMM  ooa  aodo  eriaen  renaa  ekiaa  eolpam  a  me  abeaae  oogno- 
aoatia,  resi  tolm  oti  geata  eik  vefo  braviterqoa  exponam.  Bernar- 
dattoa  hie,  pnMsdaa,  flliaa  hababat  grandem  nata,  quam  Talosino 
■■■iogaiU  ai,  ^  loogia  ♦awperilwn  io  Oallia  divereatua  eat.  Cam 
aaat  eootiaeta  aftoitaa,  ae  maltoa  iam  aMoiaa  apud  hunc  Taloainus 
▼enmretor  ok  gaoer.  iate  mutato  repente  Consilio  filiam  buio  anfert, 
ilraogit,  dea»  exolodit,  ek  haoe  ipaam  Aliam  peak  loagnam  eoo- 
•tori  tndik.  Io  aeooodia  hoioa  moUaria  nopkiia,  Pekroa 
•ios  poaUoi  Beeeenrioa,  magnaoi  pattern  dotia  expromittit.  Cam 
diai  iolokfcioii  toakarat,  ladaa  iate,  qoooiam  hoiua  Patri  coaaobri' 
1  lìaioanlatliia  oooveoik,  carpik  qood  propinquom  aooa  io 
odio— il,  ot  pcorkUak  adioit  Erat  diaaoiatio  perdifleiUa 
qoud  BaroardaCkaa  totoa  iaa  patrimeoiam  variia  molti- 
fUcftuq—  litifUa  oxhiwant  'hodf  ita  oooTooik  iotar  eoa,  ok 
lodai  ■iodoloM  ab  itto  lieipafit.  doaooi  koioa  ▼loodaodi,  aad 
io  aa  queqoa  re  difHcolkii  aiok  qnaaia»  ipaa  daoiM  ad  biiBoio« 
Bìhi  oblifBte  viodi  om  invito  mo  patoiak.  Itaqoe  adik  me  lodaa, 
■arrak  diffloultatem  propinqui  mi,  eoi  parioolooi  ail  oa  a  oradilo- 

S.Jf.Amu.  Il 
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rìbus  opprìmatnr.  mgnt  me  nt  emani,  si  relim,  si  nolim  ut  alten 
saltem  rendi  permittam.  Haec  ipse  sic  instanter  a  me  petebat,  qwai 
in  hoc  nno  salns  propinqui  «ni  rersaretar.  Maitnm  deniqae  rogatas, 
tandem  reepondi,  etoi  biennium  adhuo  sapersit  obligationis,  taaea 
emptionem  non  abnuere;  renim  imprimis  scire  velie  qnoanaa  r»> 
o^tores  renditor  daret.  Valde  inqnit  diffido  praestari  ab  iato  ree»- 
ptores  poeee,  nam  est,  nt  soia  exhaasto  patrimonio  :  sed 
ipsum  experiri  poterit,  ah  qnos  praestare  idoneos  queat:  ne 
in  caasum  hominem  fatigemus  ;  de  praetio  alqnid  videamas  aa  wpt» 
ait  oonreniri  posse.  Ita  de  praetio  agitare  ooepimus,  de  qno  lioet  non 
penitiis  inter  noe  oonreniret,  tamen  quia  non  mnltum  dittabat,  ita 
disoeasimus,  ut  spes  non  deforet  conreaieBdi  ai  leceptarw  idaa« 
reperirentnr.  Post  roenses  fere  duo8,  nomtdftkmwqnaedÀm  ab  m fast 
receptorum,  qui  cum  idonei  non  eesent età  me  reicerentur,  dicit  mihi 
aperte  ludas  receptores  dari  alioa  ab  iato  non  posse.  Si  non  poteat, 
inquam,  totum  negotiuro  relinquatur.  Atr|ue  ita  discedimna,  qna« 
nihil  foret  amplius  de  ea  re  futunim.  Poet  haec  longo  sane  inter- 
Tallo,  ludas  ad  me  redit:  narrat  se  receptores  repperiase  ;  nt  emam 
postnlat.  Respondi  quoniam  multos  iam  menses  protracta  ras  fuerit, 
ao  postremo  ita  discesserìmus  ut  totum  negotium  relinqueretur,  me 
postmodum  aliia  curis  animum  inieciase,  neo  eaae  nnno  etna  propo- 
siti, nt  emam.  Exclusns  ergo  hac  emptionis  spe,  quoniam  propin- 
qnnm  eius  creditoribns  laoeraiidum  videbat  relinqni,  huno  mihi  ao- 
cusatorem  anbomat,  qui  emptionem  dioat  fuiaae  contractam,  aa  Tora 
nt  seqneatraaa  et  medinm  quasi  testem  reserrat.  Haec  uti  gesta  anat, 
ita  expoeui,  praesides.  Quibus  in  rebus,  quaeeo,  quid  a  me  factum 
dici  potest  dignum  ut  nomen  meum  in  hanc  atrooitatem  petitionum 
deferatur?  An  ullum  meum  in  his  rebus  crimen  eet?  An  quicquam  ab- 
stnli?  An  qnioqnam  extorsi?  Emptio  contracta  est,  inquit,  nec  ab 
aa  pot64  recedere.  At  id  ipsum  legitimo  iudicio  perseqni  debaiili, 
non  ad  hano  riam  asperitatis  reourrere.  Tu  enim  ai  lege  ao  iodieiis 
consideres,  nunquam  ad  hanc  extraordinariam  aoonaationem  de  ri  sibi 
illata  confugisses;  sed  quia  ius  Ubi  deesset  sentis  per  iniuriam  conarìa. 
Veruntamen  quia  (hic  iudicium  de  ri  sponte  sua  nobis  remittit  et) 
hoc  iam  solnm  venit  in  disoeptationem,  emptio  fuerit  contracta  necae 
et  huic  auree  praebere  coepistis,  vestrum  est,  praeaidea,  Teritatem 
discutere,  et  me  iure  mea  defendentem,  ut  adhuc  fecistis  benigne 
audire  velie.  Primo  quidem  illud  palam  est,  praesides,  non  omnem  de 
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aliqiHi  r»  emnék  roidendaqae  tracutam  «gitetioBeoKiiie  «n  Miptio- 
■MB.  Molte  eaim  quotidie  tenUuBot  •(  «xperimar  qua»  emptùmem 
BOB  ooBtnhoBt,  quia  ino  iUod  ▼eriaime  dixerim,  plnret  agitatet 
emptieBM  aeqimqauB  ooadtidi.  PM^oottetioaM  eniiD  et  sciacitetiuaM 
emeadia  TeBdendisque  rebus  liberae  sunt  :  emplio  ▼«ro  certi  conclu- 
tlqB«  ooBtnetBB  «it  BftiBBB  :  nespe  ut  sit  enptio  quaedam  nou  lor- 
taili»  wd  evto  JBdioio  eoBOBRaat  oportet.  Nam  ut  (aliiun  omittam) 
oonaenaat  certe  e«endi  preetea»  eaae  debet.  et  praetiuoi  terminB- 
tam  BOB  aine  praetio  Bolla  6»t  emptio.  Ta  igitur,  qoaeso,  lada 
qaeuiadniO'Inm  emptioBefli  ex  verbis  nostris  (anìi?  ubi  iKy^ue  de 
pfwetio  certo  conreBit,  aed  ape^t  tentum  uiodo  fuit  >  >nreaire  posae, 
Beqoe  coBaaBMa  praeaBBa,  sed  ìb  aliud  teapns  emeudi  arbitrium, 
ai  Tidelioet  reoeptorea  plaoeboat,  reserratnr.  Si  contractnm  fuiaae 
emptioBeai  dida  obieat  rogatio  poblica?  Cbi  traditio  nnmini  ilUos, 
qui  taBqiam  rei  perfectae  at<|ue  (conclusae)  probatio  dari  ac  recipi 
aolet?  Qoae  oom  hic  non  interrenerìnt  niliil  ooaclasum  fuiaae  ap- 
parat.  CoBaeBBBa^  ÌBqoit,  aatia  eat.  fatoor,  ai  determioatuni  ait 
praetiom  et  eoBaaBaaa  ipae  praaaaBa  existet  et  hoc  ipaom  noac  agere 
▼oleoa.  Qood  ai  fotorum  aliquid  expectat,  uoa  nano  emere  rult, 
aad  eaieBdi  rei  bob  aaieBdi  arbitrium  sibi  reaervat.  Si  oontraota 
qoidcfli  Aùaaet  eaipCào  al  readitio,  bob  to  de  reoeptoM'ibos  daBdis 
ìb  amhigBo  raliqaiaMa,  aed  ultra  proaiiaiaaea  recqttorea  idoBBoa 
pmaatara.  Com  aotem  dioerea  te  ralde  ambigere  utrooi  Bemacdaltitt 
aaa  praaatara  poaaat,  et  ad  hoe  ipaoBi  expenoadom  (aie)  tempua  so- 
Biaietiir,  qoomodo  coatracte  erat  ea^tio,  ai  Teoditio  noa  erat  per- 
fwte,  aad  io  arbitrio  aioa  qoi  vaadare  volebat,  utrum  fiMìerat  rei 
BOB  teeerat  reounebit.  la  oredat  qoiaquaai,  pvaeaidaa,  me  io  hao 
Balata  (alqae)  ia  iafeo  Baa  ranua  ao  Uttatanui  ào  iaapariia  ìbobb- 
taqoa  Titaari,  al  ipaa  ae  ohlifatam  volaartaa  cobi  vaadilor  oalla 
obligafinMa  aaaet  aatriolBa?  Nam  aiae  reoq^tonbns  oec  ipae  rolebam 
aaaara  ab  hoBùne  niBitiaaimn  aacia  aliaai,  bm  gniagnam  farà  kodie 
etaam  de  boao  doatisa  aaùl;  laaapleraa  raro  praeatari  poaaa  a  Ber- 
aardetto  ipaa  ladaa  rakU  diffldebat,  id((ue  aperta  dictatebat.  Sape- 
rerat  aif»  al  ilio  bob  piaMteral,  ai  aoa  Ubam  :  igitur  ego  abatholaa 
iUa  aalalaa  aaaal.  Noa  aaai  ita  iMbea  BeqoB  aio  igaaraa  rarua^  praa- 
aidaa;  aad  eaai  Immo  dilicaltalaBi  aaiaiBdraitarBm,  aampar  ro- 
laatalam  eoBaaMaaigaa  «aaai  ia  illad  tompoa  raieoà,  com  et 
aa  poaaal  raoeptocaa  dare,  al  qai  «lareatar  iaapioaram  :  nt  el  ego 
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bino  demum  statuerem  numquid  emendam  eatet.  Neqne  enim  di- 
soeptare  poste*  cum  hoc  ligatore  et  oontentiono  nimium  homine  vo- 
lebam,  an  reoeptoree  idonei  easent,  neqne  id  alteritis  iiuHcii  in  tanta 
•aa  egestate  sed  mei  arbitrii  eeae  volebam  ;  propterea  libenim  ni  ibi 
consensnm  ad  extremum  u»iue  reeervabam.  Verba  igitur  mea  et  in- 
tentio  nulinm  fuisse  emptionem  ostendunt.  Quid  vero  natura  ipaa 
oontractua?  Certe  ego  non  iutelligo,  praesides,  quomodo  haecemptio 
•ecundain  naturam  esse  post$it;  oontractum  enim  istiusmodi  eana« 
tura  est,  ut  i-eciproca  quaeiUni  sit  obligatio.  Itaque  jtiris  [•eritis.simi 
prodiderunt,  quotiens  in  unius  contrahentiuiu  vuluntatem  praetiuni 
sint  consensus  ipso  confertur,  reluti  si  dixero  me  emere  quanti  ven- 
ditor  Tolet,  vel  me  emere  si  venditor  volet,  non  esse  emptionem. 
Non  enium  nlterum  contrabentium  liberuin  esse,  alterum  astrictooL, 
iorisatque  iustitine  ratio  ikititur.  f>eil  utrinque  obligatio  extet  oportet. 
Cum  igitur  nulla  obligatio  renditoris  esset,  sed  in  suo  an  implerot 
reliqueretur  arbitrio,  quomodo  emptio  potest  intelligi?  Ex  bis  Inoe 
clarius  patere  potest,  nullam  emptionem  inter  nos  contractam  fuisse, 
sed  solumniodo  si)em  aliiiuam  datam  in  futurum  oontrabendi,  quae 
postea  effectum  sortita  non  fuit.  Sed  rideo  quid  dictarua  sit  aocu- 
sator,  praesides.  Inquiet  enim  :  hoc  saltem  micbi  praesta  quod  signi- 
ficasti fore  ut  emptioni  intenderes.  (Ad  luec  ego  qiiam  rationabiliter 
respondeam  ridete).  Etsi  nulla  est  obligatio  in  huius  modi  verbis 
quae  non  contrahendi  sed  significandi  causa  enuntiantur:  tamen  a 
bonis  viris  habendam  semper  rationem  duxi  gravitatis  at'jue  oonstan- 
tiae.  Sed  est  modus  quidam  et  honestu»  in  rebus.  Ne<|ue  enim  oam 
dixi  me  emere  velie,  in  omne  aerum  id  me  facturum  recepi;  sed  erat 
tempus  quoddam  mei  iudicio  animi  dimensum,  quo<I  tunc  expiraase 
sensi,  cum  te  non  posse  idoneos  praestare  reoeptores  dicente,  ego  rem 
simul  spemque  emendi  omisi.  Nec  vero  si  tu  postea  repperiati  re- 
oeptores, ego  propterea  intendere  debeo;  qnoniara  post  illam  nega- 
tionem  tuam  aliia  merito  curis  animum  reieci,  ab  ista  recessi.  Sati- 
sfeceram  enim  iam  semel,  non  obligationi  quae  nuQa  faerat,  sed 
Adei  et  gravitati  meae.  Etenim  si  in  oontractibus  ipsis,  in  quibus 
efficax  est  obbligatio,  hoc  videmus  ut  semel  soluta  non  sit  ampliua 
astricta  roluntas,  veluti  si  me  decem  offerente  prò  renali  merce  ta 
negea  te  dare  tuo  coramodo  posse,  deindo  cras  me  conveniens  iabeas 
prò  quanto  obtulissem  acci  pere,  licet  dicere:  nunc  emere  nolo  qno- 
niam  tunc  re  infecta  discesai  ;  cut  non  hoc  idem  ait  in  istis  verbo- 
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tmm  enontisttoBiboB,  qaat  ad  ■•Una  oontraotum  iDeuBdam  Md  ad 
«gBÌftcBBdaa  modo  intentionMi  pvoimiiitar?  In  quibos  ai  perpetiu 
ItraC  obligatio,  ho«faMa  iwofcula  aat  aibil  unquam  ennnttarent,  ant 
in  aNipifeerMi  pedMit  wmmnmÈmt,  Noa  feti'  Imw  ladM  naqae  ratio- 
■Ikw  aoqwetoit  :  aovel  aui  tMB&do  ae  fmk/étm  propinqui  sui  : 
oroditorea  iiliot  utofida». 

Itaqw  caatrafftaw  BiplÌB«B«  aaawit  taaUmowum  avam  inre- 
q«iaiCw  oiktt.  (Q«mi  tHtùMmnn  wàki  loda»  tuitopere  oommi- 
■aliar,  vidMidam  osi  diligMilar  »  Tobia  qnale  hoc  teatinioBiam  ait 
el  quanta  eiittiwatione  dignnai).  Qnaero  igitur  ab  eo  onm  qno  me 
oontraTÌMf,  dioat  knin— odi  eaplionwa,  utrum  cum  Bernardetto 
q«i  «al  rei  doaùnaa  tm  aaeua  q«i  «andatam  Tendendi  habet.  Si 
Ceat  M0  eam  Boraardetlo  ooatraxi»»,  Teram  eaaa  non  potasi  onm 
iaai  deoem  ami^oa  maawibn  MN|ne  de  emptione,  neqne  de  olla  re 
mm  ilio  Imìm  loowlw.  Qioé  «  mm  loda  bm  oontraxiaaa  dioat, 
qaoMode  fraHawlam  anni  ayeki  I«daa  oomainalnr,  onm  teakia 
paraona  qoaadaai  tarkia  eaM  dabeal,  non  antem  aibi  ipei  tosti  ficarì 
(qnieqaaai)  poaait?  Qui  eniai  taatiatoaiBBi  de  «liqua  re  affert,  aibi 
erati  rtUi  omni  penilaa  aMpioiaaa  dabai  carere  nt  nihil  sua  intersit 
■«n«Bi  eBM>IumentaBi  mmm  rei  asaraai  expeotet  ;  ut  de  facto  alieno 
na»  da  ano  loqnatnr.  Qai  antan  haao  oauiia  oontra  habet  ac  aibi  nihi« 
loaùnna  eredi  mlt  ac  teatiaioainai  anna  inoalcatf  nimis  snperba  el 
armganter  in  reboa  Tacaatnr.  Oblanpara  legiboa  loda  ;  ac  diace  pari 
inre  rirere  onm  etribna  taia.  Qnamria  eaim  tibi  potantiariama  ri- 
deara  ae  mafna  de  te  aapiaa,  kifea  Hmfm  non  ad  tuam  libidinem 
loqnentnr,  aed  kaae  USidiai  refraffaboatar.  Tu  de  ri  aaa  aoonaara 
aaana  et,  qai  ia  libera  eivitata  qaaai  eapliTo  michi  redamptiona  <pe> 
«■aiamai)  iaipoaaiati.  flaqaialar,  inquik,  fui  (aio)  in  eo  stabitnr  dicto 
oantmelaB  wptioaai  aaaeraai.  HoMataai  herola  aagotiaBi,  ex  oom- 

■wdiiii,  ae  bob  aonuaatataai  et  advenariam?  Qni  tenditioBaai  pio- 
aiagsiari  qnodaa  t«a  ao  propiaqai  tni  aoaiaado;  qni  ■•»> 
f—daaili  aie  aAtwaiaUa  Bamardetto,  utal  piatjam  al  Tanditia 
taa  la  BMaa  panaralv,  qni  mkàk  mammàmm  anbaiittia,  qui  aporia 
ooBtra  aa  ragaa;  qni  atonia  affonaalarii  opera  palam  atareaa.  Sai 
dia  al  Tia  al  arbitinin  Ina  oanlafi;  IntfaMninai  far  ;  aaiptioaan  Ah 
lllnd  tanna  taawnifcil  aitoaanai  ;  taaMaioaio  Ina  i«  rt 
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per  to  gesù  et  a  te  tantapere  tui  propin<iiil  commodo  procurata  aoa 
6iM  oredendum. 

Nnno  vero,  praeaidee,  quoniam  causam  meam  satis  superqae 
▼obis  probatam  esse  confido,  reliquum  est  tos  rogare  obtostarìqne, 
ne  cuiusqnam  amicitiam  vel  gratiam  pluris  facere  relitis  qiiam  iusti- 
tiam  et  inrìs  iurandi  reltgionem  et  honcstaten  vestram.  Vos  enim 
populus  floreatinus  in  hoc  celso  dignitatis  gradu  coUocavit  ut  esse- 
tis  legnra  iustitiaeque  custodes  simul  ac  magistratum  in  istis  pri- 
▼atam  deposuisse  et  pubblicam  assumpsisse  personam  considerare 
debetis.  Tantum  vero  unumqueai<i«e  vobis  esse  amicum,  tantum 
afflnem,  quantum  iuris  et  honestatis  ad  vos  defert.  Contra  autem 
illos  vobis  esse  inimicos  atque  mfastoe,  qui  vos  ad  indigna  flectere 
conantur.  Quantum  vero  ad  hoc  iudicium  pertinet,  leges  emendi 
rendendique  liberum  cunctis  arbitrium  esse  voluerunt;  tnm  si  quis 
per  vira  cogat  aut  vendere  quo  rem  auferat,  aut  emere  quo  praetium 
extoriueat,  adversus  huno  petitiones  de  vi  esse  provulerunt.  Ego 
unus  credo  post  hominum  meraoriam  contra  leges,  contra  exempla 
maiorum,  versa  paene  natura  rerum,  ab  eo  qui  michi  violentiam 
infert,  in  iudicium  vooor.  Si  me  contemnit  michi  subvenito;  sin  vos 
ab  recto  honestoque  dimovere  posse  eistimat,  digna  severitate  illius 
petulantiae  occurrite.  Est  enim  optimorum  praesidium  maiestatis  di- 
gnitatisque  suae  curam  habere. 

Itaquo  legibus  provisum  est,  nt  si  quis  falso  accusaverit,  talione 
puniatur;  nam  si  in  privata  vita  his  qui  male  de  nobis  extimant 
ao  rainus  integros  putant,  iuste  irascimur;  quanto  magis  id  facere 
debemus  in  fide  rei  pubblicae  nobis  oommissa?  Postulare  vero  de  ri 
apud  Tos  eum  cui  vim  ipse  afferat,  quid  est  aliud,  praesides,  qnam 
maiestatem  extimationemque  vestram  ludibrio  habere?  Quare  vos 
quidem  praesides  quemadmodum  debetis,  vestrae,  quaeso,  dignitati 
grovitatiiiue  prospicite.  Ego  vero  quantum  ad  me  attioet  superbiam 
pelttlantiamque  accusatoria  mei  vobis  estendi  improbitatem  redargui 
institiam  innocentiamque  meam  luce  olarius  palam  feci,  nt  dubi- 
tatio  nulla  protinus  apud  rectos  iudioes  in  causa  mea  snperflin 
posait.  Quae  cum  ita  sint,  praesides,  vestnim  iam  reliqaam  mI, 
michi  libertatiqne  et  legibus  ac  simul  honestati  vestrae  existima- 
tionique  consulere. 


L.   Uìum  arrnrto  e  i  »ttOÌ  MT.  1G7 

71. 

Oratio  domini  Leonardi   habita  coram  Alfonso  clarissimnm 
AxagOQiun  r^  per  doroiuum  lolianum  de  Avanzatis. 
{Cbé.  Magi.  VI,  9,  189,  e  38  '-»). 


Si  ad  alium  prìacipem  veairemoa,  gtonoanÙM  reoc,  eamt  flbr^ 
«fan  Bobis  in  aermonibos  Boatrìa  aatiqnomoi  Ulnatrìam  Tiromm 
esempla  oonquirenda.  Ad  te  aatem  renientee  nollia  telernm  vuot- 
pila  ìndigeaina;  ia  te  enim,  i^oriosisaiine  prìnoepSf  omnia  sunt 
renini  man* tini  landatiaaiBaninqae  ezempla;  qnamobreai  quid 
relem  qoia  eosqairat,  cnm  aopenbaadet  aom.  Sive  eniai  rea  beUo 
gettae  qnaerantur,  toa  exoellentiaaiaia  et  gierinaiwima  fiKJta  per  ef> 
fKinm  operam  intnemor;  sire  iastitia.  in  nnllo  maiorem  quam  ia  te 
eat  reperire  qaisquam  valeret.  Quid  dioam  de  humanitate  ao  bene» 
Boentia,  qnae  in  te  nno  inconparabilia  existitit'/  Quid  de  fide  ao 
religione  in  qnibna  ea  nnum  bene  ▼irendi  exemplar?  Itaqne  te 
nnnm  reapieimns:  ia  te  nnarn  ocnli  flnj^atar  noetrì,  te  dam  intne- 
mor omnia  qnae  dici  poamint,  praeatintiaeima  intnemnr.  Florentinus 
igitor  popolila  nnireraiia  eioaqoe  oMgliIratut  ut  gubematoiea  toaa 
edaitndinia  derotiaaimi  ex  eorde  et  animo  tecnm  f^tulantur  et 
gaodent  proximia  rictortia  taia  ac  prò  nova  iala  ao  Mioi  aoqoiai- 
tkma  refoi;  ot  raro  gasdaaotetexollaot,  dnaa  reapraaeipaa  Caoinnt; 
oaa  aittgolarìa  derotio  qnam  erga  regiam  aublimitatem  tuam  merito 
gerunt  ob  multa  ae  maxima  benoActa  qnae  commemorare  ralemus 
a  te  aoaoepta  ;  altera  oaoaa  eat,  quia  «perant  non  aolom  regnum 
hoc  diatomo  bello  afRietom  per  tnam  lauilabiUaaiaMm  gobaraatiooani 
de  oetere  qni*>tnnim  ;  Temm  etiam  oaetoraa  Italiae  partea  qoae  pro- 
pioqoae  flont  eidam  regno,  par  tnam  Tirtntem  ac  aapientiam  paco 
ae  traaqniUitate  potiri  dabera.  Qood  tibi  ooaoedat  Altiaatmua.  Aaaaa. 
CaCerom,  aaraoiaaiBM  prineapa,  alia  qnaedam  particularia  habaafioa 
toaa  aereoitati  aauraom  rafcrr»,  qoaa  aliaa  cnm  taoipoa  loeoaqoa  da- 
bHor 
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VII. 

Oratio  Leonardi  apud  imperatorera. 
{Cod.  Magi.  Vili,  1445,  e.  294'.295'). 

Si  laudes  tnas,  gloriosissime  princeps,  in  hoc  breri  ooUationis 
spatio  commemorare  aggreiliar,  non  tempus  modo  moltitudini  dicen- 
dorum,  sed  rerba  qno«iae  magnitudini  rerum  tunrum  defutura 
oonipicio.  Nam  qnis  \wi\w  adeo  lingua  exercitata  atqne  tcIocì 
poeait  iustitiam  et  fortitudinem  tuam  et  vel  pace  vel  bello  inclita 
fiicta  nedum  exornare  dicendo,  aed  enarrare  numerando;  aut  cui 
tam  graudia  verba  sant  et  tam  piena  oratio,  ut  magnitudinem  re- 
rum tuarnm  adequare  possit?  Legimus  quosdam  regea  bello  preatantea, 
eoedem  tamen  in  pacis  artibus  defecisse.  Quosdam  rursus  ad  orbanaa 
oonversationes  aptoa  et  mitea,  in  belli  vero  gloria  succubuisae.  Àliia 
qnibuadam  aoritatem  ingenii,  aliia  prudentiam,  aliis  elo<iuentiam,  aliis 
formam,  aliis  liberalitatem,  aliis  magnanimitatem  defuisse.  In  te  antem 
uno  mirabili  felicique  ooncursu  cuncta  qnae  laudari  merentnr  ita 
conveniunt  ut  ipsa  inter  seae  de  excellentia  certare  videantur.  Idem 
fortissimus  bello;  idem  in  pace  humanissimns,  nec  focile  quia  di- 
xerit,  ntrum  ferocior  in  hoatea  an  in  subiectoa  clementior.  Nam 
de  liberalitate  et  magnanimitate  tua  caeteriaqne  animi  et  corporia 
dotibus  tacere  ommino  melina  est,  quam  panca  referre.  Testantur 
rea  clarìaaimae  et  mag^ifioentisaimae  prò  salute  romani  imperii  et 
pace  christianonim  a  te  gestae.  Quia  tutos  ab  inBdelium  arrois  nos 
praeatitit,  nisi  admirabilis  rirtus  et  fortitudo  tua,  qui  tamquam  venia 
pugil  cristiane  fldei  advcreus  illorum  conatua  et  arma  te  aemper 
opposuisti?  Quis  rursns  populum  christiannm  sciaaum  inter  se  ac 
laceratnm  Tariis^(ue  pontiflcihus  tam  qnam  idolia  quibuadam  inhe- 
rentem  ad  unitatem  integritatemque  reduxit,  nisi  incredibilis  pru- 
dentia  et  pro^identia  tua,  cuiua  rei  gratia  etiam  terrarum  orbem 
peragraase  vidimua,  nec  tnis  laboribns  peperciase,  nt  alionim  laborea 
aaferres.  Haec  itaque  et  alia  praeclarissima  a  te  vel  pace  vel  bello 
gesta  commemorare  desisto,  victus  magnitudine  rerum  et  temporia 
breritate.  Caeterum  quo  plura  perfertur  virtus  tua,  eo  magia  te  ho- 
mines  intuentnr  et  omnia  adveraa  et  gravia  per  te  emendarì  posse, 
conBdunt.  Debere  enira  te  putant,  quoniam  imperator  es,  posse  su- 
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tm  tò  iciunt  cam  aaterioM  pvo^Nciant;  nam  de  rolontate  bona 
MMO  amb'git.  DerotÙBtmì  raro  et  fldelissimi  filli  tui  et  qui  m  pe- 
dibos  Mreoitati^  tnae  haimUtaw  reoommendant  nobisqne  innxernnt 
giindim  pro  eoram  parte  Teatne  maiestatis  explioanUa,  quae  cum 
tappai  BObit  dabitor  reserrabimaa.  Finis. 
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beilo  italico  adeereua  Oetkm,  })  Opere  storiche  propria- 
OMBte  dette.  Le  YUe  di  Damie  e  del  Petrarca,  il  Commen- 
tariua  rerum  tm»  tempore gméarum,  gV Hietoriarum  fioren- 
timi  popmli  Obrt  XJI pag.     3 

Capitolo  IL 

Il  primo  uaao  uar»L'  Hiel.  far.  pop.  libri  XU  di  L.  Bruni. 
FonU  Uggandario  aaU' origina  di  Flranaet  i  Getto  Fio- 
remtiimrmm  o  la  C'Voniea  4»  oHfém  oMÉaMf.  I  cioniati 
M-orali.  Le  testi  daaricha  •  aichoologiehe.  n  B.  e  la  mo- 
dama  ertMcn.  —  Siobu  im  Ftowsinklt  E.  U  B.  e  le 
leffeada  inlamo  alla  eeenltta  di  Hadagario.  alla  dUtru- 
iioM  di  Plioaaa  per  opera  di  TotUa  e  alla  riediflcazi<NM 
par  opara  di  Carte  Magno.  —  Stoma  omu  Etm^cbi. 
n  B.  o  U  toart  rliwiiài  G.  TUIaia  o  U  &  di  frooio  aiU 
ttfia«a.  L'Iapafo  winn  a  la  eoneaaiono  do> 
ed  ttmetamo.  D  B.  e  P.  Oroaio.  —  Stoma  m 
Itaua  ■■?•!■  L.  B.  a  gli  ilorlet  A-ovatt.  P.  Oroeio,  P. 
Trogo,  ^MaUfttmam. àa§^  P. Plawo,  Piowpto.  D 
•argofo  dal  c—nnl,  OmU  a  gtOballial.  D  B.  a  U  Blando.      •      ao 
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Capitolo  III. 

Storia  di  Pirbnzb  ncll' ultima  mktà  del  setolo  XIII.  Dif- 
ferenze tra  la  Storia  fiorentina  del  B.  e  U  Cronica  del  Vil- 
lani. L'elezione  de'  dodici  buoni  uomini.  Il  Cnpitauo  di 
parte  guelfa.  La  venuta  del  Cardinal  Latino.  L' istituzione 
del  priorato.  Il  Gonfaloniere  di  giustizia.  Gli  Ordinamenti 
di  giustizia  e  Giano  della  Bella.  —  Storia  di  Firenze  nel 
PRIMO  DBCENXio  DEL  SEC.  XIV.  Differenze  tra  il  B.  e  il 
Villani.  Correzioni  e  aggiunte.  Fonti:  i  documenti  d'ar- 
chivio, le  Morie  Pi*tolt»Ì,  V  Hiatoria  Augunta  di  A.  Mu!»- 
sato.  Il  B.  e  le  cronache  di  D.  Compagni  e  dello  Stefani,  pag.   49 

Capitolo  IV. 

Storia  di  Firenze  dall'anno  XZ'h)  al  \'^\.  La  gueim  tra 
Firenze  e  Giovanni  Visjconti.  Il  B.  e  M.  Villani.  Differenze 
tra  la  Storia  del  B.  e  la  narrazione  villnniana.  —  L' imi- 
tazione CLASSICA  XELLA  STORIA  FIORENTINA  del  B.  I^  con- 
cioni nei  croniitti,  nel  B.  e  negli  storici  eruditi.  U«i  e  co- 
stumanze militari.  Descrizioni  di  battaglie.  iMtituzioni  e 
eostamanxe  m-evali  nei  cronisti  e  nel  B.  Preconcetti  classici.      >      7 1 

Capitoix)  V. 

Gli  ultimi  tris  libri  dblla  Storia  pioebvtina  di  L.  B.  La 
guerra  di  Firenze  contro  GiangaleazMTiaconti.  Fonti  ar- 
chivistiche. L.  B.  e  gli  autori  di  Ricordi.  L' imitazione 
classica.  L.  B.  e  la  moderna  critica.  —  L.  B.  e  i  cronisti. 
U  Hiatoria  di  G.  Dati;  V Hiatoria  fiorentina  di  Domenico 
di  Leonardo  Buoninsegni;  la  Cronica  di  P.  Minerbetti.  L. 
B.  A  i  BonincontrU  Annalea •       89 

Capitolo  VI. 

L.  B.  ■  ol'  ffìaioriarum  fiorentini  popttli  libri  Vili  di  P. 
Bracciolini.  L'imitazione  classica  nella  Storia  di  Poggio. 
Concioni  e  descrizioni  di  battaglie,  —  L.  B.  ■  N.  Machia- 
▼BLLl.  Conclusione •     106 

CODD.  fiorentini  DEGL'/ZMoriartim  fiorentini  populi  libri  XII 

DI  L.  Bri-ni •     1^ 
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Doc.  I.  —  26  giogno  1416.  DleCi*  soa  domanda,  si  concede  a 
Leonardo  di  Cecco  Brmni  la  dtudinanaa  fiorpntina;  «i 
provvede  ck*egli  e  i  tmtai  IgU  di  prioM  giwlo  iimi  ri 
dabbaao  porre  neirantica  distribozione  delle  pmtanse,  e 
M  itiMMePOOO  le  gravesse  da  imporsi  loro  nella  naova  di- 


Doe.  n.  —  Katiflea  della  preeedeato   provvisione   .  .     . 

Doc.  III.  —  7  febbraio  1439.  SI  estende  la  provvisione  del  26 
giagno  1416  te  perp^mmm  md  omneM  et  $inguÌM  filioM  et 
étaemdemim  maaemlim  l^gìUmm  H  Hatnralea  di  Leonardo 
di  Ceooo  Bruni,  qui  kiMtoriam  trentini  popuH  tcribere 
«Iggreuu*,  noce»  hnu  libro*  kutiu  o^ìtriM  eleganti  itilo  ccm- 
potuU 

Doc  IV.  —  Batifiea  della  praeeéenle  provvisione    .... 

Dee.  V.  —  Ltadirio  in  funere  Ocbonis 

Appbjcdicb  II  ^Dalle  carte  del  prof.  Kimer  . 

Doe.  I.  —.Laudario  Leonardi  hiiOorici  et  oratoris   .     .     . 
Doc.  II.  —  Leonardi  Areti  Proheminm  in  orationibus  Honierì 
Doe.  IIL  —  De  Beaue  ocigiae  «l  uade  dicu  sit      ... 
Doe.  IV.  -  Ouiaémì  «H—  eloqaeiiriwimi  viri  Leonardi  Ar 

ferini  orariuncnla  ad  wnuMUM  pontiieew  Marcinum  V 

Doc.  V.  —  !  Blue  PEI  iorenrini  pro  se  ipso 

Doe.  \1.  —  Orario  teuini  Leonardi  habiu  coram  Alfonso  eia 

rlMimnm  Aragvmum  r^eperdomioum  lulianum  de  Avan 
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Dee.  VIL  —  Orario  Leonardi  apuU  imperatocem 
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